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de^ ^Mmf0 hfuè EcctlUntìJftma Ca- 
fa : qucUiyper i quali da lei dipendo io me- 
dejìmo^ uniti alla inclinatone divota delt 
uno e del f altro , non mi laf davano arhi^ 
trio per deliberar della [celta . Proteggen^ 
do ella quefìe Lettere a lei dedicate , viene 
in miglior maniera a proteggere chi a lei 
le dedica^ e chi le fcriffe. Dandole t uno 
€ t altro di noi quefto contra{fegno inne^ 
gabile del noftro rispetto , veniamo a meri-- 
tarci amendue in miglior maniera la pro^ 
tezione fua , e il fuo gradimento . 

Sarebbe pertanto Superfluo eie io qui mi 
dilungajfi a migrare quanto ella jìa de^ 
gna d^ un tal tributo , quando} noto ab^ 
baftanza che ella merita tutto da chi non 
può farle offerta migliore , che di tutto fé 
fiìffo'. Se ella non amaffe meritar Jì piut^ 
tofto le lodi^ che confeguirle^ non mi man^ 
cberebbt che dire in lode fua , per rijcuo^ 
ter è ammirazione dal mondo ^ e compati* 
menta ^ da ki mede firn a . lo lafcierò ^ che 
altri efaitino^ quelle egregie virtù che in 
lei cpn^oT/iemtnte cmfefano : perchè in hoc-- 
€4 Mia. le fue ' lodi fcemerehkero ài pre^ 
gioy efendo giudicate parziali j t riufcen-. 

* • • ^ do 
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do però naturii^lmeiite /o^i,m. lo fo giù- 
ftizié ai fuomàpitoi e h jfo in quel modo 
migliore^ che può bram0rj$ da /rt, confi^ 
dando nella ienignita fua\ e proteflando- 
mi amhizhjp aWeftremo della fua pret fa- 
zione. Il veder ben accolto queflo Libro ^ 
che le prefento , fervirà non filo di premiò 
alla mia offequiofa fiducia ; ma di Jitmo^ 
lo ancora al mio ardire , che ^ ad onta del-- 
la debolezza mia ^ non ornmetterà occafione 
alcuna , in cui poffa d0inguer/i ccgH atti 
piiè finctri di quelf eterno rijpettp che mi 
fari efser fempre qual mi prottfto umilif^ 
/imamente. 

DelfE. V. 
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LO STAMPATORE 

Ai Leggitori. 

ESCÈ -finalmente aHa luce il Terzo Tórno 
delle Uìterc /cfàei-e Te fu egli Inngamèif- 
te bramato ; e da me più volte promeflò inva- 
no» a ine' dall'impaziente Lettore non Te ne at- 
tribaifira la cólpa. Le occapazioni non piccioli» 
e note a tutti, da cui l'Autore di auefte Lettér 
re è continuamente diftratto > fono ftate la cau- 
fa d'una dilazione > che a me pi& d'ogni altro 
riufcir doiveva, e riuici di £srtto increfcevble. In 
«menda d' una tale tardanza , fupplifipa appreflb 
il Pubblico il mio buon animo di ben fervirlo^ 
fupiplffca 41 Librò tnedefiiim) , che , effehdb flato- 
più maturato da chi lo fcrifle, verrà ad eflèrgli 
più dilettevole. 

Di fatto , fé badar fi voglia alla erudizione 
onde è pieno,* ed alle curiofe materie critiche 
in tffo trattate » può dirfi > fenza pregiudizio de- 
gli altri due precedenti, che fia de'medefimi fen- 
za dubbio migliore • A metterlo in queflo pre- 
gio di preminenza ho contribuito io pure , pef 
quanto potevafi dal canto mio , colla diligenza 
dell'impresone: e le tutto ciò non bafla a fcu*^ 
farmi prelTo del Pubblico della tardanza invo- 
lontaria ed inevitabile nel pubblicarlo , mi va- 
glia almeno la buona intenzione che ho di far- 
lo feguire dal Tonxo quarto quel più preflo che 
per ine 'fi potrà ; onde meritarmi adcflò per fem- 
pre un benigno con^patimtnto^ 

NOI 
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Dello^ Studio di Padov^.; 

Jk Vendo veduto per la Fede di Revifiofie , 
XX ed Approbazlone del P. P. *Pa9h tomina' 
fo Manuel/i Inquifitor General del Sant' Officio 
di Veneva nel Libro intitolato: IJttert {celu di 
divcrfe materie TiacevcBy Cwticbe , ed erudite » 
firitte ad, una Dama di qualità dait ^hba$e Tie^ 
tt9 Chiari Brefciano Tom. Uh non v* effer cofa 
alcuna contro ia Santa Eede Cattolica 5 e pari-, 
ipnente per Atteftato del Segretario Nofiro»' nienn 
te contro Prencipì , e buoni coftunri , conoed«n 
ino Licenza a D. J[ngelo Vafineih , Seanpator 
dì Venezia y che pofli eflèr ilampato> oflèrvànda 
gli ordini in materia di Stampe , e prefenianda 
Te; (olite Copie alle Pubbliche. Librarie di Ven«n 
zia:, e di Padova. 
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FAte, Madama/che Tuonino a fèda lecam* 
pane tutte della Parrocchia ; e fé mai il 
^ Campanaro non foffe nel ruolo de* noftri 
amici ; né logorar voleflfe in mio favore vintU 
quattro braccia di corda» trattatemi alla foggia 
de* Re Lacedemoni, ne' di cui funerali fuonava- 
fi per tutto il paefe a morto con le pignatte. 
( a ) In qualche ^ manièra affoluramente fefteg- 
giar dovete l'arrivo di quefta mia Lettera , che 
dopo più mei] di mifteriofà lontananza da voi, 
non vi farefte afpettata giammai ; e più mira*, 
colofamente a voi giugne , che non approdaro* 
no al Lazio ì pellegrini Trojan! • 
(b) Ver varÌ9J cajus, per tot dìfcrìmina rerum 
Tendimus in Latium. 
Prima che la tocchiate , ungetevi , al par di 
Tom. IJL A Cri- 

( a ) Fojftò Lexic.EtbimoLTitifco Lexic^nWRùm^ 
(b) yir^ìh Eneid. 



« Lettbrs 

Crifjpitto prcffo Gìuveoalc (a >, con quanti baU 
ùuBi fi eocfuiiiayano in due fbnemit Egiziani* 
peroctbè non v'ha dubbio , cbe dee puzzat ài 
lepolcro ; e guardate foprattutto di non infpitU 
tare leggendo, perchè temo aliai, che la trovia- 
te fcvitta da un Morto. 

Vi dico ciò confidentemente ali* orecchia ; 
ma non mi tradite , Madama , e Tegreta tenete 
quella gran nuova 5 perocché non fon morto 
ancora del tutta ; anzi può darfi il cafo, che 
predo predo io rifani. Se ho da rifanarci è ne- 
cedano il fegreto, acciocché i debitori miei non 
ritardino co' loro voti la mia fantità ; e (e ho 
poi da morire >^ il fegreto è nulla m«no giove*- 
vde, affinchè t miei creditori morir mi lafcino 
in pace. Non Capendo voi che tale foffe lo da- 
to mio ; e mancandovi improvvifamente ogni 
nuova di mia perfona , chi fa mai ne' già fcorfi 
mefi quanti Lunari dampati avete a mie (pefel 
Vifitata fiete di quando in quando da perfone 
benevole , che fi torrebbero a patti d' ergermi 
nn Maufoleo in Babilonia , per vedermi al più 
predo crepato* Vengono a rendere più rptritofa, 
e brilante la vodra con verfaz ione certi Novelli*- 
fti così premurofi di ricrearvi > che carteggiano 
fin con la Luna ; e trattandofi di favolette , e 
di accufe , fono i pia felici ingegni del Secolp 
di Nerone. 

Qualcuno» tutto affannoTo, e fiidato farà cor- 
fo a dirvi con una gravità da Miniftro di Sta- 
ro > che il Dittatore per^tuo della Letteraria 
Repubblica , in pena della mia temeraria arro 
ganza , relegato m*avea non foio oltre i con li- 
ni de*Sauromati > e de* Samotracia (b) ma fuo- 

{SL^JuveMéUe Sau 4. verfo io8^ 
(b) Juvtnal Sah 2. vcrj. u 
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fi caUndio quattro braccia delle carte gtogniit 
ci^ del Coronelli • Avrk foggiunto Maftro Paf-r 
quino ÌQ ottava rtnna da colafcione > che ferrato 
io fiemeva nel baffo yenue del bue di Falarì^ 
de • Il Barbiere il Zoroaftro » il I^ibrajo delle 
Molucche , e il Coadiutore del Pretegianai fa*» 
rutililo iti a gara Cpropofitaodo^ e facendo di lo* 
ro capriccio ao palmo di commento alle diceria 
della Piasaa* 

Tutte , ciark Madama > che noti hanno un 
oncia di yerìfimile; tutte belle invensionidi co- 
loro che lavorano di fùedi » e 4t braccia > per 
mettermi in difgrasia di voRro Marito ^ e gelo* 
fo facendolo dell'amicìaia noRra, gettare i fon* 
d^inienti della loro £)rtuna fulle mie doloroft 
tovine» 

£ chi mai dovea torcermi un capello » fé io 
non fo.male ad alcuno^ chi potea condannarmi 
alla Corca» fé al vo(|ro fianco fono ftato Tempre 
il più buon figliuolo del mondo? 

Non vi ho fcrttto nulla in quefti ultimi me«- 
fi della mia lontananaa , perchè lo fcrivervi d^ 
br potea ad ameadue pericolofo , e fatale : né 
avrefte prefentemente ti piacere ii leggere qne* 
fia mìa filaftrocca , fé non. la ftimalfi pia d' 
«na intera Specierìa , e d' un pieno Collegio di 
Medici , poiché d^ efli fì ride , e fpera vivere 
ad onta loro dopo mia morte eziandb • QpaCr 
tro Bafbaflori ì pi& bravi , e fiiputi. tra'Cegua«> 
ci d' I|x>crate > riuretti a decifiva confulta in- 
torno il mio letto, dopo aver inarcate cin- 
quanta fette volte e meno le ciglia , toccandor 
mi il polfo ; dopo aver vifirati con gli occhia-» 
li » e. col uafo tutti gli orinali di cafa ; dòpo 
aver finalmente carateeriaaato il mio mate con 
vocaboli ^ottici , ed arabici da met^e in fuga 

A % m 
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un cane arrabbiato, pronunciarono folennemeit-». 
te , che lo fcriverc a perfone del voftro fcffo , 
e del voftro carattere , era per me applicazione 
pcricolofa , e mortale ; che quindi in poi fotto 
1* irremiffibile pena della loro micidiale difgrazia 
non ofaffi metter in carta neppur il mio no- 
me ; e che al più, per un atto di benevola 
eompiacensa ad un inforno del mio carattere « 
mi fi permetteva di leggere l'Almanacco, le 
Gazzette, e il Lunario dell'anno corrente. 

I Medici non corbellano nelle lor decifionì , 
e le minacele loro non van difgiunte dai fatti. 
Gettò uno d* e(Tì di(f)ettofamente le mani fui 
mio calamajó , più arido , e fecco di quel cor- 
no medefimo , in cui a tempo di Plauto por- 
ta vafi il fuoco : Fulcanum in cornu conclufum 
gerii 9 (a) e lo lanciò ad inumidirfi nel pozzo. 
{Jn fafcio di penne , che ritrovò fui mio tavo- 
lino , fu da lui deftinato a fare de' fteccadenti 
per la vecchia (uà moglie , che in varj aflialti 
di tofle , come Lesbia preflb Marziale , (b) ne 
avea già fputati una mezza dozzina . I miei mi-r 
ferabili fcartafacci prefervati furono dal nome 
voftro, che quafi tutti portano in fronte: al- 
trimenti non mancò il negro d* un' unghia , 
che non fi faceffero fervire di rogo alle glo- 
rie non ancora perfette dell' Accademia i metten-r 
dole in fimil guifa del pari con quelle di Pu- 
blio Clodio, (e) cui fervi di rogo la Curia. 

Con queflo funefto fpettacol davanti agli oc-r 
chi , e colle minacele continue alle orecchie di 
quanti malanni cronici , e peftilenziali ponno 
fcappar fuori da uno fpedale ^ altro in capo io 

m'avea 

(a) tAmphit. ^S. prò fcena pr. 

(b) Epig. lib. 2. . 

(e) Dione fii. ii. Mturfio lib. pr. 
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m^avéa, the feri vervi, efcriveiKfò barzellettare < 
Se un amico fuggerito non m* aveflfe di delud.e«- 
re il decreto de' Medici j non ifcrivendo gii $ 
tnsL dettando altrui quattro ciarle ^ ^neppur og« 
gi novelle avrefte dello ftato mio , che per al- 
tro mi dicón eflère dìfperato e mortale. Troppo 
io rifpecto i divieti i e temo troppo la colle^ 
ra di perfone , che portano falla punta delle 
dita la febbre 9 e fa quella delle penne loro la 
morte . 

Mi torni > Madama > la qaartàna col freddo 1 
fé non è per appynto così ; e voi fenza altro 
abbiate 4a benignità dì credermelo ; perocché 3 
affine d* aflicurarvi meglio della flncerità mia, 
non fon oggi in cafo di poter fare di più * Pri- 
eoa di quefta mia infermità avrei aggiunto p«* 
fo alle mie parole > giurando per 1* altrui capir 
peggio de' Greci, giuÀa la frafe di Giuvenale: 

(a) •... Grdfcis }urare paratis 
Ter caput altetius* 
Uno de' Medici miei , cui putono fino le rofe^ 
me ne fece un giorno 5 fé noi fapcte , pubblica- 
mente uno fcrupolo . Veramente ì giuramenti 
noftri hanno tanto che fare colle leggi fantif- 
fime del Vangelo , quanto hanno tht fare le 
Ricette d' un Ciarlatano con quelle d* Ipocrate. 
Ciò nulla ftante volendo vpure I* Apoftolo Pao- 
lo , che debitori noi fiamo di qualche riguardo 
addotti non meno , che agli ignoranti , tdga il 
Cielo, che quantunque da fcherzoj parlando» 
fcrivendò, io giuri mai pia . ^ 

Co • • • quafì rhodetto, violando, fenaaav- 
vedermene , un proponimento fermiflimo , che' 
del tutto ancora non m* è ufcito dai denti ^ 
Gran difgrazia : e pijb grande nrortifieazione ^ 

A 1 che 

(a> Satìr. 6t 



the farà tatto giorno U mia > fentendonit /ofté» 
fter in faccia , che fono ftretto parente deH' Atì- 
oa di Baiamo 3 e fapendo in cofcienaa mia , 
che non è così » non poterne chiamare in tefti- 
moinio i Numi tutti d'Omero, per ifaredttare i* 
autorità di chi m* onora in tal guifa con un 
mio giuramento. Mia la maflima è piantata ^ e 
quanto a me, cafchi il mondo, deve ftar foàsLé 
/Al defidetio finsero di compiacer tutto il moi^ 
do facciamo un facrificio^ che mi cofta Cangie ^ 
fé mi dimintiifce in gran parte le occafionì di 
fcberzare, e di ridere} ma non vi iia chi infu^ 
perbifca 5 fé , per fare a fuo modo , dò in certa 
maniera uno fchiaffb in vifo a tntta la piA ve- 
nerabile antichità , da cui tali maniere di dire« 
t giuramenti tali in vdce^ ed in ifcritto furono 
«legantemente adoprati. 

La Genealogia de* giuramenti è poto glorio^ 
fa agli Uomini, perocché rieonofcono k prima 
orìgine loro dalla umana perfidia • Confufa ef- 
kniOi al dir di Menandro , la verità , e la fe^ 
de nella civil focietà colla frode , e colla men* 
sogna , cofiretti furono i Galantuomini a ve- 
ftirla in maniera da efTere rìconofciuta , chia- 
mando i Numi in teftimonio della fmcerità lo- 
fo , ed autentkandola a^enor del bifogno con 
un giuramento é Se crediamo a Tito Livio (a)) 
benché noi giuri ^ Numa Pom|)ilio fu il primo 
preffo a Romani, che metteile in credito ì giu- 
ramenti, antiponendoli alla forta delle leggio e 
e al timor delle pene. Eran effi una volta cosi 
pubblici > fagroCanti* e folenni 1 per quanto leg- 

gia. 

(a) Liv. Dee. pr. tu 
Hanjen. ibiM cap. i. 
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{amo io CiceiMe (a) » Aullo Gellio (b) » e 
Saiuftio; (c>cbe il mancar a*inedefimt veniva 
giudicato ìmpoffibile • Nelle asionì iftefle pia 
comiche, e popcdart di Plauto fi veggiono con- 
tinuamente le perfone obbligate a toccare gli 
altari, fé voiean trovar fede: 

(d) 6r, Taì^e aram hMmyemtfin luzTMWgo* 

(e) Gfé Ttne Mfam han^. La: Ttmo* 

E Cicerone , . trattar volendo qaalcutio da perfi^ 
do in grado fuperlativo , penfava d* aver detto 
tutto , t)uaoik) avea detto (f ) : ìs fi aram te- 
nens jutartty crcderet nem9. Divenne quella ci>* 
ftume a poco a poco sì neceflario iti Roma , e 
in entra U Grecia , che non v' era età , gra- 
do e carattere , che meritade qualche riguar- 
do ; e fé voleano , ohe lor fi crederle , giurar 
doveano gli Imperadori , i -Confoli , i Giudi- 
ci , i Magiftrati , il Senato medefimo , come 
apertamente rilevafi da Foaio (g) , da Erodia- 
no, <h) da Plinio (i) i daTito Livio (k), da 
Plutarco (l), da Tacito (m), dal Frellier (n), 
dair Anfenio (o), e dal Grevio (p). 

A4 Che ^ 



a) De a^r. ^ 3Ù v 

b) Geli. JiùS. jtttìc. i« iS. 
e) U^w. Mf. 1. 

,d) Kud. ^8. {• Scena %. U^ 
(eì Ibid. 49. 

(f) Pro FJac. e. 36. 

(g) la Tra9Cé{g. (h) 9{- ]^ iS« 
(i) Taaeg* Traia» cap. 64» 2. 

(k) Lib. ^1.50. (1) & Tcricle. 
(m) Annal. 16. ai. i* 
(o) Dejurejur. e. 2. 
(o) De Jurejttf. 21. 
(p) Tom* lo* fai* 1175- 
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Che gli Oratori, e i Declamatori fi conciliaf* 
feio a forsa d* imprecasioni , e di giuramenti 
la credenza degli afcoltanti , non (e ne può du- 
bitare da chi abbia letto appreffo Seneca quan- 
to dì Gorgonio egli fcriffe : ( a ) Cam cspiffet 
fcholaflicorum freqwntiffimo jam more a jureìu^ 
rando , ^ dixiStt fnultà . Non oferei però /deci- 
dere, che quefta coftumanza fofle più antica di 
cosi; perocché in Quintiliano, e ^reflb Calpur- 
nio Fiacco non fé ne trova veftigio. 

Le maniere di giurare le pi& folenni diverfe 
erano fecondo le diverfe nazioni • Olrre il met<- 
ter le mani fopra gli altari , e toccare i fimo- 
lacri de* Humi , alcuni le follevavano m alto» 
altri fé le accodavano ai petto ; e preflb Tiro 
Livio ritrovafi , *che taluno giurando fé le tene- 
va fotto del mento 4 (b) I giuramenti privati, 
che frequentemente inferiyaho ne* loro familiari 
difcorfi , erano appreflb a poco fimili a' miei. 
Enea , preflb Virgilio , chiama in fuo teAimo- 
mio gli Elementi: 

(e) HdPC eadem Eftéta terratn i mare^ Sìderajuro* 

^ E coloro, de' quali parla Giù venale (*) 

Ter folis radios^ tarpajaque fulmina jurOy 

Et Martis frameam , Ò» Ctrrdsì fpicula imtis , 

Ter calamos Ftnatrìcis^ ThantramquepuelU y 

Terque tuum , Tater J^^i "h^eptune , trìdentem . 

La frafe ordinaria di Cleopatra, per tetti monian- 

za di Dione (d), era quefla : Cosi io detti un 

giorno le leggi dal Campidoglio* Sic ììt Capito- 

Ho jura riddam ; poco diffomiglianti elTendo le 

for- 

(a) Suaf. 7* 

(b) Iwio é. Ile 9« 
(e) Eneìd. 12. lójé 
(*) Sat. 15. 78. 
(d) Lib» !• 422* 
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fòrmok ufate da* Giuliano , e da Trajano altfe^ 
sì » come ce ne afficura Ammiano Marcellino 
(a)> e il Valefio ( b). Dice graisioramente Ca* 
tallo, che Vattinio beftemmiava continuamente 
^r il fno Coniolato. 
(e) Ter cpnfulatum pejttai Vattènius. 
Mifer CatuUt ^ quii tnpraris em^ri^ 
E i Poeti tutti dopo Plauto (d), Petronio (e), 
Luciano (f), Ovidio , (g) Tibullo (h) , Pro- 
perzio (i), fecero Tempre mille (pergiuri per gli 
occhi della loro Bella: 
(k) Terque fuos Uhm nuper Jurajfe rec&rdùr, 

Terquc mcos ocuhsy (^ doJuere mibì. 
Se àoltStro fcaiprc gli occhi , come ad Ovidio 
dolevano , a tutti qne* Cicisbei fconiblati ^ che 
in giuda tale giurano il falfo» verrebbe la care- 
flia negli Occhiali; e quel nienre, che dal pro- 
verbio fi dice eflcr buono per gli occhi, diven- 
terebbe qualche cofa di grande . Manco male, 
che le imprecazioni degli Amanti a Venere > e 
a Giove fecero fempre da ridere: 

Kidet hoc ifi^uam Venus ipfay rìdent 

Simplìcis Vjmpba».** 
Cosi Orazio (1 ) , e Tibullo ( m ) 

.... Ver juria rider amantum ^ 

Jupiter, (^ venes irrita ferre jubet. 

Aiv 
(a) Lìb. 24. 5. , 
(Jb) In tAmian» 

(e) Épig. 3. 3- 

(d) Men. 5. ^. i. (e) Satsrìcon* 5. 

(f) Simpof. tènu 2* pag, 65^* 

(g) uémer» lìb* 2* 16^ 45* 
(h) Lib. i. 6. 47. 

(i) l'ib. 1. 15. 2^ (k> Ovid. ib/d. 
(1) nb. Od. 2. 8. 13. 
( m ) Lib. }• 6. 4^ 



l 

Appttfh Cicerone , e gli altri iatinl Scrittori l 
fono due i giuramenti più frequentemeiite ado- 
pati . Si menavano quelli tutto il giorno per 
bocca il Dio Fidio Miiius )F$dìui ; tuitocfaè , 
per teftimonianza di Portio Catone preffo Dio- 
niso, (a) confiderato egli fofiè per anadìvinltà 
la più rifpettabil^ eieditata dagli amichi Sabi-^ 
fri ,* e di cui maraviglie fi contano da Ovidio^ 
(b), dal/Borichìo (e)* dal Tumelo (d), dal 
Giraldt (e), dal Pighi (f). e dal Voflio (g). 
Il nome d' Ercole ancora cdleva fovente ne* lo' 
ro famigliari difcorfi MdehenuU } ma fi averà 
per elfo qualche iftaggiore riferva , proibito ef-<- 
fendo alle Femmine un tal giuramento , qual 
che ne foffe la vera cagione ; intorno a che 
non convengono, lo Schilandro (h), PAnfe^ 
nto 3 (i) il Voffio , (k) e il Boxornio (1) • 
Giudicavano forfè , che in una bocca lufinghìe- 
la, e fallace , non (uonafle troppo bene un no- 
me > in cui Gittvenale ritrova dei fenno > della 
virtù, e della forza 
(m) .... Scd pej^res qui talia iferiìs 

HercuGs invadunt , Ì3^ àt vìrt^c ioquitti 

Clunem agitam*^** 

(a) Ub. %• pMg. trj. 
<b) Pafi. 6. 213* 

(e) ^nt. Fel. fac. i. n. i. 
(d) Udv.iu 36. 

it) Sitttag. De9r. i. pag. 96* 

(f) jtHiia/. K^m. u pag. 45 j. 

(g) Uxìc. Ethpmèl. 

(h) llpmàncl. Tbhìf^p. 738, 
(i) Dff jurejur» vet. r. 44 
(k) Lexicon. Etbimol. 
(1) il^^fi* Rom. 13* 
(m) Satsr. t. Vcrf. 19. 



.■^ 
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&](bgna idtre con tuttociò» che le éònnt fì rideT* 
fero di qutfto divieto $ o almeao atfueno » €be 
aliorà pure qnalcum di loro , nutrendo fenti<* 
menti mafchìii , fi credefle nata una donna por 
puro accidente ; perocché io fo d* aver fentita 
beftemmiaise il nome tremendo di Ercole ana 
Veochiarelia fdenrata prelfo Apuleio (a)« 

^ Lo fperginro fatto m offeTa di qualche divi- 
nità giudicato era da* Romani un delitto ; ma 
il delinquente non era in vigor delle Leg^i a 
pena alcuna foggetto ; perocché dicean eglmo, 
che Giove avea farle le mani , e fi ftrappalTe 
mò per dìfpetto la barl>a , o fi vendicale da 
ih medefimo de' torti faoi: jurii /uratuU conttm^ 
pta relsffùfdth Deamuhorem habtt ( b ) . Guai per 
lo contrario a chiunque ofato aveffe di profa- 
nar beftemmiando il nome dei fuo Sovrano/ Di 
Tiberio racconta Cornelio Tacito , (e) che or- 
'dinò languinofo proceflb contro Rubrìo Cava- 
gliere Romano » perchè beftemmiato aveva H 
nome d*AugaRo: del che fanno ancora menzio- 
ne il TrclUe; (d) , l'Elmenorftio (e) , f Anfie- 
nio (f), e il Gnttero (g). 

Compatirei) Madama, coloro che fulle impre- 
cazioni burlevoli , e fu* giuramenti faceti delle 
Lettere mie aggriniano il nafo, fé aveflì a*me- 
defimi recato danno: ma nulla ho fatto di ciò; 
né mai mi é caduto in penfiero di farlo» In vn 
fecolo , in cui voglion far da GradaìS fino i 

Faa- 

(a) Mtu 4. p« 15. 

f b) jtkxMd. de reb. end* r. À 1. 

ve) ^nnaL i. 7^. 3. 

(d) l>f Jure)nr. cap. €. 

(e) In minut. fclic. p. 284. 

(f) De Jiifijur. ver. e. 2, 

(g) De Pu.Juf. Tont. 2, 5. 
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Fanciulli ; e le donnicciuole lunghe due palmi 
parlano alto quanto Marfifa , ho fatto io pure 
Io fteffo, dove far fi poteva fenza ingiurìa dell* 
Evangelio » a folo fine di farmi credere un Uo«- 
mo dì garbo • Ho veduto il figliuolo di Mada- 
ma N* N. , che non arriva ancora a tre luftri» 
e di poco eccede i tre palmi , il quale con fo- 
migliante ifpeditezza di lingua, e grandiofità di 
vocaboli da pertutto francamente s' innoltra , e 
foggezioiie mette a fua Madre medefima . Se- 
guendo io pure il {uo ftile , lufingato mi fo- 
no che più accette farebbero le mie parole a que' 
fpiriti forti , appreflb cui , quafi foflimo altret* 
tanti tamburi , più fi (lima chi fa più fracaf-^ 
fo; e più ragione ha chi ha più voce. 

Veggio adeffo d* eflèrmi ingannato , « ne do^ 
mando a tutti perdono • I giuramenti , e le 
imprecazioni ridevoli fparfe nelle Lettere mie, 
ufate furono con la debita proporzione da Mar- 
co Tullio medefirao ne libri fuoi Oratorj , filo- 
fofici , e famigliari • Adattate fon elleno per 
tutti i modi allo Stile mio naturalmente bur- 
Icfco . I Critici più. eruditi non troverebbero 
per avventura , che dirmi in contrario : ma 
ciò non ottante da alcuni furono riprovate , 
e riprovate eflfer deggiono ancora da me , co- 
me fé veniflèro di Turcheria , e foflcro infette. 
Venero, e rifpetto cotanto le leggi altrui; quan- 
.tunque rigorofe ,. poco tneno che quelle dì Li- 
curgo e Solone. Io voglio efTer amico di tutti, 
perchè amo di rifanare al difpetto de* Medici , 
onde fcrivervi tante, cofe da ridere, che badino 
a compilarne un terzo volume, e di tornare fra 
due mefi al più tardi a baciarvi offequiofamen- 
te le mani. 

Se frattanto gli Amici miei vi domandano' 

no- 
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flovelle di mia perfona , dite loro tn mio no« 
me , che , quantunque i Medici mi vogliano 
morto, grazie al Cielo, vivo ancora ,' acciocché 
fperimentino tutti , quale d'effer mi vanto fèli- 
ciifìmo nelle mie avvetfìtà , nella mia FilofoBa 
imperturbabile, 4ichiarato nimico dell* impoftu- 
ra , pieghevole abbuoni infegnamenti , grato a 
chi mi ama, indi^erente a chi m*odia, fervito- 
re di tutti , amico di pochi , confidente a voi 
fola , la cui grazia , e il cui Patrocinio renden- 
domi maggior di me fteflb , comparir mi farà 
agli occhi dell* invidia medefìma non indegno di 
voi, cui mi proteftò umiliffimamcnte. 
Tofcrhta. 
In quefto punto , Madama , io fon morto; 
e voftro Marito medefinK) , moflb a pietà de* 
miei mali , per guarirmene affatto , m* ha fatto 
la carità d' ammazzarmi • (a) Saldi , di grazia 
e non montate però fuile* furie , qnafi contro il 
carnefice d* un voftro buon fervitore , perocché 
io mi chiamo foddisfattiirimo dell'opera foa , e 
vi onorerò Tempre pii!k in avvenire , quafi voi (ofte 
moglie d*£fcuIapio medefimo • Avendo egli in-* 
tefo, che alcuni mi facevano morto , ha giudi- 
cato di provvedere al pericolante onor mio , fé 
io moriffi per man d* un amico , iiccome fece 
Dario , che cosi amò di fottrarfi alla fpada del 
vincitore Aleflandro. Or che più non fono fol- 
to la giurifdizìone fevera degli Atcademici , giu- 
ro , Madama , che per quefto ancora tni vi 
profeffp al maggior fegno obbligato • Al folo 
primo paflo , che ho dato nella Regione de^ 
morti, mi pare d*effer rinato , e fentìrmi mag- 
gior di me fteflb • Ombra errante , qual fono» 
e Spirito Ignudo, non avrò più timore de* vi* 
yi i ricordandomi ancora , ci^e nel voftro mon- 
do 
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io Uomioi, e Doooe, Fanciulli» e Vecchi noa 
ébce camminare al bujo» per paura de* morti. 
Vedete mo ft voftro^ marito mi ha fatto del 
be&e « trovando il fegreco di farmi rifpettare da 
tutti />a>ir uccidermi . (Neil* atto di paffare dair 
u«a ad^n altra vita ho raccomandata a lui 
fteffo la Wa de* miei funerali , e quella d^gli 
{critti mieK ^1 Beccamorio > acciocché li (ot« 
terri tutti à^ mìo fteflb fepolcro • Per quella 
parte fon certo N^'effere ubbidito; eflfendo nel- 
le mani voftre ; t vale a dire , d'una^ perfona^ 
cui deve effer cara la gloria di fuo marito » e 
la mia. Non mi eftendo d'avvantaggio; peroe« 
che fono troppo dìftratto da mille, gravi penfie* 
ri) che mi fi affacciano alla mente, conuderan- 
domi foreftiero arrivato di frefco in quefte Re*^ 
gioni immenfe dei Morti. Noa fo qual de* Pia-> 
nera io mi debba fc^liere per mia abitazione j 
e qual tenore di vita abbracciarmi , per fare 
tra* miei Concittadini un onefta igura. Mi coo*^ 
Colo che qui pure fi fcrive > e la comunicazione 
ne rella co' nofliri Sepolcri > dove depofitare t 
(critti noftri alla ventura d' effer un giorno > o 
l'altro diflbtterrati » e venire fotto gli occhi de* 
vìvi . Allegramente dunque , Madania > che o 
piefto, o tardi , avrete novelle di mia perCòna» 
e d'altri moltiffimi» che già furoo tra* vivi, ed 
Qra in mia compagnia menano una nuova vita 
tra i morri • Se mai foQe accetta alle gènti di 
fjMrito , lo farete adeflb aifai pia , perchè nelU 
voftra converfazione con tutta verità fi. narre- 
ranno cofe dell'altro mondo. Fate fapere a tut- 
ti che più non fon vivo; onde mi lafcino ripO'- 
(are in pace ; e (ono di nuovo con tutto l' ollèr 
^uio. 



DF PAESI, STUDI, E COSTUMI DEL 
MONDO DELLA LUNA . . 

Madama* 

Ds/ Mwtdo delia Lum 
li 20. Gennaro 1751* 

Coraggio > Madama , che tutto a quella 
volta rìchiedeft il voftro (pirito , (e non 
volete al ricevere di quefta mia Gaazet* 
.ta raccapricciar di (pavento • EUa vi farà pre- 
remata da mano tnvifibiie : ma ringraziate il 
Cielo> cbe ila cosi ; altrimenti non avrefte mai 
pia nuova akooa di mia perfona ; e gli Emo- 
li mèi ne direbbero tante a mio difoncMre , che 
voi grama vi cfaiamerefte d' avermi mai cono- 
(ciuto* Finalmente, Madama cariffima , coftoro ^ 

Than vinta: Toftinata loro perfecusione ha piOi 
potuto della fciocca mia intrepidessa ; e tanto 
m'hanno perfeguitato , coficchè mi fon toltolo* 
co dagli occhi , e per buona grazia di voftro 
Marito, fon divetmto da poco in qua Cittadino 
d*un altro Mondo. / 

. Intendiamoci Nanamente , che avendo iputa<^ 
to Qelo , non per quello ho cangiato , la Dio 
mercè , di Religione , o di fede • Si contraddi'^ 
cano quanto vogliono ne' loro fiftemi Copemir ( 

co , e Tolomeo ; fi diverta la fantafia umana j 

falla poffibilità di più mondi fimili al voftro^ J 

che non perciò farà ella , che efiftano , quan- ^^ 

do non ci fiano di fatto ; e qualunque fiafi la ] 

difpofizbne de' Cieli , farà fempre vero , che ì 

narran effi, ed eiakano le glorie di Dio ..Que» \ 

fto principio infallibile con tutte 1* altre maf*- 
fime più lacrofante d' uo vero Cattolico , ansi 1 

che I 
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che venir alterate neir animo mio , più forte- 
meirte s' imprimono , quantunque adeffo io ri- 
trovimi , non fo fé delio , o legnando , tanto 
lontano e divifo dal voftro Mondo , che non 
avrei commercio alcuno con voi , fé non (ì 
foffe cortefemente eiibito a farmi da ftafFetta un 
Demonio . Quanto fono mai ftravaganti le vi- 
cende noftre, fé un mefchino par mio, che mol- 
ti Uomini fu cotefta terra fperimentò fcorteG, 
e intrattabili, arriva, non fapendo come, a tal 
fegno , che trattabili pruova adeflb , e cortefì i 
Demonj , di modo che mi pare d* offenderli , 
dando loro quefto nome medefimo così abborrt- 
to tra voi. 

À quefto mio Poftiglione , cui darò il nome 
di Genio , per parlarne con più civiltà , io mi 
trovo. Madama, tanto obbligato, che prego an- 
che voi a degnarlo in grazia mia dell* aggradi- 
inenfo voftro; meritando egli ogni buon tratta- 
mento per la fua nobiliflìma origine , e per 
quella gloriofa figiura , che ha fatta mai fem- 
pre nel yoftro Mondo . Se permiflione aveffe 
egli dal Hxo Sovrano di moftrarfi a voi , e te- 
nervi converfa^ione , vi convincerebbe con un 
fafcio alla mano di Scritture legalizsate ed au- 
tentiche (a), effer egli ftato il Demonio famo- 
fo di Socrate (b) ; che dopo la morte di queir 
jlluftre Filofofo , tragittato avendo dalla Gre- 
cia a Roma , s* attaccò prima al partito del 
Giovine Catone ( e ) , indi a quello di Bru-^ 

to, 

(a) Fehb. sAntiq. Homet. i. i. 

< b ) Boxhornio quàcfl. Kom. 54. OrU Dcùr» &* Dear. 
II. Cafaub. in T^fi 48a Tomì/f. de Donar. 8. 
Struvh Untiq. Rom* i. 10^. Kipingh. jbiti^^ 
tiom. !• 2. 

(c) Cenfir, De ite Vfital. cap. j. 
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fo, (a) finalmente a quello di Drufo figliuolo di 
Livia , cu! fi moftrò, quando ftaVa già eoa utt 
piede in iftaffa , per marciare in Alemagna, in* 
limandoli che non andafle più oltre ( b ) . Vi 
direbbe in oltre d'aver egli avuta ne' Secoli pò»- 
ileriori amicizia ftrettiffima col Vagero , con la 
Motte , col Gaffendo , col Taffo , e con altri 
moltiffimi (e). 

Io non fono , Madama , da metter a mazzo 
con qucfti grandi Uomini; e fé ho avuta la for- 
te d' imparare a conofcere quello Genio lor fa- 
migliare^, e ricevernevin pochi giorni de' bene- 
fizi grandinimi , un accidente egli è fiato cosi 
imprtvvifq, porteatofo, ed infolito , che quan- 
to più ci penfo , e ripenfo nell* atto di raccon-» 
tarvelo, mi par tuttavia di fognare : e giurerei 
che ferivo un Romanzo» ' Leggendo pochi dipri* 
ma della mia morte t' opere di {Sopernico > cui 
qualche mezzo Filofofo vorria dettar in Latino» 
e fottoporre alla sferza , mi fi rifcaldò per mo- 
la fantafia , che fentir mi pareva a tenore del 
fuo fiftema fotto de' piedi miei moverfi, e gira- 
re la terra . Mi fi affacciò alla mente > che 
quefta Ipotefi , benché ìlluftrata da lui , non 
era noviffima; perocché Leucipo, Filoiao , Ari- 
ftarco , e Pitagora erano (tati a un di preflb 
del fentimento medefimo . Forfè peBfarono il 
falfo , diceva io meco fteiTo ne delirj delk mia 

Tom. Ili e htk- 

(a) ^mian. si. ij. 

(b) ^nfufiius apud Fefium» 

(e) Girala Sìntctgm. Deùrum , 4. Tancitol. 
defcr. Urbi Grav. Tl^Jaur. Tom. 3. 3^. Mcurf. in 
Licùph. Demffer. in R$fi»* ^ntif. 2. hrgìL Eneìd* 
5. 9j. TibulL ^. 5r 19. Trudem. centra $iinm*%^ 
74, Clemente ^/eìe. Vr9ptrfnt. 26^ 
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rafttafia : ma chi ne aflìcura altresì » che noti 
mdovinaflèro il vero $ e perchè mai non fi pen- 
ÙL z deciderne coir cfpertensa ì La forza dell* 
jtttraixione è ftabìlita ornai con cento materna^ 
fiche dimoftrasioni da* più fottill Filofqfi del 
noftro fecolo (a) . Vediamo cogli occhi noftrf, 
che la ragiada s' attrae , e foUevafi in alro^ da* 
raggi del Sole • Le materie craflè , ed oleagino- 
fé > per qnanto affermano i Filici , attratte fon 
dalla Luna . La calamita a se* tira per modo il 
^.--^rro > che alcender lo fa a qualche confiderabilc 
altezza * Chi di tutte e tre quelle forze attraenti 
fapefle valerfì , fperimentandone in fé fteffo gli 
effetti i perché non potrà egli leyarfi tarfto da 
terra , che fi certifichi cogli .occhi fuoi « fe ftia 
dia ferma, o veramente fi muova al par d'^ogni 
altro Pianeta ! ^ ^ 

Colla fantafia calda > e piena di quelle ardi* 
tUCme idee , mi forprefe la morte fpeditami dal 
cortefe Marito vofiro nella boglia del voftro 
procaccio; e (ubitotrapaflato mi pofi alla Aram- 
ba imprefa di volerle efeguire > quafi fenza fa» 
pere cofa faceffi • Raccolfi in molte ampolle di 
Vetro gran quantità di quella rugiada onde 
erano afperiè le campagne dell' incognito mon> 
do i dove allor mi trovai • Lavorar mi feci dall' 
ombra d* Archimede , che mi fi fece incontro , 
una gabbia di ferro , dalla cui' fommità fpun* 
tava fuori una grofia e ben lunga pertica con- 
gegnata in guila , che allungarfi poteÀe', ed 
^iccorciarfi fenza fatica , onle la gabbia fu , e 
giù per la medcfima liberamente fcorrcffe . Prov- 
vedutomi finalmente d* un gran pezzo di Ca- 
lamita , r inchiodai fortemente alla cima del 
travicello fuddetto \ . e fatto ciò con una mara- 
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irìglrofa preReaza , tutte mi legai (juelle ampolle 
di rugiada attorno i lombi , e la vita; mi cfaiufi 
còme un Garrocchetto nella mia gabbia , e fa* 
cendomì da me fte/To gli evviva > mi feci coraggio 
a foUevarmi per aria • 

Efercitando la Calamita tutta la forza fua, per 
congiugnerfi al ferro che mi rinferrava , v tirò 
a fé per modo la Gabbia , che mi vidi fubitar 
mente alto due groffe braccia da terra • Sofpin* 
fi allora la pèrtica di bel nuovo ali* in fu , e la 
gabbia' ìndi a T>oco correndole dietro , folle*- 
vonuni altre due braccie di più • Applicai tan^ 
te volte quefta operazione preftifljma^ , che ^o** 
mtncìò a fari! piccola fotto a* mei occhi la 
voftra terra ; e attratta io fentiva con maggioc 
violenza dal Sole la mia perfona y che non era 
dalla Calamita la Gabbia medefìma • Filorofan** 
do Copra di ciò fenza punto fmarrirmi , ne ven«* 
ni a conchiu^ere , che forfè varcata b m* avéa 
la mezzala regione dell* aria ; che la Rngia44^ 
delle mìe ampolle tutta, allora fentiva la forza 
attraente del Sole; e che la Gabbia, ornai i, 
pili d' imbarazzo mi Cervia j che d*a)uto. L'aprir- 
la , il votame' fuoj» » non faprei come > e il per* 
darla Cubito di veduta , fu per me un punto 
Colo . Smarrito avendo V ufo d' ogni mio Centi^ 
mento, non ahro io fentiva) cheattraermi; ma 
^fenza Caperne il come , o verCo qual parte • Fra 
du« Lune io mi ritrovava quali d' eguale grait- 
dezza ; né , per quanto guardaffi internò i anir 
vava a diftinguere qiial delle due foffe la vOf 
ftra Terr^ • Dopo eflfer ito li^nga pezza faienr- 
do , mi parve alla fine di piombare cor capo 
air in giù , e n' ebbi tanto fpavenro , che ^tut- 
te ad una ad una fpezzai con le mani le amr 
polle 9 lufmgandomi pure , che farci allora pré- 
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cìpìt^to più adagio . Peggio di così non avri» 
£lofofato un Giumento : e ben me ne avvidi , 
Madama , perocché quanto più io m* avvicina- 
va» cadendo^ ad un Globo grandifrimoirragg'a*- 
to dal Sole , verfo di lui più velocemente io 
cadeva . Allora reftai di piombare così a preci- 
pizio , quando diede colla tefia > e cogli oine«- 
ri in una materia confiftente , ma morbida , ed 
arrendevole , come le noftre matera(Ta , che mi 
(alvo dall* ammaccarmi le code , ó dal romper- 
mi il colio • Mi fcuoto appenda ^allo ftordimen- 
co in me cagionato da quella caduta , che in 
mio foccorfo chiamando Newton, Cartefia, e 
Copernico , dove fono , efclamo , fogno , o fon 
defto ì No , cu. non fogni , mi fu allora rifpo- 
fto, fcnza che vedeffi perfona. Tu fei fvegUacif^ 
fimo> e nel mondo fìai della Luna • Sorprefo a 
tal nuova da una incredibile repentina allegrez-r 
sa , mi fo a fupplicare chi meco parlava col- 
U più obbliganti maniere di lafciarfi vedere , d' 
iftruirmi dell' effer fuo > di non abbandonarmi^ 
d* affiftoì'mi , faeendo al medefìmo coli* innata 
mia impazientilTima curiofità mille ìnceFrogazio- 
sii in un fiaco. Mi lafciò egli cortefemence ciar- 
lare a mia voglia , e poi focto voce , quafi 
mi parlafle all'orecchia , lo fentii risponder co- 
si • Bìiogna dire , che tu abbia parlato troppo 
era , vivi , fé condannato ti veggio a far dcU 
le Cicalate ancora tra* morti . Obliar cu non 
puoi d'eflér Uomo , benché feparato e difgionto 
da quel mondo dì creature , che fi chiama il 
mondo degli Uomini . Pieno de' pregiudizi 
grandiffimi dall' effer tuo indiviiibili , ti re- 
puti qualche cofa di grande , credi V incenr 
dìmenco tuo capace di ftenderfi fu tutto il 
freato , Stolido e malaccorto che fei ! v' ha un 
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Uniiione dì cofe nell* Univerfo , tr^ le quali j 
e gli organi voftri non efl'endovi proporzione, 
alcuna, vi bifognerebbe a capirle on milio- 
ne d'Organi totalmente diverfiw Vói non capite 
che fia il nulla- ^ T Infinito , l'Eterno; non 
fapete come fuiTida uno fpirito alla materia con* 
giorno , o dalla (lefla divifo ^ per qual ragione 
dalla Calamita attraggati il ferro > e dal Polo 
la calamita medefima . Io Co tutte quefte co^ 
fé , e molte di più, le vedo ^ le tocco con 
mano^ le trovo ilelPefler fuo fempliciffime ; ma 
ma per difetto degli Organi voftri, cui non fon 
elleno foggette, non faprei ^ per '^quanto il vO- 
leffi , come far vele concepire . Quando detto v'* 
averti , che la mia Patria e il Sole ; che i Pa- 
ri miei van girando per commiflioni. pubbliche 
à* uno in altro Pianeta , che fmio ftato Ihcbc 
io con quefta ifpezione nel voftro mondo ; e 
nii conofcono colà per il Demonio di Socrate ,- 
cofa v' avrei detto perciò e eóme m* intiende- 
refte voi , fé volefli pur dirvi qualche cofa di 
più? Nel rifpondere alle domande voftre ^ ;m' è 
forza adattarmi alla corta eftenfione de* vo- 
ftri talenti ì e quantunque deftinafto io mi fia 
per difpofìzione fupfétna ad aififterti in quefto 
mondo\ Lunare 3 dove approdafti acciocché tu 
non vi perifca i come pianta ftraniera in terre- 
no non fuo .; non ifperare perciò di farti pi4 
erudito di prima ; o di fcrivcr akro , che Cica^ 
fateì poiché quel folo impararci . puoi che fi con- 
fà a voftri fenfi , ed ha qualche corrifpottdenz» 
colle cognizioni degli Uomini # . 

Ciò detto , m* ordinò che m*'a^zaffi ; ne 1'' 
ebbi si tofto ubbidito, chey qu'afi inveftito forò 
nella fchiena da un gagliardifl&mo vento , n>fc 
parea di far viafggio > come una barca rche^r 
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va a feconda della corrente > fenza pur movere 
un paffo . Eccomi in men , che io noi dico , in 
un luogo né chiufo , né aperto , che per farmi 
intendere > chiamerò una Otta • dove tutti gli 
oggetti fi movono, ma dir non fapfei) fé chìa- 
marfì deggiano Macchine , Uomini , o Beftie. 
Di tutto m* iftrui la mia Guida , dicendomi» 
che io mi trovava allora nella Metropoli d' un 
•fiorìtilBmo Regno, dove fé tutto avelli attenta- 
«nente oflervato, mortificata avrei per gran mo- 
do r umana ambicione , e di credito mi fce- 
tnerebbero te coftumanze più univerfali del 
mondo • Aggiugnendoiì ^ quefte fue infìnuazioni 
* prudenti ali* ordinaria mia curiofità , altro non 
io propriamente da tre giorni in qua > che of- 
fervare ; e tante cofe ho a queft' ora oflcrvate ^ 
che^^offo darvi di quefto mondo una tal quale 
idea da poterne difcorrere e filofofar cogli ami- 
ci . 

Qui ci fonO) Madama^) de* Viventi, delle Mac- 
chine , e de' Vegetabili/; ma non hanno fomì- 
glianza alcuna co*noAri, Camminano alcuni in 
due piedi , e modulando in varie guife il fuo- 
tio della voce toro, s* intendono fcàmbievolmen- 
vt , come farebbero gli Uomini , ragionando « 
Altri air oppofto non apron mai bocca , ma 
tutti fpiegano i lor fentim*enti a forza di getti : 
nel che fono maravigliofi cotanto > che a mt>«- 
ti foli d* un occhio vi recitano , per efempio, 
un Sonetto • Per camminare fi fervono delle ma- 
ni eziandio > come le Scimie tra noi \ e mi 
fan dar tutto giorno in qualche (carrata , vo» 
lendomi pur fomentare, che , fé ave(ii giudizio, 
camminare! anche io nella fteffa maniera \ pe*- 
«occhè farei men efpoffo a cadere ; e fiacca»* 
^hpmi il collo 9 una royijiare ddic pia belle (at« 
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<nre , che tifcita fia dalle mani di Dio.* 6ifo- 
gna dire attresi , che camminando in cai guifa» 
non fi ftanchitu) sì di leggieri ; perocché ftan 
fempre in moto > né fiedono mai , (e non fi 
tratti di far onore ad un Principe , e fuppli* 
cfaevoli prefentarfi a qualche gran Magiftrato* 
Le Città e le Cafe medefime partecipano del- 
la loro natura*; poiché quelle ancora fi movo- 
no ; e fpirando jeri per appunto del Tento pi ili 
gagliardo del confueto , una di qua né pafsò a 
vele gonfie, e portata (u certe ruote d*uAa ma- 
ravigiìofa ftruttura , che pareva non roccaiiero 
terra . Nelle Meq-opoli , che ordinariamente fon 
,fl:abili , per fa faclità del Commercio > fta fc- 
polta ogni Cafa in vna gran foflfa , dentro cut 
fi tknt tutto i* inverno , per fentir meno il 
freddo ; e ritornando la Primavera , vien Copra 
terra a forza d* «nna grofla Vite di ferro , che 
alla foggia de tioftri torchi le corre per mez- 
zo \ e raflbmiglian così le intere Città a* no» 
ftri Barometri , dentro cui il Mercurio a tenore 
dell* aria or più calda, òr più fredda, contìnua** 
mente s*alza, e s.abbafla* 

Infuperbite, Madama ^ fé vi dà 1* animo, di 
codefti Palazzi ; tofuperbifca di fé tfiedefima la 
Città meglio fabbricata d'europa. Te in unglo* 
ho men capace del nodro , e da noi non cura- 
to , giunfe r Architettura a far di quefti prodi*- i 
g]. ebbene udite un gruppo di cofe da me jet 
l'altro offervate ; e vi giuro , che trafecolerete 
di piiÌÉ. Sentendomi dopo tr^ giorni, che io noQ 
mangiava airufanza noftra , -un rabbiofo appe* 
tiro, per chiedere al Demonio mio albergatola 
<on civiltà da niangiare , V interrogai che ora 
fofle ? ficcome ho batto qualche volta con voi . 
Domandatelo , mi jrifpofe egli > al primo che 
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incontrcrettio per via 5 e feci per appunto cosi". 
La rifpofta che coftui mi diede , chi fa dirmi 
qual fu ì Sentite > e ridete • Alzò egli la teda 
incontro il Soie 9 fpalancò per tAodo le labbra» 
che tutti fé li vedefleio i denti ; e il nafo ag- 
grinzò in, certa maniera > che l'ombra del mede- 
fimo venendogli a cadere fa*denti, ne rilevai col 
favore della mia fcorta, eh* era appunto il me* 
riggio i e dell'ufo maravigliofo d* un tal orino- 
lo , lavorato dalla natura > più forprefo reflai, 
che di quanti (è ne lavorino a Londra , a o 
Parigi* Durò in me lo ftupore finché d'accordo 
giungemo ad ad una OAeria , dove mi doman- 
dò il mio Demonio, co(a io voleva che mi re- 
caflero da mangiare. Uno ftufFato, rifpofi fenaa 
farmi pregare; e venga fubito pure* che nonne 
poffo più. Venne in un batter d'occhio un grati 
piatto coperto , che divorai Tubitamente cògli 
occhi. Corro impaziente alla tavola fa cui pò- 
fato l'aveatlo» mi metto precipitolamente a fe- 
dere 9 e con un palmo di bocca aperta |o fco- 
pro • Ne ufcl un odor da (tuffato , che avria 
fatto gola ad un morto , e mi fece quafi fve- 
nire» ma ;confid erate. Madama, come io reftaf- 
fi con un palmo di nafo , quando in quel piat- 
to non altro ci trovai, che l'odore . Si mangia 
forfè in quefto mondo col nafo^ fclamai allora, 
fconoertato alcun poco ; e ne ha forfè portata 
qua fu l'ufanza quel tale che i fqoi cavalli no- 
drir voleva nel noftrp Mondo col' folo odor del- 
Ja biada? Cosìi è replicò la mia fcorta : il cibo 
proporzionato alla coftituzione di quefti Viven- 
ti è r odore , ficcome ve ne fono degli altri 
a me noti , che fi cibano per le orecchie , e 
le lor menfe imbandifcono di crome , femicro- 
sne , ritornelli , ed ariette ; ma fé mangiar ti^ 

defi- 
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àcùitxì alla tua foggia, parla con libertà , che 
ogni tuo défìderio farà prontamente efeguito • 
Ripigliato coraggio ^ tal nuova , feci chiamar 
l'Oftiere ^ e gli domandai una dozzina di AU 
lodole arrofte , poiché ne aveva veduta gran 
quantità nel Paefe. Tornò egli un momento 
appreffo con in mano un ordigno di ferro fo- 
miglievole in parte ad un noftro Arcobugio» 
e fattoli ad un balcone , lo fcaricò > foffiando- 
li dentro y fenza che facefle rumore • La ma- 
teria ond' era ripieno farebbe pel noftro Mondo 
un ftupendo fegrerq; perocché avendo ella col- 
pito in un Rotmo d' uccelli chi di là a c»- 
io paflàvano , cader li fece non folamente uc- 
cifi , ma pelati , arroftiti , e caldi, come fé le- 
. vati allora gli aveiTero dallo fpiedo • Io me li 
mangiai avidiflimamente ,^le virtù occulte am- 
mirando della natura ji ma rimali ftordito viep- 
più, quando vidi pagarfi il mio pranzo con un 
pezzo di carta. Che c*é in quel biglietto? diflì 
al mio conduttiere , forfè una confeffione del 
noftro debito 3 perché fiamo lenza denar} ì Al 
che forridendo rìfpofe : qucfti fon Verfi . Vcrfi? 
replico io , facendomi un paiTo addiettro per 
gra% maraviglia : e cofa han^ che fare i verfi 
con le vivande < Mi fu foggiunto > che i verfi 
erano appunto la moneta corrente , e le valute 
migliori di quelle contrade j che i Poeti tnti'i 
del Regno portar folcano il capitale de' loro 
componimenti aUa pubblica Zecca > dove ri<^ 
goroiamente pefavanfi fu certe bilancie , delle 
quali noi concepir non potevamo l'ideai che 
affegnato venendo colà a ciafcun verfo V in- 
trinfeco fuo valore , quello era più ricco , che 
ne avea de* migliori : potendoli ^ per efempio, 
tal volta con un Sonetto folo vìvere lunga^ 
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faenze per pia d' un tnefe ; e con una btK>na 
Compofizione Epica, Tragica, o Comica, man- 
tener carozza, e farfi inveftire d'un Prmcipato. 
Anchtìi quefta è bella , difli allor tra me ftef- 
fo, in ufcendo da quella Ofteria ; e i Poeti del 
noftro Mondo , fé U fapeflero , farebbero meno 
fnperbi . Beato il noftro Damafippo , fé foffc 
qui ', che a forza di Commedie , e di Drammi 
andrebbe in muta a fei ne* fuoi viaggi ; e da 
quattro ftaffieri a ^livrea farebbefì portar iulle 
Scene in Lettica , fiandovi dentro fdràjato quafi 

,foffe fratello carnale di (a) Mecenate. Beato 
mi le volte più un qualche Accademico , che 
poffederebbe un Perù in quel folo Sonetto , aUéi 
fuft penna fu^erito da un Rìfieffo morale , men^ 
tre fra k delizie campeftri ftudiava di compiere 
la fua convatcfcenza : quantunque a pefarlo fui- 
le bilancie critiche del noftro mondo, vi fi tro- 
vi un groffo foUkifmo nel bel primo verfo , [e 
negli altri tredici ventifei barbarifmi • Bifogna 
dire , che la mia fcorta mi fentifle a barbottare 
cosi: perocché m'interruppe dicendo: taci^* che 
non t* intenda alcuno a nominat quefti tali, 
che fono ftati qui^ follennemente dichiarati nimi- 
ci dello Stato ; perché hanno pofto in ridicolo 

~ quefti Paefi; e Tuno di loro , fenza conofcer la 
Luna, cJie di nome, Tha fatta comparire fulle 
voftre Scene , il mondo delle meretrici > e dcT 
Libertini,' per la qual cofa, in pena d'un defit- 
to sì enorme , cancellata fi vuole dalle menfi 
d'ognuno a tenor delle legf^* la loro memoria. 

,Uici«imo cos) dicendo dall' Ofteria , e trovam* 
mo in una gran Piazza due battaglioni di fol-- 
datefca in ^rme , i cui Marefcialli facevano in-* 

tor- 
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torno ad ogni Soldato delle pertjtilflkioni ftraniT- 
lime 5 inì£iirandoiie la datura col compafS> , t 
pelandone fuUe bilancia la robuftezza^ e il valo- 
re • Eccoti , mi diffe allora il Demonio di So« 
crate , fchierate (otto degli occhi le Armate di 
^ue Sovrani di quello mondo > fpedite a decìdere 
in quefto luogo certa contefa tra loro inforta 
per gi^urifdizione di ftato« Qii.ficoftuma, prima 
di venire alle mani , ftabilire concordemente 
tra le Potenze belligeranti il loco , W giorno, é 
1' ora precifa della battaglìiuj|| Affare il numero 
de* Soldati fino all' ultimo fJffle , la qualità , e 
la lunghezza dell'armi , con la durata del com- 
battimento y che oltrepafTar non fuole lo fpazio 
di un ora in circa . offendo 'di ambe le parti 
eguale il numero de* combattenti , i Grandi fi 
oppongono a* Grandi; a* piccioli i piccioli j com- 
battono ì robnfti co' forti , e i deboli coei gli 
infermi , La vittoria fi dà a qaell* efercito > che 
iafcia nel campo prefcritto meno de' fuoi feriti , 
e morti Cui campo ; e fé ve ne reftaffe da tutte 
due le bande un numero uguale , fi mettono i 
nomi de' due Generali in un capello , e decìder 
£ Iafcia della vittoria alla Sorte. Con la batta- 
glia non è però perduto Io Stato ; ma fi toma 
a giterreggiare per il medefimo con due eferciti 
dì Letterati, cfaf prò, e <ontra le ragioni difen- 
dono de' loro ^vrani alla prefenica d' un magi^ 
Arato graviamo , alle cui decifioni irrevtJcabiU 
mente fi fottofcrivono. Se la contefa reftaife an- 
cora in quefto fecondo dibattimento incerta , t 
ittdecifa, i due Re competitori, e nimici, met- 
tono le loro ragioni fopra una carta alla difere* 
zione della fortuna, giuocando, a voftrò modo 
d' intendere , lo Stato in qurftione in tin taglio 
due di baflètta » 
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Vcglramo noi dire ^ Madama ; che le guei^ 
re del noftro mondo fieno più ragionevoli » o 
no ; e che Cefare * Scipione , e Pompeo meri- 
taflero veramente T onor del Trionfo ? fé i vo*- 
Ari Capitani non hanno motivo alcuno d' tnfu- 
perbire dèWe loro vittorie, molto meno ne avran- 
no i voftri Pilofofi , le cui maffime , affiomi, 
ed ipotcfi , in paragone di quelle , che s' infe- 
gnano in quefte Scuole > a{lparifcono inen ra« 
gionevoli aHai • Io non poflb darvene » che una 
leggcriffima idea ; perocché finora non ne ho 
fentito difcorrere, Ae così di paflTaggio. V Infi*- 
ntto tra voi dibattuto cotanto pafTa qui per una 
Dimoftrazione evidente ; e mi trattarono jeri 
da Beftia; peroccné , trattando delle cofe vifi* 
bili , ho avuto ardire di metterlo in forfè (a>« 
Tu ammetti 1' eternità , mi diceano coftoro « 
la quale altro non è , che un Tempre fenza al* 
cun fine > e nieghi por V Infinito , che è una 
eftenfione fenza termine alenino ; II nulla noit 
ha proporzione alcuna colla materia ; e 1* hai 
tutto giorno in bocca , confeffando che da 
quello quefta fo tratta • Come dunque non ar« 
roffifci dubitando dell' infinito > la cui proporr 
2Ìone colla materia i vifibìle^ nella eftenftone 
vaftiifima dielle Regioni celefti > Una quantità 
Infinita di Mondi più , o meno perfetti di que* 
fto , e del voftro ancora , ripugna forfè a giu^ 
dizio de* voftri Filofofi alle glorie infinite d'un 
Dio onnipotente ? quando vediamo con gH oc» 
chi nóflri , che la menoma foglia del Prato ri^ 
putarfi può un picciolo Mondo neir efier fuo 
perfettiflimo , dov'è fonò e caverne , e cabali , 
e monti y e vegetabili ^ e animali , quantunque 
lien eglino tutti d' una piccolezza invifibile { 

Efa^ 

(«) Cartefio^ Vjvvt^n, y^ltaìr. hktaff. 



Scelte. -jy 

Efaminate tutta qaant* è II regno della Natu- 
ra , ogni fua parte é un mondo , dove qualche 
cofa V* è fempre che fu muove , che crefce , 
che s' alimenta , che nafce , e che muore . Da 
quella innumerabile quantità di mondi agli oc- 
chi noftrì foggetti , qual cofa men ripugnante 
alla ragione umana, e alla divina poffanza, 
che arguir degli altri non foggetti a' nóftrì (en- 
fi, e concepir cosi l'Infinito? 

Pift oltre feguito averebbero coftoro, per con- 
vincermi filofofancìo , fé \a non foggiungeva a 
medefimi , che per via di femplice iporefi tut- 
to loro accordavafi; ma che a noi l* Autore ftef^ 
fo della natufa rivelato aveva d* aver egli crea* 
to il noftro mon^o; e che però, adorando u- 
inilmente le fue rivelazioni infallibili , neffuna 
ragione umana perfuafo mi avria del contrario;* 
al che rifpofero eglino fteflì , che io facea ot- 
timamente , e dovea farfi da tutti per appun- 
to così . Della loto Filofofià non ho trovata 
men ftravagwite la loro politica ; ^ perocché qui 
ie cariche più riguardevoli fono tutte occupate 
da Gióvani , per eflèrne poi depofti quando co- 
minciano ad invecchiare ; regolandofi fu quefto * 
princìpio non molto vero tra. voi , che 1* inten- 
dimento è più faggio, quanto fono più vìgoro- 
fe le forze ; e che le ricompenfe , e gli onori 
non fono più utili né al Privato, he al Pubbli* 
co , fé in una età fi conferifcanp che capaé||^ ; 
non jSa di goderne. 

Per iftruirmi in qualche maniera degli ftu». 
dj di quefto mondo , ho pregata la mia guida 
jcrì fera d* un gualche libro da leggere prima 
d' addormentarmi ; e me lo diede fubitamen- 
te, aggiugnendo che m'avrebbe ftìmato affai, 
{e foffi arrivato ad intenderlo . JEra quefto un 
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globetto ; che narea di metallo , della gcande:?* 
sa d*ua noftro oriuolo a' ripetixione , ci^to tat- 
to air intorno da certe piccole fufte , che fpun- 
tavano > come altrettanti raggi , al di fuori • 
M* infegnò a premerne con le dita la prima > 
tenendo il globo » o fia Libro accodato air o- 
recchio ; e ne ufciva un leggier mormorio nio« 
dulato in tante , t sì diverfe maniere > che io 
nulla intefl ; ma quando cefsò > avvertito fui 
d* aver già letta una pagina • Quefta facilità di 
poter^ leggere , ed imparare palleggiando ezian- 
dio , mi forprefe tanto , e mi piacque , che do- 
mandai fupplichevolè una Grammatica di queir 
ammirabile idioma » per iftudiarla a precipizio» 
e faper leggere fomiglianti volumi > de* quali , fé 
avrò la forte di ritornare coftà , voglio meco por*' 
tarne un pajo almeno > attaccandomeli come 
due pendenti air orecchie. 

Eravamo quella mattina appunto fui dilcor- 
lo medefìmo , quando incontrammo per via un 
accompagnamento lugubre , che ^udicai a pri- 
ma villa un mortorio • Tu 1* hai indovinato , 
mi dilfe il Demonio di Socrate ; ma non ere- 
deiTv già « che un qualche riguarJevoIe Per- 
fonaggio fi portaflè cosi folennemente al fepol- 
cro • In quelle contrade i (oli malfattori , e gli 
infami a morir fi condannanno da* Tribunali &1 
proprio Ietto > e^ ad eflere dopo morte fepol- 
ti • I galantuomini > e le perfone d* ojiore pen« 
fano d* avvilirfi troppo > permettendo che' una 
malattia lunga , e fchifofa gli uccida ; onde 
poi il loro corpo abbia da e^ere confumato da' 
vermini , Giunti che fono ad una età un po- 
co avanzata , domandano a* Magillrati , in pre« 
mio della loro fajggia , ed onorata condotta» 
la facoltà di morire > quando loro ne venga 

ta- 
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talento; e radunando intorno aduna lauta men'^ 
fa gli amici > e i Parenti > fcaonar fi fanno dal 
più caro infra loro , e da tutti infieme man- 
giare , pyr vìvere , dicon effi , e ringiovenire 
dentro Io ftomaco di 'chi li avrà divorati •. Pa- 
re > Madama , che voftro marito foffe di quella 
ufanza pienamente informato > fé darmi morte 
egli volle colle fue proprie mani ; e così da 
lontano difpormi a diventar Cittadino di quelle 
contrade. 

Non finirei. Madama, giammai , fé tutte aor 
cennarvi voleflì le cofe da me offervate in que- 
llo mondo Lunare nel giro di pochi giorni ; 
tutte per altro capaci d* intere/Tare la curiofità 
voftra , e farvi imparare . Sono ftato pur trop- 
po in quella mia cicalata più lungo del dove- 
re: ma la ftrada, che ffir deve il mio Corriere, 
non è quella del rOrto; eDìofafm a quando af- 
pettar dovrò fomigliante occafìonedì trattenermi 
con voi .Se mai tanto potranno le mìe pre- 
ghiere, giacfhè feo fatto il primo paffo, voglio 
far anche gli altri ; e tutti ad uno ad uno, 
colla fcorta di quefto cortefe Demonio , vifitare 
i Pianeti. Fategli buona ciera, acciocché volon- 
cieri ritorni con qualche altra novella di i^ia 
perfona , che io non mancherò di fpedirvela; 
perocché non lafciò d'eflere divotamente. 
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DELLA SATIRA , E DELLA CRITICA. 

Madama * 

Dal M$ndo iella Lunm 
li a. Febbrar4> 1751. 

IL Diavolo non è poi sì brutto » Madama > 
qual fi rapprefenta con quattro pennellate 
alla gotica da* dipintori > cui fin da tem|>t 
d* Orazio ( a ) era tutto permeflb . Io ne poflb 
far fede , perchè V ho veduto ; ne mi fi fono 
per quello, come al pietofo Enea, (b) irrigidi- 
ti al par d*un corno i capegii; né mi rimafe 
perciò iftupidìra quanto un cocomero in giaccio 
la parola tra i denti. Se vi diceffi che il fentir- 
lo nominare a me pure non abbia fatto (empre 
paura , uno mi moftrerei dì que' bravacci alla 
moda , dall'originale ricopiati del Conte di Cur 
lagna preflb il Taflònì^ 

(e) Ch'era fuor de* perigli un Sacripante y 
Ma ne perigli un pezzo dì polmone. 
Speffo ammazzato ave a qualche gigante^ 
E fi [copriva poi eh' era un Cappone . 
Non mi fo d' un paefc , che non è mio 5 e 
vi confeflb da putto dabbene , che al folo ve- 
dere lo ftrepitofo titolo di Bando (d), in fron- 
te ad una cartaccia (parfa giorni fono qui fu 
la Luna dairOmbra di maftro Pafquino, n'eb- 
. bi da fpiritare; né mi reftò in faccoccia un quat- 
trino da fcongiurare la fame • Chi V averebbe 
mai detto ^ che 1^ Invìdia regnaffe ancora tra' 

mor- 

(a) o4d Tifone s. 

(b) F'irg. Eneìd. 2, 

(e) Secchia rap» cant. 3. il. 

(d) Tafquinata fcioccbijfima contro P Autore ^ 
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morti, ed amalfe d* incrudelire fin co! cadaveri ì 
Mi fi prefentarono aliora alla mente il Dittato* 
re, i Confoli, i Banditori della letteraria Repub^ 
blica, in qneirorrìbile afpetto medefimo, in cui 
prefentoffi Canidia , con cento altre ftreghe più 
brutte di lei, altaflatiiadi Priapo guardianodrgli 
orti, cavata aforeadifcalpellodaunaridotronco:. 

(a) J^idi cgomtt nigra fuccìnSa radere palla . 
Cantdiam pedibus nudtSy pajfo^ue captilo 
Cum jagana majort ululante m . Vaìbr utrafqac 
Fecerat borrendas afpeSu... 
Sentendomi rigorofamente interdetto , a tenore 
delle Leggi Romane (b), i* ufo medefimo delP 
acqfua , e del fuoco , flimai mia ventura non 
edere in qualche facoltà laureato, per non aver 
il rofTore, che mi lafciaf&ro in camicia da not- 
te, venendo egfiho flimolati da Plinio (e) a le- 
varmi là toga : Careni Teg^e }ure quibus* aqua , 
ìsn igni ìnterdiSum efi: fé nella perdita deplora- 
bile della loro benevoglienza y e delle mie con- 
fifcate fortune, rettati mi fodero , come a Mar- 
co Pilone , e a Lelia Paulina , cinquanta fefter- 
iì , giuda la telUmonianza di Tacitp ( d ) , che 
vale a dire 125000. Filippi , fecondo il calcolo 
che ne fanno lo Scaligero (e) il VoflTio (f) , 
Gronovio ( g ) , il Camerario ( h ), e jl Budeo ( i ) , 
vorrei anche fare di quell* Editto terribile uno 
ftroiinaccio da ungermi gli ftivali ; e celi* atto 

Tom. HI. C di 

(a) Horat. Sat. ìib. 1. S^U i. 

(b) Manut. de Legib, Rpn* e. ip. Boxhornius 
eum Tlutatf Quafi. Rom. !• (e) E0ol. 4. 2. 

(d) ^nnat. 3. 17. 9. {^ 12. 22* ;• 

Ce ì ^pud Titifc. V. SefterU ( f ) Lexic. Ethìrmt 

(g) I>^ pecun. Vet. i. 5. 

(h) Df Re num. Veu 

(i) D9 *4S^ f^ 12K 2^p. 
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il montar a CAvìallt» > per andariiìciie m haMk>ì 
ad alta voce rìfetete quei verfi d*Ora»a(a)i 
fìrtuf ifamay dicus, éSwnàque ^bumanapte pukhris 
Diviiiis parenty fuas quii €^ruxerii ilk 
C/arui eritf f$rtisy fapitru etiam^ <S* H« 

Ma le difgra2ie> Madama , noti vati mai fo^ 
ki e con quefta (econda affili famigliare a pari 
iqiei , 4* e^re al ghiaccio , ma ha puntò che 
fare la prima d*effer proTcritto. Nella mia fi- 
fiMEÌone lurefcnte mfppur dire io jpotrei coli' 
Arufpice Umbricb, che dentro una loia Carret- 
ta porto la Cafa : 

(b) Sed jsm tcm damus Itìhedd compùmtui una. 

i^on farebbe poco, che le ficcbe fuppeUeerili 

i ^ del mio eqn^aggio a quelle fomigliaffero degli 

£brei efiliati da Domiziano ; ed jurriva&ro a 

' riempire una fporta: 

( e ) fudéfTSiquarum C9phmw^mnffmfatppcihit* 

V\ tale ftato trovandomi qneilò (perticato de- 
cieto» confiderate, fé mi fece paura* Non (apen- 
do a chi volgermi, per impetrar qualche afutof 
perocché de' buoni confali me ne avrian [dati 
a ftajo gli amici , rifolfi di ficorm al Oemonio 
, di Socrate, ch'era allora lontano; ma neHe più 
dubbiòfe mie circoAaoze abbandonato non m' 
aveva giammai. Per iscrivergli > mi mancava 
la carta .* e dove mai poteva io Yitn»vame, at- 
tcfi gli ordini rigorofiifimi dal tiibnoale iaeimai- 
ti-di Mefler lo Pretore agl'uomini del aoltro 
mondo , che a me , pedona terza del numero 
fiflcolaiio % non doveftro fomminiftTavfse , pena 
la forca • (hti fems faxUy tum Mecarryut , fitf- 
eflo (d). cki non s'ajuta, s'afibga; e però con 

cm 

(a) Sat. ììb. t. s. (h^fimMl Sa^ ;• io* 

{c)JuvenaL Sat. 5* 14* 
^ (d) oppiati, de Etih CivU ^ 
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tin foldo alU' mano m'accoftaì fapplichevole ad 
un Libnjo venuto poc* atiaì tra noi a* trafficar 
de* Lunari , domandandoli cosi a mezza boc* 
ca la gran carità di tre fogli di carta . Da 
capo a' piedi gelai , fentendomi falotar a no- 
me da Itti { ed afpettavami io già $. che > 
avendomi riconofciuto « mi mandafle in Calicut 
per le pofte4 Vedendo quindt che fenza p\it fare 
la menoma^difficoltà , già mi dava <}uanto ì6 
volea ) reftai da prima di [atto ^ e di là poi mt 
ne ufc) fgangheratamente ridendo < 

Un £ditto« Madama ^ che violato fi vede ii 
cKicchefifta per la gola d'un foldo > valer nond^ 
ve ttn quattrino • Dopo quefto accidente mi. fa 
egli tanta paura , quanta ne faceano ad Anto^ 
nìo diventato Triunviro le Filippiche di Cicero- 
ne ; o ; per di meglio 5 quanta ne potino fare 
le fòrbici del vollro particchiere alla chioma 
(Iellata di Berenice « Chi non fa compillare s 
che libelli famofi> Satire j e Pafquinatej teflene' 
ferirti fuoi un panegirico alla propria ignotatiza i 
dicendo Antodio Campano ( a ) « che quello A* 
elfi è il migliore, che fa feri ver peggio : Satire- 
rum il dicit ùptima qui peffimdé L'armi dì que«- 
ftr rati troppo deboli fono ^ fpuotare j e ridico- 
le , per duellare con uh Profeffore di Criticii 
che ne oiTerva le leggi ; avendovi tra di. lorc^ 
quella gran differenza medelim a > che palla tra 
un Affaffino, e un Soldato 4 Strjgn^ aueftij ia 
campo aperto la fpada $ per difefidere la libertà 
della Patria > e i facrofauti diritti del fuo Sovra- 
no : affalta quello i Tuoi fleffi Concittadini alfa 
fchiena 5 per isfogare le fue palTioni brutali ^ a 
coflo delle loro foflanze i dell' onor loro * e deU 
la loro vita medefima^. 

C t U 

<a) Ut* S. 
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Le guerre de* Critici , onorando égualtneme 
chi le fa , e chi le foftiene , fono guerre legìt- 
time , permeile » o dirò meglio volfute da tut- 
te le leggi , per iftabìlire la verità-, e fcreditar 
V impoftura . Quelle che fi fanno celatamcnte 
dagli Scrittori di libelli ingiuriofi y ed infami » 
odiate furono fempre mai dagli Uomini dotti» 
e dalle Leggi tutte fevcramente profcritte ; pc^ 
rocche coftoro , pia che gli altri , difonorano 
ciecamente fc ftefli . Ne' tempi antichi di Roma 
una Legge de' Decemviri condannava quelli ta-r 
li , come gente fediisìofa > alla teda : del che ci 
fanno fede Cicerone (a), Arnobio (b), TOrfi^ 
no (e). 171 piano (d) , e fent'Agoftìno medefi- 
mo (e): Set quìs cccentafit , cafinenve conduìt :, 
^uod alteri fiagsnum faxfit capitai eftcd . Com'^ 
XDoffo Augufto dall; infoiente mordacità di Caf- 
fio Severo > che non la perdonava ad alcuno, 
&CQ fare, per teftìmonianza di Dione (f), e di 
Tacito (g) , delle perquifizioni terribili , e pofe 
mano a' più Teveri gaftighi , Dall' arbìtrio del 
.Principe, dìceami T altro dì Cicerone (h), eda* 
^iudizj de* Magiftrati dipender deggiono le no* 
fire azioni , non dall' eftro mordace de' poetàftii 
infoienti; e però certi titoli forenfi , che pongo- 
no temeràriamente in fronte alle infami lor Sa- 
tire , offendono la maeftà del Principato , perr 
che ne mettono in derifione gli Editti . JudictU 
tntm y ac Magìfirajtufim difceptattonibut legitjmii 
propofitam vitatny mn poetarum ingeniis , baiare 
debemus. 

Sap- 

( a > Dtf Republ. 4, ( b ) Lib. 4.^* 1 5 1. 

( e ) T^Qt. ad Ug. ( d ) Lìb. 5. 6» 9* 

(e) Ù€ Ctvitat. 2.^. ( Olìb. ^6. 587. 

(g) ^nnal, 1.72.4. (h) Cicer. de Repub. 4. 
f^pud ^ugufi.DeCìvit^i.Sj. 
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Sappiamo dallo Scaligero ( a ) , dal Gtraldt» 
(1>)dairEvantbio5 (e) e dal Bttlingero (d)> che 
la Satira riconofce i prtncipj fuoi dall* Antica 
Commedia . Vogliono alcuni che tutto Xe ne 
deggia Tonore a*Comici Latini ; ma foviene ti 
Pitifco, (e) e fi rileva da Svida (f) , dal Qt^ 
fanbono (g), e dal Voffio (h) ^ che inventata 
ella fofle e perfezionata da* Greci . Era etla z^ 
pò qoefti, una fpecie di favola i con cui introdù-^ . 
cevano fulla fcena de* Satiri , per ricreare colle 
loro argute » e pungenti Buffonerie 1' anima de* 
Spettatori » ed iftrarlo da quella Itrgubre malio- 
conia > che poteva in e/Te produrre )a rapprefeb- 
fazione de' tragici avvehimentì^ Abbiamo di ciò 
delle teftimonianze cfaiariffime appreffo Diomede 
(ì) ed Orazio (k). 

Carmirie qui tragica vi/èr^ eettAvitobbirCum 
- Mc9C etiam agrefies Sattroi nuiavit ^ Ì3^a[pcf 

Incolumi gravitate jocum tentavtt eo quoi 

lilecibris irat , {^ grata navitate morandiif 

SpeSator #. 
tiratina Fliafìo fu il primo che fegnalofli in 

Jnefta forra di Satire 3 dicendo di lui Svida (1)> 
tondo, (m) e il Bulengero ( n ) , che*ne fece trenir 
tadue gareggiando in die con ETchilo ; cut pa*- 
ri mente fé ne attribuire I* invenzione dal Car 
faubono, (o) e dal Vofllo (p)« Che ehefianedi 
ciò > le pedate loro feguiie furono da molti aW 

C jf tHy > 

i^) Vietici 4 i:té (M) T^aic.Dialùg.^. 

{e) De Traged.iS^ Cernei. p.i. (d) De Tbeat* t . 1. 

ityLeHlcaìt.KSap^ (f) J»iifc 

De Satir. 1.5. ( h ) De IfiitUt.VfHk^^é 19^ 
Lìb. 4. 484. 488. (k/) T&etrca^ 

(ì) Upttd Titijc. Lexicon'* P". S^àt. 

( m ) LeS.Sùbcef. 1. 1 5, ( n) De Tbe^t. C 9. 

(o) De Satir.i^^. (p) De^itut^poiticifi^^ 



(g) 
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trU acquali afferma rEvantlo (a), che pcrqiie- 
ile Satire comiche , o Commedie facirtcbe > che 
vogliam dirle > fi ebbero rotto il muto più vol- 
te ; perocché aguzzavatiQ liberàmemte la penna 
eonrra perfone che dipeati^ cpl folp nome V 7{ou 
tni tèccatf. 

Nel paffar che fece il gufto di tali componi- 
loenti dalla Grecia nel Lazio > (oSctk anch* e- 
gli le fue vicende, e fa ben tofto adiverfe mu- 
tazioni (oggetto : Ennio , e Pacuvio davano il 
nome di Satira ad un mifcuglio dì verfi diffe- 
iienti di metro, faceti alquanto, e mordaci. Lu- 
cilio fu ti primo che la riftringe dentro que' li* 
tnitt né* quali vogliono i ipaeftri dell* arre che 
prefentemente fi tenga • ^ P' aver imitato Lucilio 
floriavafi Orazio: 

(g).... Aie pediiui ieteSat chuiert ver^a 

^ Lucila fìtu npfirum meH$ris uttòqui ^ 

Suirorme à'Ot^xio camminarono Giuvenalci 
ferfio , e quanti altri Satirici, foti venuti dap- 
poi; tra* quali non trovo(fi ancoipa, né (i trove- 
)rà forfè mai chi arrivi a dirputarli il primato. 

Quantunque la Satira fi fcriveflfe inverrojam* 
bo da* Greci» e da* Latini in efametro, non man- 
cò tra gli antichi chi nella medefima impiegai* 
fc. ancora |a ProCa . Lo Scioppiq ( e ) mette nel 
numero delle Satira-in prc^a }e òpere di Petro- 
nio Arbitrp(d) , di Marziano Cappella , (e) e 
di Severino Boezio ( f ) : dal che non diffente 
^idomo A|X>lIÌAai£ ( g ) , e i| Cafaubono medefi- 

roo. 

( a ) D^ Tragef^iyt Ccm.p.Zs (h)Saf. Hi. 2f Sai. i , 

l^yvraf. iti Ekm. fbiUf. 

( d ) Satirìc$n. 

it) De HUg. Peu 

(() De Cpnf^lat. TbiUf, 

{%) lib. i, €0^ in 
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aio.* <a ) In qualtnique fargia fi (criyz ; e per 
qaanto dettata venf^» come ad Arcfailoco , (ia 
una rabbia implacabile. 

(b) ArcUloiMm pr9fri$ raiks Mmuiffrifambo^ 
^guardar dia deire relìgiofiunente le leggi che 
preicrìtte a lei fono dalla Poefia , dalla mora? 
le 3 dalla dvticà » e dalla fede : potendo qtiefte 
dallo Scaligero (e)» dal Giraldt (d), dalTrap- 
pe (e), dal Biaachmi) (f) e da cent'altri, fai 
che fi leggano > agevolmente raocoglierfì : Ora- 
zio, che paò cfaiamarfì maeftriffimo nel meftie- 
re y ordina foisratutto a* Satìrici , che di mira 
prendano il vìeìo , non i vieiofi ; i&bìvando a 
tutto potere le efpreffioni da bettete , e le villa- 
nie da ppftriholo, 

< g) 7l^ wfuti innati trlfnit , ac pene ftfenfett 

jtut nìmium umrisjuventntur verfibus un^uam , 
^ut immmnia cttpent^ i^minèéJ^quediSa. 
L'attaccare con quelle armi le perfone che non 
ci offehdono, tacciato viene da Antonio Mureto 

< h ) della più groflolana ignoranza ; Ignor4iti$ m- 
tiquitatìi efi petvfrfum quoidam fiuitìmn còntrs» 
dicenii: e & Girolamo dice affolutamente i ben- 
d^ non mi fovvenga in qua! luogo , che il 
farfì nome a forza di fcreditare , e deridere i 
Galantuomini , ella è una frafcheria da barn- 
1)OCCÌo : Vuefilit efi jaSantia Mccufuni^ iUti0rer 
virps fuo nomini famam querere • - 

Una Satira ben condita colpaccio di Lucilio,, 
e col fate di Orazio , non i meftiere da Poeta- 
ftri fpiritari , che non ifludiarono ajppcna gram- 
matica • Le loro putide e fciptttflime filaftroc^ 

C 4 / che 

(a) De Saf. Itb. a. 4. • 

(b) Hùrat. jid Ti/on^ (e) TPeiic. 

(d) De jifte Toet. ( e ) TtéclefUenes Voetìcés . 
( f ) Della Sau Italiana ( g ) Vutka • ( h ) OraU i* 
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che pondo metterfi a mazzo co* libelli di quel 
Muflècto di cui dice Marziale (a). 
Qui certaf Sibarhicis liMHs 
Mnffetti patbicijpmcj lìbclUs. 
£d a* loro Autori domanderebbe Luciano » fé da 
£airo fofifta impararono a fpropofitare » e im- 
pazzire t^sì ( b ) : Die mihi hùc quoque fi Bajfus 
file Sùpbifia veflety aut Tibieen Batfatuiy autCu 
naius HéemittCH Sibarita qui vobis mirìfieas eoa" 
feripfit leges quo paSoinfanìre cperteat* In vece 
di deprimere con fimili (cartafacci la gloria del- 
le perfone dabbene » non fanno couoro , che 
maggiormente innalzarla; perocché ne^medéfimt 
fi rtconofce anche al bujo lo ftile dell* invidia ; 
e fi fa dalle ri venda juole eziandio» che l'invidia 
è il panegirico più gloriofo delf umana virtù. 
Se da loro ipedefimi non fapeflero di far male» 
e non arroffiffero del male che fanno, non ifta- 
rebbero, come danno, .celati: (e bene poco gio- 
vano ad effi le tenebre; perocché , tacendo ti 
pi;oprio nome $ fi confeflano fenza contraddizio- 
ne Ignoranti , e pubblicaiido i furtivi loro fcrit- 
ììy u £in conofcere chiaramente malvagi • 

Il Critico j Madama » non fa cosi : e ficcome 
è differente quel fine che fi propone , così la 
ftrada eh* et batte , e la condotta che tiene » é 
totalmjcnte diverfa. L* oggetto della Critica quel- 
lo fi è , di cercare la verità fra le tenebre , 
onde fono le difciplìne tutte , 'antiche e moder- 
ne, o poco, o molto velate . Le regole fue fono 
innumerabili ; e rilevarfi ponno da Plutarco 
(e), dal P. LaubrufTel (d)', dal P. Onorato di 

San- 

(a) Epigr* lib. i^. 

( b ) Orat. ad Inerud. 

(e) De ^ufcultau 

(d) Traiti de t jibus de la Cfìtìq. 
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Santa Maria ( a ) da Gtufto Liplio ( b ) , dal 
Mnratori ( e ) » dal Creicimbeni (^ d ) dal Va- 
genfeljo ( e )> e da cent* altri Scrittori rinom»- 
tiffimi > che ne trattano efpreflamente . Sopra 
tutto a giudizio loro vuol oiìervarfi , che uno 
ftile medefimo di critica non a tutii conviene • 
La verità fi può cercare egualmente negli Scrit- 
ti del divino Piatone , e in quelli del più affa- 
mato grammatico : ma con quefto permeifT^ fo- 
no delle barzellette 3 e de* Tali» che adoperandofi 
contro di quello > chiamerebbero le ftafilate 
<juanto forte chiamavale V arroganza di quel 
Ruffo pedante» che trovava de'francefifmi nelle 
Opere di Gcerone . 
({) S^d Rufum, Mtqui; alios cutdìt fua qucm^ 
que y Juventus : 
Rttffum y qui Miei Cìceroncm ^Ihbroia dì- 

In materia di lettere , fu lecito fempre^ mai dir 
il fuo fenpmento in faccia a chiunque ; ma il 
non parlare in piedi, e colla berretta alla ma- 
no, concerti perfonaggi^ i più rirpetrabili per la 
dottrina > o per gli anni, lu riputata Tempre un 
iadegnità di qualunque caftigo degniffima: 
(g) • • • • Grande nefasy h^ morte psandum. 
Si juvents Fetuh ifon affurrenerat i isr^ Jf 
Barbate cuicumqu^ puer 
Quando la Critica non rompa arditamente i 
confini dell'urbanità, e della creanza^ chi Tene 

of- 

(a) Keffexionf fùt Fufage de la Crìtiq* 

(b) Moenìpza* 

: (e) Buon Cufle. 

(d) Storia della Voef* 

(e) D^ Logomachtis Erudita 
lOJuven. Sat. 7. 21^. 

{%) Juvenal Sat. 13. 55. ] 
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offende y fa un grare torto a fé ttetìó » oooftC- 
raadofi forelliero afetto , t cogli ftftali cuti* 
ora in piedi > nella gturifdìzfone ra(K(lìiiia ^lU 
letteraria Repubblica • Da che t* è al mondo 
carta ed inchioftro> dette cenco parti, Te ne foa 
cotìftimate novaiitanove» efaminatido ^ e ceitfu- 
rande le opere altrui. Gli ^dticfai Filofefi > Ara- 
paronii fcambievolmente a pelo a péto la bar* 
)>a , per far cialcuno da fé nella Stoa , nel Pe- 
fipato^ e/fiel Uceó la più glortofa figura . Tra- 
mutarono i Poeti jMift celebri in armi da guer- 
ra, te Cetre, i Socchi , i Coturni ; mordendofi 
dalle Scene come cani arrabbiati, per rapirli gli 
uni agli altri il concorfo, e gli app^aufi. ■ 

Difcendendo a' tempi meno da noi lontani, 
chi tutte raccoglier yolefle le guerre letterarie 
in un corpo di (loria, un pò* pift accuratamcn« 
te che non fé il Vaganfelio (a) ne potria com- 
pilare pia grofll Tolumì « Nefluno de* criticati 
Scittori fcemò per quello di credito, nefluno an- 
dò fulle furie, che di rifpetto fi mancaffe alla 
fua Erudizione , e at/uo nome. Bafta efler Uo- 
mo y per Tsflfere fottopofto ad errare ; e la debo- 
lezza noftra rende bene fpeflb iielufi gli sforzi 
tutti della noAra più diligente attenzione .-Eraf- 
tnó (b), quel Critico formidabile , fa Tedìzio- 
ne dell' Opere di San Girolamo , e protetta d' 
aver tanto fudat» per riftabilir le medefime , 
quanto faticato avea il Santo Dottore fuddetto 
a coniporle . Dopo lui , 1^ prende per mano 
Mariano Vittorio , e pretende d* avervi corretti 
mille e cinquecento errori groffiffimi , non ve- 
duti da lui • Mette Io Scaligero in luce il fuo 
Libro de Emendatìonc Hmp^rum^ e viene accol- 
to 

(a) De logomachììs Erudn 

^ b ) Clircb. jlrs Crìtic. Sìm$n Storia CritSc. 
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90 dal Pubblico eoa ttnct «ftimasione ed tp^ 
plaufo, che onoravafi a bocta j^Iena dagl* frodi- 
ti col titolo dldmDo. Quando meno (e lo aC- 
pettarano^ v*é chi ardKce fteikler la mano per 
rovefciare quefta divinità dagli «Itri; e fu que- 
fti il dottiamo Padre Petavio , che ne* pritni 
cinque libri della fua Dottrina de' tempi , ogni 
capitolo impiega^ ifcopmìdo ^ criticando, ed 
emendando inoumefabìli errori «rfcici da quella 
i>enna , che credevafi fX)chi anni prima infalli- 
bile • Non lafcìarono per tutto quefto d' effer 
Uomini graiìdi , e d* ógni yeneranone d^nifll- 
jni , Erafmo , lo Scaligero j e mille altri > che 
prima, e dopo dì loro foggetti furono BÌk ftef- 
fe vicende* Contro a* Libri Cattivi oon v'è chi 
agnaci la penna , per ^on ufurparfi quel dtrj(> 
to che vogliono fopra i medefimi le tignuole , 
il lardo» e i pitali • Se a oofe di quefta forte 
iion iafciaflìmo delia catta fenza rifparn(ìiò da ri- 
coprire , e da rodere , le fupipellcttifi noffre , t 
il noftro nafo tie riCentifebberò non piccolo' in* 
comodo t 

So ben io pertanto. Madama, quello che fo, 
non prendendomi pena akuna, fé contrp' di me 
fi alleftifle una intera Ciceìde • Dovendovi par- 
lare come la fento, io la difcorro cosìt Se con- 
tro di me fcriveraffi qualche cofa di buono , v> 
vera in quelle pagine eternamente il mip no* 
me; ed a fpefe de*L,ibraj, imballato fui Carret- 
tone, girerò tutto il mondo. Se le cofc fchic- 
cherate contrp di me faranno cattive , e fomi- 
glianti all'Editto trafmeflbmi de' noftrLPretori ^ 
ne farò, leggendole, quattro fonore rifate cogli 
amici, e con voi, lafciandp a'Pefcivendoli , a- 
gli Speziali, ed a* Macellai la cura di vendicar- 
fili. Oh! penfate voi, (e per far l'Eco a q«at- 
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ero cornacchie > che paura noa fonilo a chi noa 
jftà fagli auguri , interromper io voglio i tran* 

3ailli miei ftudjj e gettare inutilmente due foi^ 
i di carta é Sapete , diceva Orazio (a) » chi 
.metterli deve in apprenfione de* Satirici t^^P^ 
leggiando feco loro , a chi fchiamazsa più for- 
te» farli tacere > Quelli fol tanto che hanno la ca- 
micia lorda (ino al bellico , ne trovano lavane 
daja> che ,per e(fi faccia il bucato. 

Hic Viuptarum infanit amoributy bic puero^ 

rum 
Hunc capìt argenii Jpknior i fupet \^lbius 

are 
Omnis bi metuuut verfus» ciaris Toetas^ 
Voi ben fapete» che io non fono > la Dio iner* 
ce, di quefto carattere $ e iapendolo voi> mire" 
pntò in faccia di tutti i buoni baftevolmenee 
giuftificato ; perocché , (e tale io mi foffi » voi 
non cercherete , ficco^ie fate , tutte le vie di 
£irmi del bene, benché io non fia più tra* vivi 
e non m'accordarefte la gloria d*eflere divota^ 
mente ancora tra* morti* 
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(a) Sat. ttb. u Saf. 4 

I 
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DELLA MORTE D* ARISTOTELE. 

Madama • 

Dal Mondo dttta Luna 
H 17. Febtraro i7|i. 

Cibò, Madama > non vi mettete iti capo 
di trar dal fuoco i Marroni colla zam- 
pa del Gatto 3 che meco qnefta voltala 
sbagliate d* affai. Il noftro caro Nafidio, paila<« 
te anche egli da ttnmefe addietro ad abitarnel-* 
]a Luna, è ftaro fubiro ad onorarmi d'una cor* 
tefe fua vtfita; ma di voi non ha fatto parola. 
Il difcorfo veramente non è mai caduto fo"* 
pra di voi , peichè non ebbe mpttvo di tratte- 
nerli meco gran tempo . L'ho accolto fenza ci- 
rimonie alla ftoica ; cioè tal quale io trovava- 
mV malamente veftito dal me^zo in fa : e dal 
mezzo in giù dentro il letto , per rìfparmiare 
in quefta rigida ftagione la legna* Mi trovò at- 
torniato y e fepolto fra due balle slegate di li- 
bri , con una mano alla tefta ^ faporitamente 
grattandomela ; cogli occhi ftralunati , ed inten- 
ti al lavorio d'un Ragno, che s'andava fvifce- 
rando, per addobarmi la ftanza ; e col penfiero 
in giro tra le nuvole d* Ariftofane, cercando ca- 
fa a pigione , per fepararmi vie pia dal com-^ 
mercio degli Uomini. 

Somigliante accoglienza non potea dar mol- 
to genio ad uno che, per ciarlare , non la ce* 
darebbe al Barbiere di Mida ; e trapalato qual'. 
è , fa le fiche a Luciano , dialogizzando co^ 
morti. Q^iantunque fofle affai di buon ora> m^ 
^ccorfi fubitameiite , che prima di jfartire dal 
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voftro Mondo , fiutato avea , quanto un levrie- 
ro , per i Ridotti tutti della Otta, dove raccol- 
te avendo quante vefcie ivi colano dalla ptas- 
sa> venia pieno d'effe le (accoccie> e lo Roma» 
co 9 a sbolgettarle al mio fondaco , per ordine 
d*alfabettQs e firancbe franchiffime di gabella > 
e di porto: Cominciò in quel Tuo tuono daRa- 
bino Maimonide, coirordinario Tuo non fapetc? 
a Armi un dettaglio di .;)uanti Almanacchi , 
Cansonette nuove , Manifefti ciarlatanefchi , e 
rancide filaftrocche vendea fchimazzando Marfo- 
ik> nella portatile fua Librerìa - Pafsò quindi a 
saettermi al terso Cielo alquanti Sonettaccì fati* 
liei » lavorati a grottefco come il fuo grugno , de* 
quali fin ne* giorni più Aitici non fi (aria degna- 
to Pafquino. Internatofi alfine nelle novelle par- 
ticolari d* alcune converfaaioni private. , ta« 
gliò a maraviglia) fenaa arruotare le fbrfioi 
una mezza dozzina d* abìd dell' ultimo gufto, al 
doflo di più perfone affai conofciute da noi : ma 
vedendo che io non gli rifpoadeva al propofito s 
pdcbi ben Capete che patitcoanch* io le mieefta* 
fi quanto Archimede, mi die quattro volte del 
Ftlofofo giù per la tefta , che vale addire nel 
fuo vocabolario, del matto, e andoflene altrove 
per tagliare a me pure un veftrto nuovo di pezza 
lulla filofofica mifura , che già prefa m'avea • 

Il tr;ittenimento noftro fu quefto : ma qui $ 
Madama , come ci entrate voi , che si franca* 
mente afferifte al Genio di Socrate d'effervi fta*- 
ta introdotta? Se creduta vi aveffi tanto vogliV 
fa , e folle^ita di riiapere per qual occulta ra- 
gione il noftro caro Nafidio fi congedò^ da co* 
defto voftro Mondo, fenza prima venire a dar*; 
/vi un addio ; avrei ben io trovalo il modo di 
foddisfarvf, e grattandogli un poco la pancia T 

avrei 
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avfei ^tto aocke egli cantare qìimìo mu Ci* 
cala d'Agofto . £ (£i mai potrà fogoarfi , che 
vokfte per così poco lammaricarvt > e vefttr a 
fotf uccio.' Una tefta» qual'é la yoftra> coti bes 
lavorata fui torno della Filofofia di Zenone , 
qual gufto trovai potea dialogizzando due ore 
al giorno con un Papagallo ì Portata non fiete 
Toi per natura ad eilèr curiofa de* Catti altrui • 
Le Pafquinate, i Libelli , le Satire la&n furono 
vnalil voRro debole, perocché que'foli le^anpa- 
no , che ne fon mentevcAi • Non avendo alL* 
€>reccbìe chi vi parli de^i altri , chiuidcrcte agli 
alesi ógni (brada di parlar di voi fleffa, e quan^ 
to meno Aórdira farete da! vivi , pia tempo 
avrete da filolb&re co*n»orti. 

Che ferve adunque inquietarvi» ragioA cercane 
do d*un fatto che deve lecervi; e cercandola 
poi da iino$ che» per operar da fao pari > ope-» 
far dee neceilarìamei^e iensa ragione . Le coa^ 
rerfazionì de* giorni noftri tanto inù mettono 
iti credito e riputazione dì merito le vofllre pa-» 
ri y quanto pia numerofe (on elleno ; e nell* cor-^ 
dine ftto ittùverfali. Dove può andare chi vim>* 
U 9 ci van fovente di^ quelli che non fan mai 
6ota vogliano. Faran certuni dr mani* e di pie-» 
di> mettendo in cróce gii amid, per eflferc am^ 
meflì in una cafa delle più rigvardevoli ; e poi 
cangiando d* umore al cangiar della Luna , k 
palTeratino tre volee^ al giorno davaniti ,- cemcn^ 
do fempre di (udare una camicia » fe ne ùAgtn 
le fcale^ q gett'arfi di luogo un btaccb ndpic->^ 
chiame rila porta. Vengono , e vanno coftoro» 
quando sì , e quando nc^$ ma nel venire liM 
meflo^ che nell'andarfene , a tenore fi muovo^ 
no delle Fafi lunaò g cotie avtenir fi teiQ nel 
flofior a liflufib del Mare« 

la- 
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In&mnftteia aSeflb , fé vi dà l'attimo , pet 
oual tnifteiriofa ragione qviel voftro nafnto Re- 
ferendario r abbia rotta con voi , e fia itiorto in 
voftra difgrazìa . Sto a vedere anche ^ quella , 
che vogliate intorno a ciò' lanabiccarvi il cer- 
vello , ficcome intorno alle maree dell' Euripo 
(e lo lambiccava Ariftotile; e s'abbia un gior- 
no a dire di voi ciò che, ad onta del vero , e 
del veri(kmle, vollero pur dire di lui. 

Non fi Ta chi foiTe il primo a fpacciare la 
favola » che , difperando egli d* intendere onde 
originato fofle il replicato fluffo , e rifluflb del 
Golfo Calcidico , oggidì chiamato di Negropon-' 
te, vi (i precipitale dentro d'un fatto, ftcendo 
al Tuo monumento quella famofa ilcrisione ? 
Quontam Ewripum ^rifioteks capere non pctuit , 
^rifipte/ein Euripus )am capiate Qual che fifof- 
fé l'autore di quefta capricciofa Novella , con-' 
ciliarono .ad efla non poco credito le replicate 
teftimonjanae dell'Etimologico Greco (a ) , di 

' Celioit "Rodigino (b) di Giuftino Martire, (e) e 
del Nastanzeno (d) ; e però negli anni In cut 
fono, non iftupifco punto che ricantata mi fof-* 
fé più volte dalla Signora mia Nòna medefima 
la quale fapea di latino , che recitando il Ta^ 
ter ntficr , ne ftorpiava foltanto venti parole • 
Se Ariftotele . ciò fatto ave/Te , convincerlo co' 
fuoi libri dell* Etica alla mano , che ha fatto 
uno folemie fpropofito : ma il Fabro ( e ) , 
contra gli Autori fuddeeti foftìene eruditamente 
il contrario; e addirla come fta, trattandofìdel-* 
la morte di quel gv^ndUJomo , non altro può 

' dicfi con verità, fa^'^inj^ «e il povero Ariftotele 
• *^ " ^ non 

. ( a ) fTerb. Evfw ( b) ^ntiq. LeSiou. 14. 8. 
(c^ Varen.p.i^ (d) Stchctn Hb^ i.aM* 
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non vive più . Sono tante in ^uefto propofito 
le opinion^ degli antichi Scrittori, che, permet- 
terli d'accordo, bifognava che ei foffe morto 
almen quattro volte . Diogene Laerzio ( a ) , 
Strabone, (b) Svida (e) ed Efichto (4) > vo- 
gliono ch'ei moriife fpontaneamente di veleno, 
prima cne gli Atcniefi lo condennaflero ad av- 
velenarfi per forza, quafi reo convinto di manìt 
feda empietà , da certo fuo Inrip regiftrato ap-r 
preffo Atteneo (e). Di lui con più creanza ra- 
gionano Apollodoro (f), Dionigi d' AHcartjaffo , 
( g ) e ^eaforino, Ch) dicendo che mancò im- 
provvifamente d' una languidezza d? Romacó 
affai guftaro , e sfinito per le veglie , e per le 
applicazioni lunghiflìme; lo che d'rnfegnamenfo 
mi ferve ad iftudiar men che ppffp > e non mai 
fiudiar a digiuno f 

Il fondamento medefimp d! quella ftorietta ne 
pvina la pianta ; perocché fi dubita affai che la 
Marea dell' Euripo dì C^lcide , cosi ftravagante' 
e maravigliofa , non foffe come la giudicava 
Ariftotele . Leggiamo veramente in Antififo Bi- 
fantino, (i) in Seneca , (k) in PHnìo (l), in 
Strabon e medefimo ( m ) , che in det-fco éolfp 
fette volte al giorno li vedeva i| fluffò, q TÌfluf- 
lo dell'onde. 

( n ) Euribuj undas fieSh inJlalfUìs vagus . 
Septemque furfus fieSh^ 4j» totìdcm refirt»^ 
Ciò non ottante Tito Livio (o)> più cauto di lo- 
ro, fcarta un tal numero • Né Tucidide, ne Paur 

Tom. Uh D fa- ' , 

■ {sL) Vit.^rijtùt. (b) I/*.4.44^. {c)\4Ttfl0U 

( d ) yirt^ùt. ( e ) Dipncfoph. 15.. 

(f) \4pud.luerUv*^. (g) Epifi.^d j^m^um 

(h) De die nafal'C.ì^. (i) F/orj/.ì.^6. 

(k) Herc.Oet.s.779* 0) Hift.ìi.79.(^m) LibìZéiji^ 

( rt ) Sertec. ìbìd. ( o ) Tiu Liv* l'tb. %Ìl6^ 
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fania piloti ne fanno parola . Il Magmi , t \t 
Bottefo (a) , lo riliritìgono a quattro vòlte fol- 
tanto. Il Pórrom bacchi^ (b) e il Gillo (e)» come 
teftimonj di villa, non ne ammettono, che due; 
e intorno a quelle non avea ^ran tpotivo di dare 
in (Iraiftberie, e contrattempi queir Ariftótele che 
trattate avea ne*fuoì libri mille naturali queftioni 
le più intricate , con una indifferenza da ftatua ; 
é ragionato avendo lungamente del mare, e delle 
di lui proprietà nelle fue Meteore ^ e ne' {uoiTro^ 
hlemi , non degnò il fluflb , e riÉuffo dell* acque 
neppur d*una fua filofofica occhiata. 

No, non'può effcre che quel grand* Uomo vo- 
leffe pò* cosi poco dar volta al cervello ; e nep- 
pur voi , Madama , rifcaldarvi dovete la fanta- 
fia , tuttocchè fi tratti di qualche cofa di più • 
Canchero ! la gran teftaccia del noftro Nafldio è 
più Soggetta alle Fafi Lunari del Golfo di Calci- 
de; e in efTa noni già fette foltanto , ma cento 
vohe il giorno v'è un fluflo , e rlfluflb di ftrabi- 
tiafi pénfieri,. e di (Iravag^ntiffime idee . A\ ve- 
dere le tante giravolte ch*ei fa cogli occhi, colla 
lingua, e co* piedi, bifogna dire, che li gorgogli 
ìl^ cervello come queir Euri pò del Circo , che , al 
dir dì Lampridio , fu fatto riempier di vino dall* 
Imperadore £lioga|)aIoy per dar in elfo al popolo 
lo fpettacolo d* un navale combattimento: 

(d) FertUf in Eurìpìs vìnoplenìs navale s C'f- 
tenfes exhìbttìffe . 

Mettendoci ad inveiti gar le cagioni degli irre- 
golari fui vortici 9 correremmo pericolo che ci 

an- 

(a) Ftaggt. 

(b) DesìlìesVamiufes'. 

(e) Bfùun effai jut les Mrr» Top* 2. 7. ij. 
(d) Lampri(l,c.%3. 
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Jlndaffert) de* gran fami alia fetta j e che ^reG 
da un capogirlo continuo foiHmOj come eglifa, 
tutto giorno in un movimento perpetuo , fenw 
inai faperne il perchè * Quando vi venga talento. 
d! fìlofofare fulla ftatura de* fluidi , applicatevi a 
nfapcf qualche cofa del fluflb, e fifluflbdel ma- 
te, intorno a cui , fé non altro , i Filofofi, e i 
Matematici tutti potran fervirvi dì fcona 4 Vi 
lentirei pur volonticti a difcorrere d'un fenomeno 
che tutto giorno avete Cotto degli occhi: ma 
io , mìo malgrado , non poflb parlarne ; s^ccioc* 
che non vi fia chi mMntimi una lite d* ufurpa- 
ta giiirifdixipne, fé metro la liogua in una ma- 
teria da luì trattata a! fuo folitoj e vale a dir, 
con un metodo veramente ammirabile* 

Che mi vengano agli occhi le Cateratte del 
Nilo ; fé , leggendo qualche difertazione di Fifi- 
ca, non mi par di vedere Sganarello prcffoMol- , 
iiere (a) , che giurava fulla dottorale fua lau- 
rea di non effere un Medico mercenario ; e pef 
di fotto alla toga ftendeva air illeffo tempo la 
mano . /^oi mi affaììte , dice taluno > ccn una 
quiffhM , che fm dal nsfcer del Mùndo^ è fiata 
agitata da' primi lami della terra ; ne' mai n*i i 
fiato alcuno che arrivi ad intenderla . Se in vece 
di dire 5 che arrivi , avefle egli dettoi che arri-- 
vaffe y ci farebbe nelle fue parole un follecifmo 
di meno , fapendofi da ogni putto di Scuola , 
che abbia vifta foltanto la grammattca del 
Puommattei , che il preterito p«)(fimo , n^ mai 
V* e fiatò j accozzar nqn fi può col prefentc^ tie 
arrivi, fenza dare col nafo avanti in una fcM^ 
cordanza majafcoìa . Se b^ne fu tali frrfcbetie 
non è tenuto invigilare un Pretore • Or mbm- 

(a) Mcdecin malore lui. 
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i mìs non curat Trator; perocché un Uomo, che 

I détta leggi in Filofofia ad ogni rl^a , può ben 

eiTere in qualche parola dirpenfato da tutte le 
leggi della Grammatica. 

E che cofa , (oggiugne egli , fperar potete dal 
' più infelice e pìi certo fntendimettto ^ che abbia 

avuto applicazione a perfcrutare le ópefie 4ella 
natura ? Dopo si mala riufcita dì tanti Uomini iU 
(uftriy credete voi che io poffa aver coraggio di pro^. 
dur fentimento^ Quel perfcrutare è tutto fiore di 
Crufca , che non Co cffere ufcito dal Buratto di 
Firenze, quantunque il verbo Scrutare adoperato 
fi veda con gran parfimonia da qualche rancido 
Autore del Secolo (Recinto quarto (a^. M^ cofa 
- né dite, Madama? Che moderazione, che umil* 
ita, che modeftia, in Uomini di queOo calibro, 
, e a tal afcendent^ portati dalle Critiche loro, 

che penfano dar (credito , e fpaccio a qualunque 
libro , fol che nel di lui frontifpizib fé ne chia^ 
mino per Antonomafia gli Autori , come pfr 
^ accreditare , e diftinguere in Roma i .Ce(ari , 

ed i Scipìoni , badava dire^ il Nu man tino , il 
Germanico, il Partico, il Dacìco, T Affirìcano, 
Chi mai crederebbe che quefti nofti:i Medici neri 
raercciiarj , dopo tante cirìmoniofe protefte di 
non voler nulla , ftendeflero ìpoì 4» foppiatto 1$ 
tnanoj e dopo aver giurato folennemente di non 
fapere donde proceda il fluflb, e rifluflo del Ma- 
re, fi metteffero 4 deciderne, in Cattedra, porr 
jtando all-oitantefiroo Cielo , fé pur v' è , certji 
loro opinione, che fi chiamerebbe da Plauto una 
noce vuota, e tarlata: (b) Inan^m guafi cajfam 
puctm; e con Rna n^or^acit^ d^ C'mìcp derìdeii? 
^o le altrui. / / 

Scn- 
(a) Fioretti di S. Francefco 105. 
(ij) Moflehi. }f . 
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Sentite come parliti eoftoix) > e giudicatene 
voi ; perocché ficcome le cofe loro mi Jfan fon- 
no pocria effere che io fognaffi leggeridolp Ptf- 
tr et •.*• farvi, comprendere quanto dure da entrar 
in capo fiano le opinioni di queftt Legislatori deh 
la 'datura , fulla fide de" quali tanti pure cieca* 
mente fieguono le loro infegne 4 Povero Cartefìo, 
povero Newton con tutti i loro fcguacì, <luan* 
to mi fanno pietà 1 Perchè non vennero al Mon- 
do un pò pi& tardi ? che , faticando meno , fa- 
rian' viffùti di più \ perocché non farebbe loro 
inancato qualche Fornaio che li ammaeftraffe a 
far delle focaccìe men dure di pafta, e però più 
facili da digerirfi , I Filofofi d* oggidì avrebbero 
ad effi infegttatov che i nomi di VreJfiOfie^ Solle^ 
coazione , -attrazione , f^itrtìeé i Ter igeo , fon no-- 
mi tartari , e arabici , che tanto han che fare 
colle Maree dell* Oceano , quanto ha che fate 
Doncherche col Breviario Romano * Avrebbero 
loro foggiunto , cht. queflo fluffo , e rtfiujfo non 
può effere ne" mari interni ^ fé non un continuo on» 
deggìamento; che vale a dire, che il Pane è pa-» 
ne j perocché ondeggiamento , e fluflo , e rifluf- 
fo, fono come campanella , e fonaglio > che fi- 
gnifìcano appreso a poco lo fteflo^ 

O fi confideri la- Marea dell* Oceano conrve utt 
regolar movimento dell' acque dall' Equatore ai 
Poli , e da* Poli air Equatore ; o come fluflo, t 
riflulfo delle medefime da Pojiente a Levante , e 
dal Levante al Ponente ; del che non vanno d* 
accordo i Filofofi , e i Viaggiatori più celebri; 
ella è fempre un ondeggiamento continuo ^ pe- 
rocché ogni fluido, fe movefi , é 4ìeceflario che 
ondeggi . Di quefto ondeggiamento nacdefimo fi 
cercano da' Filofofi le naturali occulte cagioni ^ 
li Cartefio, e il >kvvton , que* due Matematici 

D 5 sì 
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3Ì accreditati , per alTegnarne (jnalcuna » hanno 
inefle tutte fuUa bilancia le più ricevute leggi 
dell* Idroftatica • Per trattare ì loro fsftemi da 
yifionii f da favole ^ bifognava produrne qualche 
altro che fofle migliore , e produrlo da Filofofo 
pnoratp in ipe;czo alla Piazsa, non da fiaceliere 
di A(cetìca , che fi tiene con tutte e due le ma- 
ni alTAGIo del Santuario • Tutti , la Dio mer- 
cé, fiamo buoni Cattolici ; e negli effetti mara* 
Tigliofi della natura a chiare note leggiamo la 
provvidenza, la fagacità, 1* efficacia del Facitore 
divino • Per eiTere buoni cattolici non i n^d^ 
fario d'eflere cattivi FiioTofi ; perocc;hè la hoftra 
Fede ranti0ima è bensì fuperiore talvolta all' 
umana Filofofia ; ma non mai ad t&k contra- 
da. Trattando delle cofe di qua giù, il confon- 
dere le caufe fifiche colle caufe finali., fi è lo 
fteflo, che* buttar in peÉzi una cattedra, per far- 
fi un pergamo ; e , per farla da Teologo i con- 
trattempo, c0er Tempre un cattivo Filofofo • Se 
pollo io mi foCn efpre^Tamente a cercare qual fa 
la cagione del fluiTo , e rìfluffo , del mare ^ 
C dopo cento baronate alla ftramba fui capo 
de* più rinomati Filofpfi , concbiufo aveiO , che 
Queflo gran Fenomeno e uno di queflt , la cognì- 
^%tonc ^f'^««f// ha Dio rifervata a fé fieffo , mi 
parerebbe d'aver concbiufo conie Oilandrino , il 
quale piantò la quiftione , perchi aveOsmo il 
^afo; e decife da fé medefimo, che T avevamo, 
per portarvi gli occhiali. 

So ben ip quel che fo , riportandomi a* detti 
altrui , qualtirique materia mi cada fotte la 
penna , nel cicalare che fo ^ì a lungo , e si 
fpeflb , a folo oggetto 4ì,ltrattenervi , e morto 
ancora, converfare con voi • Se mi (capperanno 
^e^li fpropofiti , non fi dirà almeno che fiano 

miei ì 
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«niei 9 e, ne fari) compatito , perchè quindi ve- 
dranno che non II dico , per gettar altrui del- 
la polve negli occhi; ed alle fpefe de' creduli far 
r Uoojo di garbo . $e , voi interrogato m' avelie 
del mio parere drqi le maree dell'Oceano, co^ 
^ic interrogato ne fu un noftro Accademico da 
non fo qual Marchefe di ftucco^ che, per quan- 
to fi vede , bìfogno aveà d' un pò di Catcchif^ 
xxìo criftiano 5 in pochi periodi io vi avrei eru- 
dita , e foddisfatt^i meglio di lui • In vece dt 
perdere miferameni^e il tempo e 1* inchioftro fo- 
gnando nupvì Cftemi , che fi reggono fu' pun- 
telli eziandio , detto io vi avrei che l'opinione 
del Newton è la pia comprovata di tutte V 
altre , dall^ ragione , e dall' efperienza ; e che, 
fuppofta la gravitazione de' corpi , o fia quella 
forza inne^bile^ qual ch'ella fiafi, che li porta 
al centro , e da lui li refpinge , chiamata però 
da'Filofofi forsEa c^ntripreta , e forza centrifuga, 
cercar altrove Aon dfefi, che nella JLuna, e nel 
Sole la caufa d'un movimento che da loro veg- 
giamo per sì gran^modo dipendere^ Quello Ma- 
tematico^ rifpet.tabile per ogni titolo, ,e rifpetta- 
to $ì poco da qpal<;uno> ibi perchè non l' inten- 
de, non ha foltanto ad evidenza mollrato (a), 
che dalla Luna, e dal Sole vien follevato H Ma- 
re fottp 4^11' Equatore ad una coofiderabilealtez« 
za; ma giunfe perfino a calcolare , che V eleva- 
zione deu'acquo^in mezzo all'Oceano, è di do- 
dici piedi * fol.levandone il Sole non più , che 
due e un quarto ; dove la Luna ne folleva otto 
e tre quarti: calcolo veramente ftupendo , e per 
gloria del nollro fecolo a quefla ét^ riferva* 
to, 

T> 4 Per 

(a) Voltaire Tihjof. l^cwt. Cap.26. 
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Per fafvi toccar con mano come da ciò ù 
diduea. CODI evidwte HUzione il fluflo , e ri- 
flurfo deironde , mi converrebbe imbrattar que- 
fta Carta di tante linee rette , curve , e fpira- 
li , quante noa ne fegnò Archimede fullc are- 
' ne di Siracufa . Sapendo che avete tra' voftri 
libri gli Elementi della Filofofia Ncvvtonìan^a 
dal Voltaire comjpillati aflai chiaramente , vi 
rimetto s^' medesimi , per rirplarmìare a me la 
fatica dì feti ver di- più ; ed obbligare airiftcflfo 
tenipo il voftro Canonico ad importunarvi col- 
le fue vifite meno àncpi-a eh' e^li non fa . Sicco- 
jlie in materia di triangoli aftronomici , e cabali- 
ftici la pretende quanto MaimoUìde , in vedendo 
fui voftro tavolino quefta mia Filaftroccà tutta 
labefcata di linee geometriche,, la crederebbe 
forfè il commento d* un qualche Almanacco > 
o un Manifefto me(lb alla luce da qualche Ciar- 
latano novello 'i e vorrebbe egli l'onorevole dirit- 
to d* interpretarla . In tale fuppofizione , V 
avrefte tutto di per i piedi ; vi rovinerebbe la 
punta a quante forbici avete in cafa, per fervir- 
Cene da compaflo; evenir farebbe alle voftre 
Donzelle la colica nella fchìena , à forza di 
levar da terra > e ritnetterli fui nafo gli oc- 
chiali. ^ ' 

A voi torna cotito > Madama , che non fac- 
ciate in cafa voftra raccolta di veicie da sbolget- 
tar ne^dotti } e la fecretezza 31 voftre novelle 
non accrefce niflun danno a me fteflp. Io non fon 
punto curiofo di rìfapere cofa di me borbotti 
la piazza , onde mantener dobbiate a fpefe del- 
la voftra cucina un Miniftro di Stato, che ne dia 
quitttro volte al giorno Tefatto ragguaglio . Sa- 
pete "già che le maflime di Zenone m* han 
refo fordp come una rovere alle altrui mardir 

cen- 
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ttiize 5 e che dalle ricette di voftro Marito mi 
è ftata cucita la bocca , per non ^ifpondere à 
chi che (la , Te pur onoraiTe con titoli da {5o« 
firibolo mia Madre medelìiha • vio credo , la Dio 
mercè , quanto m* impone di credere la Santa 
Chiefa Cattolica . Io vivo da un anno in qua 
fuori dei voftro mondo > converfando notte , e 
giorno co* morti: io non ho lafciato coflà nep- 
pur un foldo di debito, perchè, a dirvelafchiet- 
ta , non ha mai trovato chi voglia preftarme- 
tie : laónde cofa dir ]X)nno di me , che con la 
verità fua inquietarmi deggia , o farmi arroffì- 
xe? Le finzioni , (e novelle , le pafqufnate , le 
favole appre/To gli Uomini faggrfi fcreditano 
da fé fteffe . I giudizj degli Ignoranti , de' Pie- 
bei, de' Maldicenti, e de* sfaccendati alterar non 
devono un Uomo ben nato: 

(a.) . . I . . 5i quii 
Opprobrìis^ dhnum latraverit^ ìnteger ipfc, 
Solventur^ riju fabula ^ tu mìffus abibis 
Andate, fé vi dà 1* animo, a (kr tacere leOca^ 
le , e diftoglier le pecore dal feguitar le campa- 
gne, imitandole, o bene, o male, in tutto ciò 
che le veggiono fare. Io mi divedo oflTervando- 
le, e mi sfogo àbbaftanza > efclamaftdò cpl Sa* 
tirico Orazio: 

(b) Ò imitatores fer'vum pecus! ut mibifap0 
Bilemy féepejocum vefirì movere tuinultusf 
darlinp pufe coftoro quanto lor piace , che gii 
le ciarle loro non mi diftolgono punto dàll* oc- 
cupar bene il mio tempo , fcrivendovi ; e tutti 
impiegare i debpHfUmi talenti miei , per onora* 
re una perfona della voftra indole » del vo(bo 
inerito, e del voftro carattere >• che , a difpetto 

dell- ^ 

(a) Hùtat. Sat. Lìb. a. r. 

(b) Epìft. Lìb* I. epffi» ^9* ^ ' 
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ddl* invidia. ^ mi <|ifti;j{tterà fcmpre mai ; e di 
icui, ad ont^ dej tccopo, fono dpppmjoxtceziw- 
dk) con tutto J'ofequio, 
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Madama. 

i>^/ Mo9f4p dilla Luna 
H 8. Marzo 175 1- 

P Affate, Madama^ dall'altra parte j perocf 
che da quell'orecchia fon for4P) e volta- 
te carta, fe non volete che ip ftoni, evi 
rifpotida a fpropofiro . Voglio bene effer voftro 
fflai; ma non fon pòi tanto al giaccio , che , 
per bifogno di pane , afiirtar io ipii deggia ad 
un fipario la mano , ficconje Damafippo preffo 
(^iuvenale affittata ci aveva la voce: 

(a) Confumptif cpbtsf ^ vpcemy Pama/ippe^/ocafti 
Sipario y cìamofum ageret ut Thafma CatuUi 
conofcendovi per natura inclinata alle conver- 
sazioni allegre, facete, e. piacevoli^ ho fatto 
per amor vojlro in vira mia più perfonaggi di 
Proteo ; ed I10 vuotati di Jepidewe , e di fale 
i fondachi tutti di Terenzio, d'Orazio, diGiu- 
yenale, e di Plauto » Chi mai fognato avrebbe 
che v^ portaffe tant' oltre queftp prurito di ri- 
dere, fino a far PJmprefTaria ; e mettere alla 
tortura un Filofofo morto , perchè dalle Scéne 
d* uno ftrrpitofo Teatro vi faceffe il buffone , 
rapprefentandovi delle Commedie venute da un 
altro fiondo. 

Se cercate deV^uai , non avete bifogno di lan- 
terna» o di guida; e fé pretendete in quella gui- 

i^)Juvenal. Sai. 8, 
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fa far de' denari, imrtetemi pia toRo alla ixurtf 
che più iae(orabiIe Caro di Caronte con chiun- 
ique non avrà il PaiTaporco ii (iò)di numero 
dieci in buona valuta • Voi con fomigliant^ 
progetto, riferitomi poc*ansi d^l mio cortefede*- 
iBonio, acqutfiar non pojtete, che Ipde, facendp 
che parli ii mondo gloriosamente di ypi^ m^ 
io ci arrifchio la pelle , fé parlj^r lo faccio sì 
forte, che ad intjerromperipi gimiga ì tranquilli 
«liei fpnnì . I^Jel Moqdo vi furono fempre juai 
più tcfte, che pigMtfe ; e vi fono oggidì più 
opinioni :i che tefte* Ognun^i. 4* eflè ha il Get^ia 
fuo tutelare i e gli effetti del Genio fon ftra va- 
gante affai i perocché dove è il gei^io ;, abitar 
iuorè, com4 le nottole al hujo, 1* uqiana ragip^ 
jjB. Guai a me, fé accad^rnuì ^oyefle ciò che 
qucft* anno m^de^imo avvenne in Parigi al fa- 
jaaofo Voltaire. Io darei cert^lmen^e nelle difpe- 
raziooi j e «xrrerci pericolo di gettarmi in un 
pozzo, per rifparmiar tutto iufiesae la fpefa del 
Medico, e del Sepokro» 

Se non avete letto una ;li quelle figarur^s , 
che fervono d'appendice alle Gazzette di Fra»C- 
fort , Voi m>n fiete a parte , Madama , d'un 
grazion/CniQ avvenimento , che vi f^rel)be rida- 
re almen quattro volte • Erano ftate tapprefen-* 
tace in Parigi due Tragedie di M* de Crebillon 
intitolata l'una di effe il Catilina , e Taltr^ V 
:Elenrat e tutte e due accolte <»n applaufo i^i- 
credibile, e non ordinario coacorfp ^ Tra molti 
altri Critici di miglior naib , parve a M* de 
Voltairie, che fuelle due Tragedie hpo njeritaflie- 
ro tanto : ma non concento d' efferne perfuaio 
«gli fte0o, ftudiò la maniera ditficiliflioia di 
pcrfuaderne tutta interamente quella popolofa 
Mcm)poli . Chiamati pertanto a Aretto conf^Uo 

ì^upì 
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I faoi penfieri poetici ^ infunando lor in aria dà 
Dittatore Romano quella celebre alternativa , 
aut vincendum , aut mptìendum , rinferrafi traf 
fuoi libri , vcrfcggia , fuda , fatica ; ed eccovi 
annunziate (olennemente al pubblico due Tra- 
gedie fue* nuove, nuovìffime , full* argomento 
medefimo, e col medefimo titolo. Veduta avre- 
Ile a quefto femplice invito tutto Parigi in mo^ 
to, in afpettazione, in impazienza, in difordr- 
ne. Va finalmente il Catiiina in^ifcenaj e per 
gli applaufi folenni par che rovini il Teatro : Va 
in ifcena V Elettra, e la Città tutta per lo Sa- 
pore ne sbalordifce vieppiù . 

Qiefte maraviglie non erano troppo favore- 
voli 'a M. .de Crebillon , e a di lui partigia- 
ni ; ma tal è il carattere della prevenzione ne- 
gli Uomini, che tal volta trionfar ella vuole a 
difpetto di fé medefima« Ecco pertanto un popo- 
lo per natura , e per arte rifvegliatiffimo , 
improvifamente acciecato dal genio , e in due 
fazioni divifo • S' erge in ogni angolo della 
Città uh tribunale , ed ogni Barbiere > ogni 
Macellaio , ogni Sarto, fi crede fubito giudice 
competente , per metter fulla bilancia due vBr 
lenti Poeti, e fentenziarne di critico. Vanno gli 
uni, e |li altri in folla al Teatro; ma con dif- 
ferenti intenzioni . Vi cercano quefti de' nuovi 
difetti, per rialzare M. di Crebillon fullc di lai 
rovine medefime. A mifura che crefcono in 
mano a taluno gli argomenti , crefce ancora 
in effo lìXì il caldo, e l'ardire . Dentro i Caffè 
fi palla dalle ragioni alle ingiurie; da quefte 
alle minaccie ; e dalle minaccie i fatti non fo- 
no molto lontani . Che più ? Per teftimonian- 
za d«l Gazzettiere fuddctto, le gare di due Tra- 
gici vanno a finire in una commedia . Vn an- 
tico 
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ifco Pofta fece correre i fa0i ; e quella volta i 
Partigiani di due Poeti moderni volar fecero 
per una bottega le chicchere , le fcodelle le 
ampolle, le tazze. Urti, beftemmie, gridai ro- 
vine; il Caffettiere difperato , icircoftanti con-' 
fufi^ tutta la contrada in tumulto > e i due ììr 
tiganti chiamati in giudizio > onde decidere i 
x:h\ tocca/Te di loro rifarcire il P«idron^ della 
Bottega de*danni Cofferti. 

Se per mia difgrazìa» Madama» aveiTi io da« 
to motivo a quefti dìfordini' , mi vedrebbe U 
Febbre ; per la paura d' effer io , come autoi; 
principal del fatto > irremidibilmente cóndenna'* 
to alle fpefe. Piegandomi a' dcfideri voftri , chi 
xn'alTicura, che un gix>rno, o l'altro , non m* 
intervenga Io fleflb? Oibò> Madama, (cufatemt 
non fono in cafa , né poflb aflbiutamente fer^ 
yirvi. Dove (1 tratta di riffe, egli e meglio af-* 
icoltare Catone , e tenerfi ^lla larga . Benché 
della Paleftra antica, deirArens^ ^ dellp Stadio , 
e del Circo, non pi redi, che unmifero abboz* 
zo ftt'noilri Teatri, dove oggi pure gareggiarli 
potrebbe» come anticamente facevafi > npn gì\ 
co' pugni» colla lotta, e col corfoj ma coir in- 
gegno , A colla voce foltanto ; V avvìfo datone 
non è fuor di propofito , avendovi {jpeffo delle 
parole che pefano piti delle ftefle fallate • Una 
volta non avean effe tal forza : perocché ave^ 
no i Poeti , o più acuto V ingegno > per ifchi* 
v^rle } o , per (ojaFrirfcle in pace , più dura la 
pelle. 

La Grecia, madre feconda , ed ing^gnofa no- 
drice d* Uomini granali , giudiziofatnente desina- 
ta avea la parte' più bella de*fuoi pubblici po« 
polari fpettacoli, non già al corfo , alla lotta > 
^i dv^élli;» ns^-^lg Poefi^ ; air eri^i^ione » lille 
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fcteeré. Quelle gare erudite , che prodotte a^ di 
toRrì fi vedono dall* invidia > e dalla- pàflione > 
allora non avean per orìgine , che T emulazione 
é la gloria « Acciocché fi ftudiafledi più, dava** 
fi ih quell'età campo agli ingegni di ifar pom- 
pa del loro ftudio ne' pubblici più folentti Tea- 
tri ; e perchè fi gareggiaflè dagli ftudiofi con 
tutto Io fpirito , proponevàfi a* vincitori tutto 
infieme T onore, e la ricompenfa* 

ìsJoi rileviamo dalb Scaligero ( a ) , dal Ca- 
faubono (b), dal Gìraldij (e) dal Tufnebo(d) 
dal Bulengeto (e), dal Panvinio '(OjdalPitif- 
Co, (g) e dal Fabro (h), che lino dàlia pri* 
ma ifti turione antichiflima de* Giuochi Oliriipi-^ 
CI, Iftonìci, Pitii, e Nemei, efponendo in effii 
Poeti ài giudizio del popolo le Tragedie loro, e 
le loro Commedie, vi faceano delle erudite bar- 
taglie , che a gran profitto tornavano delle let- 
tere, e de* Letterati medefimi. Le rapprefentava* 
no eglino da Ce medefimi ^ perocché la profef- 
fione del Commediante non dava. allora helna* 
fo . Le Leggi Romane avvilirono in progreffo 
alcun poco quefto ihefticre , che glorrofo , e lo- 
devole riputato fu per più fecoli da tutta la Grecia : 

(i) J^ùbis pudendumt mn i^ jitticis quoque, 
Qutbus Theatrum Curidf prssbet vicetn. 
Parole fon quelle d'Aufonio, che le intendereb- 
be anche un fordo > venendoci confermato lo 

fteffo 

(a) Toetica Uh. i. (b) J/r jlttcrt* 

(e) Tcetic. tib. s. 

(d) Jld Ferf. i. 19. 164 

(e) De Circo 55. 

(f) De Lud. Ctrcenf. it« 1. 

(g) /» Svetonium^ 
(h) J^g^n. 2. 25. i^, 

(ì ) jlufon. Lud, fup, pr^U 2. 6. 
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ftefTo dà Svefonio ( a ), da Ulpianó (h), dà 
Cicerone (<;), dal Bulengcro (d), dallo Stevee- 
thio (e), dal Donato (t), dal Petit (g), dal 
Burtietto (h)> dal Fabricio (i) , dal Gronovio 
(ig e dal Voffio (l). 

T Comici, e i Tragici pia valenti che vedef- 
fe Ja Grecia, tali fi refero con quello eferciÉto ; 
ed alla etnulaÉione fcambievole de' ftiedefimi noi 
debitori fiamo delle Tragedie, e Commedie htU 
liffime che di loro tuttavolta ci reftano. Per fa- 
perare i Competitori fuoi , aguiezava ciàfcnrt 
Poeta T ingegno; vegliava le intere notti fu* li-i 
bri ; e limando atfenriffimamente ogni Comme- 
dia , ogn? Scena , ogni verfo , ci lavorava di 
fchiena quanto un facchino • Si mordevano , fi 
pungevano, fi criticavano Tuno coll'altro y fen- 
za farne mai altro rifentimento , che quello d* 
afpirare ciafcuno con tutte fé forze dell'erudi- 
zione fua, e del fuo ingegno, a riportar la co- 
rona di vincitore. Qpefta decretata lóro veniva, 
non già dal popolo, }\ cui giudizio dato fareb- 
be il più delle volte irregolare , ed ingiufto ; 
perocché regolato dalJa prevenzione , dalle Rac- 
comandazioni, e dal genio. V erano, dipéf Vf- 
truvio (m), dc'Magiftrati, che, prefi'edéndo a' 

pub- 

(a) tiber. cap. ^4. '• . (b) Hb. 2. 5. 

(e) ^pud ^ugufl. de Cìvité Dei II, ij, 
(d) De Venat. Circ. cap. 38. 

(> ) In Feget. num. 24* 

(f) In Taciu ^nnaU i* 15. 

( g) Cf^mment. ad Leg. jlttìc. pag. 75. 
( h ) /« Vjpotem 
{\) De Lud. Scenìcts 11. 
(k) ThefauT. jimìq* GreCt Tom.S. p. \yti^ 
(l) De $ìtut. 'Poe tic. io. ( m ) jtpud 'Pìttfc. 
Lexicon. Butette degli jttleti Difetf. 5. 
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Pubblici Gioocbt > decidevano refi;Ea ptflione del 
merito delle altrui letterarie fatiche. Gli EUa- 
Rodici eferciravano tale uffizio in Olimpia ; e 
ne* Giuochi Pitii, incaricati n'erano gUApfitio- 
ni; del che fì fanno piena teftimonianza il Ca* 
faubono (a)» lo Scaligero (b), il Voffio (e) , 
il Giraldi (d) Agli uni, e agli altri tanto pre* 
meva il non far torto ad alcuno, che, a[ dir di 
Paufania (e)", fi lambiccavano per dieci mefi 
continui il cervello, ftudiando n^'fiatuti ^^onU 
fiìcì la maniera lodevole di rettamente decidere; 
e non aprendo mai le lettere di raccomandazio- 
ne cfibite loro da* concorrenti , fé non fé finite 
le Rccìtre, e decretata già la vittoria. 

Che beiriftttdiare, Madama, era quello d'aU 
lora ; quando^ in qualunque maniera fi facefie ^ 
o per la gloria, o per la fame, un vero merito 
letterario non avea che temere dalla maldicen- 
;Ea , dalia fuperchieria , e dal livore. In circo- 
ftanze di temilo così felici efpcfe Efchilo ne' 

?abblici giuochi , oltre cinque Satire , feifanra 
Va^edie, fé diamo air edizione Latina fatta del- 
la di lui vita in Olanda ; ovvero fettanta , fé 
. badiamo alla greca edizione^ e ben tredici Vol- 
te ne riportò la corona di Vincitore (f) Rac- 
conta Eliano (g), che Pindaro fa vinto in Te- 
be ben cinque ' volte dalla famofa Corinna ; e 
che certo Senocle , a lui mal noto , il pre- 
mio ottenne della Tctfah^ia cpntra Euripide • 

Qae- 
iz) In jittenésum 
(b) Toctic. iib. !• 
(e ) Infiìtuu Toetìc. |. 

(e 5 ^pud Burette Diferfat. 3. 

(f) Fifa Efcbilì in Edit^ z. Cornelii daTaunn 

(g) oipud T^ufan. lìb. 9, i%i 
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(a). Qfi^RùTetrai^te , con le quali gareggiavi^- 
no allora i Poeti, compofle erano di treTrage^ 
die, e d*una Satira, qual è il CìcIopQ d*Eùrìpir 
de (lefloj mancando fa quale, gli altri treco^n^ 
ponimenti drammatici , Triologie fi ch'amavano 
come dallo Scoliafte d'Ariftofane, dal Cafaubo- 
no, (b) e da EHano (e) rilevafi . Somiglianti 
gare teatrali erano per sì gran mo4o defiJefate 
e ajylaudite, che A'iftofane , fcrittor di Com- 
medie celebratiffimo , introduce nella Tua Cora,- 
media, intitolata le Kanc > Efchilo medefìmo a 
dialogizzar con Euripide > e fra di loro conten- 
dere di precedenza • La critica j^ che fcambievol- 
mente fi fanno gli Aufo" fuddetti, non é, che 
un centone dì Verfi cavati a bellf poR^ dalle 
opere loro. Finito il duello , metter fa lepida- 
mente Ariftofane in una bilancia le loro paro- 
le ; e dopo averle efattamente pefate , decretar 
fa in favore d'EfchìIo l'onore delia vittoria. 

Dalla Grecia pafsò in Roma medefima Tufo 
af&i profittevole di quefle fcenicbe l^tteratebat- 
taglìe. Sulle Scene Romane, dice il. Pitifco;(d) 
'JN^o» folum ComdsdìàS , Tragàsdìa , Ì3^ S.atìréi ede- 
bantur ; verum etiam intcr [e Tpeta Carmine ferir 
ptOy ì^ coram recitato fui Judscibus certabant • 
Cosi parlando , non parla egli di fuo capriccio 
ma conferma il già detto da Svetonio (e)> d^ 
Plinio (f)> da Tito Livio, (g) e dietro loro da 
Celio Rodigino (h) , 4al Rofllni (i) ftl Mo-r 

Tom. IIL E dicio 

( a ) Scoliafte d" Ariftofane [opra le %uvole , ed\xìo^ 
nedelYLultero. ^b) DeSatir^GrecaToefJA,^. 

( e ) Eltan. Faron. bift. lìb, 17. cap» 8, 

(d) Lexicon Antiq. 

ie)JuL cap. 39. i. 

( f ) Lib. 7. 2^. 6. ( g ) Lib. 7, 2, 

( h ) Aniìq. te3iott. S. 7. ( i ) Afftiq ,Kom, 5. 6* 
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dicio (a), dallo Schilandro (b), e dal Perizotiio 
(c)« Ne*Giuocbi Capitolini recitò Stazio mede- 
Hmo la fua Tehaìde: 

(d) ll^am quod me mìpctaqueftusMnpreffttoRvtis 
kt fu^tt fpetatus bonus, cum dulce Tarentis 
Inviata Tàrpiiii caneret te nùfità magifir^ 
Teòais. . 

D'altre poetiche sfide feguité ne* giuochi me- 
defimi ragionano chiaramente in più luoghi Plu- 
tarco (e), Ofpiniano (Of Tertulliano (g) , il 
Pitifco (h), il Nardini (i), edErafmo (k). L* 
onore, in cui erano quelli eruditi Cimenti , in- 
vogliò Nerone medefìmo a far prova in effi del- 
la profontuofa fua abilità. Di lui diceSveronio: 
( 1 ) Olimptét quoque ptéster cònjuetuiinem mufi' 
cum agona àommifit: ed Eufebio (m) ^ Tacito » 
(n), lo Scaligero (o)^ e il Figlio (p)^ oflèrva- 
tìòinqueftopropofito, chefipofeegli altre volte in 
Roma neir arringo medefi dio, e ne ufci vincitore. 
Com|)atirca di verocttore^ Madama, que' gra- 
nili Poeti che dar volevano di fé fteffi quefto eru- 
dito sì ^ ma pur dubbiofo fpettacolo g fe prima; 
d* aprir bocca tremavano, e fi facean bianchi in 
vifo, come la mì^ camicia del dì delle fede: 
(q) 'Patteat ut prefftt qui Catcibui attguent^ 
jiut Lugdunenfefh Abetor diSurus ad^Atamé 
lé feftavano fuperati di bravura^ di dottrina , e 

d'in- 
(a)Df lud. (s* SpeSac. ir. 2^. (b) 'ìiomeneL 
TPhiio/og. p. 6S9* (e) De Gtést. (5* Vi^mé Magift. III. 
(d ) Sìlv. J. 23. (t)Qùi0ftéRom^^2é 
Ì(j De Orig. tefi. Etnica (g) De SpeSac. capè 5* 
ih) LCìticon^miq^ ( i ) lionÉ. Vet. 6. ij. 
ik) ^dag.p. 100^ (1) Cap.2$.num.u 
( m ) Olìmp. 2op. ( n ) ^HnaU 14^ 10. x^ 
v^(o) DeEmn^d.Temp,p.^94 (p) ^/tualRo^^ 
*^ i *P^£* 5PJ» ( q ) luvenaL SdtU. 
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<f ingegno > non fi trattava di meno» che dido-^ 
ver Far eglino ftefli il Panegitìco a chi faperati 
gli àveà. Ne abbiamo delle chiare teftimonian- 
tt in Ateneo i (a) iti AuIIo Gellio (b) prttCo 
Io Scaligero i (e; il Cifaubònoi (d) ed il Vof- 
fio (e)i dove per lo contrario fap($iam6 dal 
Poeta Zenòfane i che i Viiicitori in quelle let- 
terarie contefei oltre alla Corona che lie aveva- 
no in premio, onorati venivano àon ifcrizìoni, 
e datile da^ lord Concittadini > il primo luogo 
ottenevano ne* pubblici giuochi ; e dalle loro 
Reppubliche fti^ndiati efano magniécameiite (0 ^ 

Se àdefld^ Madama i fi coflumafTe così fcom- 
tùttto la ricca Prebenda del noftro Canonico, 
the fi ftudiérebbe dì piti, e (i patirebbe meno il 
digiunò • Cangiate efieddofi le circòftanze de^ 
tempii cangiai- ci conviene d'idea, ed aver uno 
ftomaco dì bronzo , per inghiottire > e digerir 
Quella pillola i che, per aver tutto il motldòdal- 
ìé {uà| bifogna eflere temerario i e ignorante • 
La temerità 5 e l^gnoranzà^ fono i Giudici adef- 
fo più ineforàbili delle altrui letterarie fatiche ; 
|>eròcdié gli Eruditi ^ i GalafìtUotiiihi^ i buoni i 
offervano indifferentemente, compatifconò , cor- 
regono^ e lodano a projk>f2Ìoh del bifopiio • lì 
Ciabattino»' il Barbiere, il Pedante i decidono a 
qnefti di ffan(famenté delle 'Tragedie d* Euripide j 
e nòli arroflirebbero di patagonàr Cacaflenocont 
Ariftèfaije 4 Ritornando iti frotta dal Teatro ^ 
niente meglio eruditi di ^wlli fcanni mederiihl 

- E 4 f tt 

(a) ùipnofiphtft. f 

l b Uì^iùm ^tic. ii4 

le) Tocfitf. t4 

là) in jiMneuni 

(e) lUitUL'Poctic. 4. 

(f) Burette Dijert*de£tt UtUti p 



d3 Lettere 

fi> cui per tre ore fedettero , decidono ex ttìpo^ 
di della Commedia, de' Comici , del l^pet^, co- 
me fé aveflero fulla punta delle dita tutto Ari- 
ftotele. Da grari t.empo affucfatti ai peffimpgu- 
ftp di Burietaccie fciocchìffime , d' ofcene Piaz* 
Mte, e di BufFoniere mendicate dentro le bettor- 
lei ^an per modo guafloil paUto, e loftoma^r 
co, fhe fputerebbero amaro, fé bevefferò Tam- 
brofia ftefla di Giove . Prevenuti dalla paffione 
in favore d' una Commediante , più ftitica del- 
le ftatua d'Ermete, o d'un Poeta pilli pedantef- 
,co e triviale di madro Pafquìno , fi dichiarano 
da fanatici contro d'ogni altro, fé foffe ancora 
fratello carnale di Sofocle, 

Mettetevi mo , fé a voi ne dà V animo , a 
convincere quefli t^li del bello, del buono, del 
yerifimilc, della natura, e dell'arte. A quelle 
orecchie quefti (on hpmì Arabici , e Giaponefi \ 
perocché delle antiche Commedie non ^Itro ftx;- 
diarpno, che il titolo dell' AGnaria dì Plauto . 
L'unità del luogo, la riftrettezza del tempo, la 
quantità delle perfone, la propor:;ione degli epi- 
fodj y le qualità della favola , la coerenza del 
coftume,roppofizion de* caratteri , la teffitura 
degli Atti, la fcambievole, non interrotta unio- 
ne di tutte le fcene , con tutti gli altri precetti 
moltiflìmi, a' Scrittori di Commedie affegnatida 
Ariftotile (a), da Orazio (b), dallo Scaligero, 
(e) dal Caftelvetroi (d) dal Mazzoni (e) , e 
dal Nores ( f ) , fono tutte cofe preffo a coftoro 
più nuove e inaudite, che non farebbe adeflb a 
Pindaro, e Anacreonte un Madrigale, o un So- 
netto fatto Cui gufto del LudimagiRro Fidenzio. 

Sen- 

(a) Tpet. 2. (b) Toetic. ftc Tffon. 

(e) Toetic. lib. B' (d} Toetic. 

(e) Dìfe/a di Danft . (f) ^pohg. 



^^ 
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Sentendo da qira!(?uiia citate le fudetfe regole, 
e gli accenti maeflrì delParte, fi ftringeran nel- 
le fpalle , non fapran che rifpondefe , fi confef- 
ferailno fratelli cadetti deirAfinO d'ApuIejo; ma 
iìon p^er quefto mutefanilo opinione; e il voler- 
li convìncere , Io fteflb farebbe , che metterfi a 
perorare contrai il tremuoto. 

Bifognerebbe aver perduro affatto il certfello, 
per ttietterfi in quefto fecolo ad ifcriver Comme- 
die , che divertano , ed iftruifcano il popolo , e 
non fiano tirate gh\ alla difperata , per guada- 
gnare tre Scudi ; 'tna che puzzino un poco d* 
oglio, e fiano ben bene imbellettate d'inchfoftro. 
Se non incontrano il genio degli Spettatori , vieti 
biafimato il Poeta y fé foflè ancora difcepolo di 
Terenzio . Se Io- incontrano , vien egli fubita- 
mente invidiato; ed in vece di difputarli la pre* 
cedenza con altra lomigliante fatica , ficcome j 
al dir di Varone, (a) e dì Quintiliano (b),co- 
ftumava di fare Menandro, fi oppone temeraria- 
mente ad un quinterno di carta un Sonettacciò 
ridicolo , in fronte a cui fcriverebbe Catullo, 
(e) qual già fece agli Annali di Volufo:- 

Idnnales Volufi Cacata ebatta. 
Se quefte fono le gare Teatrali introdotte inEu»- 
ropa, a fomiglianza di quelk che già borirono 
in Grecia , bifognerà ftabilirè anche a' Vincitori 
il lor premio, decretando a tali Verfeggiatori ar- 
roganti una corìoria, non già d'oro, o di Jaufa 
ma di foglie di Zucca • 

Vi par egli , Madamfa , che fpie'gato io mi fià 
iti buon vofgare, riguardo al progetto che fatto 
avete al Genio di Socrate , di produrre qpalche 
fatica mìa fulle Scene? Poffibilc, che il gencro- 

E i fo 

( a > ^pudGc/L lib. 17. ( b ) Iflstut. Itb. 5. 

(e) £p«^- ^ib. ù 
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fo dinor voftro verfc^ di, me npn vi abbia fatta 
riflettere che mete^pdoipi in bocca del Volgo, 
m'abbandonavate come )e piattanjse d*£nea al- 
la diA:rezipn delle Arpie* Canchero! I noftrt Ac- 
cadenaicì , il iniio caro Nafidio , M^fler lo Potr 
tore, Maftro Scopino, il Pedante, il Canonico, 
il Gazzejtierc, il Notajo, non vorrebber alito 9 
che queflo; e lor cadprcbbe appunto fu'ipacche- 
ron'i il forpiaggio: fé dovefferp pagar un pcchio 
la porta, e la metà d'^^n* altro lo fcagno, driz* 
zar vorrebberp tutte le fere }n qualche angolo 
del Teatro il lor tribunale ,^ onde fgl^fgnaz^saic a 
mie fpeCe, cercando con quell'occhio Tofcp, phe 
loro refliafle , il pelp cieli- uovo ,- e minacciando 
H Mondo d*un tomo in foglio di Critica , (^ua« 
Ifi rapprefentaflèro al vivp la ft?ti|a ^i Emilip j 
defcrittaci da Giù venale; 
(a) .... \jtquf jpff ferpci 
Bellatore fedes autatum hafiiU^minatftt 
Emhus y is^ fiatua mcdiwur pra/ia lufc^ • 
Carità , Madama, carità verfo il prpflimo; al- 
trimenri » incontrandole fatiche mie qualche lo- 
de , o introdurrebbe negli ^mpli miei un male 
epidemico, che \\ faria moriVe di rabbia; p cor- 
rerei rifchip io medefimo di sfiatare cicalando » 
per celebrar ad effi refcquie^ Per nop perdere 
rJunque un buon fervijlore, lafciatè i morti in 
p?.ce; e provvedetevi altrove d'un Poeta , fc d' 
uopo ìpe avete ; potendo io fenza quefip impie- 
go novello, mal adattato al mio temperamen- 
to patetico, venerarvi, rispettarvi > e ubjjidirvi 
come meritate > e come farò coftan^iffim^nnentef 



P Er 

{z) Sai. 7, 125. 
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DEGLI ORApOU ANTICHI, E MODERNI. 

» 

1)4/ mond^ della Lufui 
li %$• Marzp 175 !♦ 

Romperei^ Madatn? , 4* »n calcio quantf 
Specchi mi fi prefent^ino agli occbi > (% 
foije ancora ognuno d^eflì àquivalentjpdl 
me^ao giijfta refprclGone di Seneca, (0 ag^el- 
|a dote riccbifliona che decretò il Senato in f^r 
yor di Scipione ; In ftnu^ Speci^lum ni}n f0cì\ 
iJla dos » ^nam 4^dit S^n^tus prp Sfipme . M| 
fento pijik contraggenio a'mede^nji, chenonave^ 
per eiC amicizia T |n>peratore Ottone , di cu| 
Qiuvenale afficura che la facea da Narcifo col* 
lo (pecchio alla mano^ alla tefjta c^siandip delle 
Lcfioni Romi^iiec 
(h) Jlh tCfiipfpffukmfathifìffffmenOtbomf 
Cd&oris Mrif^m Ifohunn » qifo fi Uk vidcbat 
Jirmatujtn ^ xum J0ìfi tpili '^9cUU)iAQret* 
Nqn I già per qiieuQ, che io (la del (entimen- 
fò d'Aufpnip^ il qpa|e non fi fpeccbiava giam- 
mai» perchè ireder Aonpotea nello fpeccbioqua* 
le fofle ftato un^ volta ^' e veder pon yoley^ 
qual ei fofTe al ptefcnte; 
(e) udtmihi nuliiftinbocftfii^,fuÌ0mneretjtlcìff 
QUiilìs fum nolù, gualìs fram nequeo. 
Io penfo tuttp ^irpppoRo ; ip niùojo di yoglif 
d( vedere petc^nicnte qual fono > e m* adiro co- 
si, perchè ppn ritrovo in queRò Paefe d?' mor- 
ti Specchio alcuno che fia gal^ntuoQjio > e ix^i 
dica, fen^a adiilarmi) la verità. 

E 4 Q^al- 

(a) Scncc. pt. i, (b) S^f* %• Ver}, f^f 
(e) Epigt^ Lib. 4. I. 
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Qualche gran mutazione fenza dubbio è (è^ 
gtìita nella mia perfona , dacché fon morto -, e 
quella mi fi tace da chi mi vede > per non fu- 
neftarmi ; né mi può effere manifeftàta dalla 
jfìncerità voftra, perchè non fono in cà(o di la- 
fc'iatmi Vedére da voi . Più che mi guardo d4 
capo appiedi, e mi confiderò. ben bene per ogni 
yerfo, quanto farebbe un Sartore, più mi ritrò- 
voun Morto, in tutto fimile agli altri . Bifo- 
%tìù, dire però che tale io non fembri agli oc- 
chi di tutti ; perocché, all' ùfcire. che io fo di 
quando in quando dal mio Cimitero , tutti mi 
iinoftrano à dito , fi fermano eftaticì a contem- 
t^larrtii, fino i. Facchini; tuttoché abbiano fugli 
ònìeri una m^zza, dogana. Mi conducono in gi- 
to gli afnici , per foddisfare efpreffanìente a' cu* 
riòfi; e in qualunque lieta adunanza cafual men- 
te io m* incontri, veggio farfi di^ me colle ciglia 
e co* labbri que' punti ammirativi lunghi dtre 
braccia che fi faceanodit)antè là nel fuo Purgatorio. 

(a) Quando s'accorfey che io non dava loco 
Ter h mìo corpo al trapajfar de^ raggi y 
Muta^ lor Canto in un Oh! lungo, e roco. 

Non Vorrei che la mia malattia , originata 
da uA falfo umore mordace, e da qualche indf- 
gèftiohe diftomaco, follevàte ta'aveffe efala^id* 
ni tali, è tanti fumi alla tefta , che poi fcop* 
piate ne foffero delle efcrefcenze , ,o* de* tumori 
moftruòfi, e ridicoli. Poter del Mdndo! chi fa, 
che fion ttii fiano aefciute. i* orecchie quanto 
crebbero a Midà; o nate in fronte le corna, co- 
me lo voleva nelle fue medaglie Aleffandro , 
per effer creduto, figliuolo di Giove Ammone . 
Quefta Cornice* tìon fo quanto bette s*adatti al 
mio naturale ritratto» < 

Un 

(a) Turgat. canu 5* 
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Un bel pajo d* orecchie afinefche eflèr dovreb- 
vrbbèro predo tutto il mondo erudito un mani- 
fefto indìzio di perfettiffimo intendimento j poi- 
ché Oro Apponine ( a ) fimboleggia con effe le 
mentì prefaghe dell'avvenire; e confecrate furo- 
no alia memoria, moglie di Giove ^ e madre del- 
le Mufe a religioiamente venerata in Cartagine , 
come affermano concordemente Servio (b), Ar- 
nobio (e), Plinio (d), IdazioCe), loStuchio(0> U 
Giunio (g), il Calcagnini(h), cilGiraldi (i). 
Le corna poi paffarono Tempre mai appreffo 
l'antichità più relìgiofa, e più colta, per un firn- 
bolo originale di generofità , e di fortezza , con- 
tandofene maraviglie da compilarne Decadi , e 
annali più voluminofi di quelli di Livio , e più 
jnifteriofi dì quelli di Tacito . D' aver le coma 
gloriavanfi i Fiumi ; e quindi il Reno da Vir- 
gilio fi chiama (k) l^benus bicorni t; e dell'Iftro 
non meno dice Valerio Fiacco (1)*: 

Fundere non uno tantum quem fiumina corna 
jtccìpìmus'y 
quantunque quelle , e fomiglianti efpreffìoni ìn- 
tenderfi debbano metaforicamente, per avvifodei 
TTuf nebo , ( m ) , del Pafcalio ( n ) , e del Salmafio 
(o) . L'atrio del Tempio dì Diana lavorato era 
a mufaico d! corna; 

(p) £f ramofa Mj^con Dtvàcis eornUa CirDt^ 
Giove medefimo da niffun titolo fi ftimò me- 
glio onorato > che da duellò dì Gio^c cornuto : 

fie- 
ra) literògLxi. 11. (h) £cù/:6.ì. 
(c) Lib.s.p.ìlì. (d) Z/^. 11.45. (e) Cfonicon 
(0 ^ntXonvAUii. (g)^»/w.4.io. (h) Def^erb. 
Signif.p. s6u ( i ) S^Magm. De or. 1. 16. 
( k ) Eneid. 8. 727. (l ) Isb. 7.81$. 
(m) ./frfv.aj. 5.14.40. (n) DtfCtfr».tò.4. 
(o) Exerch,Tìinhn.p.ss9. (p) Ì^tYpl.tclog*7*i9. 

\ 



74 L a T T 5 R K / 

ficcotne appare chUriffimamente dal Berthaldo 
(a), cUll'Ouzelio (b), da Silio Italico(c), dsu 
pacano (d), daC!audfano(e), e daOvidio(f), 
^ Sei ncque Tb^bai trìpode fynecccrnìger ufn^mon. 
Ora, per difcender al mio propofito* io giurar 
,poffo per la congion^ione di que* Pianéti de' 
quali dice il Taffoni (g): 

fatto avca Marte ^ e il Giovane ffka^OL^ 
Trenta volte cornuto il Dìo Falcano . 
Io poflb, dico giurare, che quefte due belle pre- 
rogative, di generofità , e d'acutezza, non mi 
quadrano punto j e per6 Je orecchie grandi, e le 
corna , non fon abiti ragliati al mb doiTo \ ni 
jni calzeranno bene gìaipniai . Primieramente, 
eh! di me pi Ci (lupidp e fordo a* continui fchia- 
inazzi de' Oarlpnt ignoranti , (e Y altro giorno 
non arrivarono a fcuotermi dal mio filofofico 
fonno le ftridule voci di que' banditori mercen^- 
rj, e plebei , che fi sfiatavano vendendo del fu- 
mo , fino a mettere in dìfperazìonc;/ il Norfino; 
e fi meritavano però che , in preinio de' loro 
fianchi, e rijLaflati polmoni, Aleflandro Severo lì 
fiiceflc affumicare guanto le f^xfxti^t , ficcomc 
fece a certo Turino, di cui parla J^ampridìo: 
fumo punitur quj^ venditit fumum C h- ) • Per T 
altra parte poi , manfueto io fono quanto up 
agnello ; fon jtimidp per modp , e codardo , che 
paura mi fannp fino le larve; e mi fon pollo a 
piangere come un bamboccio , ^1 fpjo jTentirmi 
dire che rinnovar fi voleva a mio danno la 
guerra Sociale ( i ) > à m9mQr?n4# tra' Greci ; 
\ Ifim- 

( a ) Dr ^ta e. e. 6. ( b ) Jn Min^t, JFeUf. pf 157. 
(e) Tunif.^,icfS. (d) TharfaL^.^x^ 
(e) U^knor.Conful.^ 142, (f) De^dri. 3*799* 
( g ) Seccb. rapita, cant. 2. 57, ( h ) Lamprid*S^f 
(i) Tetav.J^ationar.Temp.pan i^f ap* 11. 
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Umhiccmioft 4a pii^oiefi io aua nello ftudio un^ 
fne^isa ^ozzìn^t di maravi^Iiofi ^ery4{i > piovuti 
flal cerchio della lorp Signora madr^, la Luna^ 
a folo fine di iperrer in polvere le grame mie 
}.ettere, e farmi ^ad opta, voftra racere, 

Miferp me ! già m» pare veder, alfiflp a* pila» 
Un d' ogni Librajo ^ in gran cedoloni > il mio 
liome ; mi par (entirmi profcritfo d^lla Lecter;- 
ria Rej)Qblica ; e a furia dJ ftrapa^;si ^ di villa^ 
|ìie » di fprppofuj > di folleci(mi } Cpst confafp, 
anguftiato , ed opprc()b ^ che ^ quella ora nie- 
4efinia non fo più dove volgermi 9 cpipe (e non 
^vefli mai ftudiatp V ^bicf » t ftt ipe non ci 
dovefle più-itAère al mondo ne inchloftro , nh 
l^nne^ né carta f Ajuro » Madama cari^ima^ 
Ajutp 9 che dalia fola apprefifione def mio vici* 
no pericolo mi Tento gelare , Com^ (i potrebbe 
fare a fottrarmi da cosi roymola t^mpel;a ) Per 
qual arte almeno potrebbe Uperfi co(^ deggi^ 
rflère delli ferirti mi^i» e delle pii^ offa medefì'- 
me? Per queftp forfè mi guardano attoniti perle 
pilbHicbe vie, e mi mpftrano a 4ì^i qu|in fo0ì 
«ina vittima' deftin^ta ali* onore Conlolare de- 
noftri Aptrademicii» fia me facrilfgameqte oUrag- 
gtati, e deri6. Senza dubbio fcannar mi voglio- 
IÌO9 per farmi tacere; ma HOQ s*ac^orgpnQ> per 
carira > tht mi fan.rroppo onpre > mettendomi 
al paragone coir Oracolo Delficp , il qualp ^ per 
te(limpnian9sa di Dipn^ ( a ) , tacer non vollet 
finché Nerone con più vittime umane non gli 
ebbe chipfa fa boccar Tanta gente cpn(rodime! 
Una Truppa di Letteratoni majufculi contro d* 
un folo l Che fuperchieria » che vergogna! Che 
fpai feci di male y e qual commifi cqs| orrìbile 
' ' ' . ' ' ^ fa- 

(a) Upu4 Thifc,LcKif.f^nb,Of(if. 
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facrilegio, onde unirfi doveflero in alleanza tan- 
ti membri principalìffimì d* una ìlluftre Accade- 
mia > per fulminarmi , e conquidermi co* loro 
fperticati volumi ? Se molte Città della Grecia 
gridarono all'armi contro i Focefi , e lì vollero 
fierminati, n* aveano qualche ragione . Coftoro, 
'ad iftigazìone di Filomelo , faccheggiato aveano 
facrìlegamente il Tempio di Delfo ; vilìpefo ne 
aveano' V oracolo , eh' era appo tutti in venera- 
zione ^randiffima ; e s'erano tirata in capo una 
guerra, che facra chtamofli daPanfania (a), da 
'Dìodoro (b), daGiuftino, (e) eda Orazio; (d) 
perocchè^ ^d efpiazione d* uri tanto facrilegio re- 
ligiofaménte intraprefa . Cafchì pure la, Vmgnxz 
agli oracoli tutti deH'Oniverfo , fé ho da eflfere 
io pui-e colpevole, è caftigato perquefto* Io non 
ho mai avuta per effi venerazione alcuna ; la- 
fciando che tantino a loro talento, ho fatto 
Tempre a modo mio ; ne ho creduto perciò di 
peccare dì facrilegio, perchè uniformato mi fono 
ai fentimenti , e alle maflìme delta piò antica, 
e più erudita Filofofia. 

Una cofa , Madama , fino da' primi atlnr de* 
ftudj miei m'ha fatto trafecolare, come in ogni 
angolo della Grecia pullulaffero anticamente, al 
par de* funghi gli Oracoli ; e noti vi foffe pofi 
Filofòfo Greco di mezzana letteratura , che a' 
medefirai preftaffe credenza • Può dìrfi con tucra 
verità che ogni Città greca , e latina avefle il 
fuo Tempio, la fua Sacerdoteffa , il fuo Tripode 
particolare. I più celebri della Grecia mentova- 
ti fonò da Stazio (e)« 

(a) Thffcenf.p.iiZ. (b) ì^hi.lìb.6. 
(e) Ltb. f 
(d) Ub.^.t.\'Ì4 



Scelte. 77 

Mutìfque iiu phitabere De/pbis , 
Hic Tenedon , Cirramque dìes , portuque lìgatam 
Delon^ iS* ìntQnfi claudct penetralia Branchi ; 
J^ec Clartas hajc luce f or e s , Dydimifaque quifquam 
faimina y nee Lyciam fupplex confultor adibh y 
Quìn 1^ cornigeri Vatìs nemus 9 fltque Moloffi 
Qfifrciis anÌMlafQrisyTrojanaqueThymbra tacebatf 
Tra quelli ch'erano pia, frequentati dentro l'I- 
talia y luogo particolare fi merita V Oracolo à\ 
Efculapio in Roma; quel di Cliiunno neir Um- 
bria ; le famofe forti di Prenede , e di Anzio» 
con rOracolo di Gerìone preffo di Padova > de* 
quali in più luoghi ragionano Plifib (a), Svcr 
tpnip (b), e Macrobio (e). 

Di tutti quefti Oracoli {\ contavano meravir 
glie ; e comperati venivano a pefo d* oro i lor 
Vaticini ; ma non y\ penfafte , M^dam» , ch.e 
tutta )fer efli dichiarata' fofle la Grecia. Gli Stoi- 
ci, e i difcepoli di Platone ^ qual che fé ne ifof* 
fé la caufa dì religione > o di fola politica , eb- 
bero per elTi ne* fcritti loro qualche riguardo; 
ma gli Epicurei , i Peripatetici , e i Cinici ne 
fmafcellavano dalle rifa . Sappiamo da Eufebìp 
(d ) che feicento Scrittori idolatri. contro dì loro 
aguzzarono rabbiofamente Ja penna; e traqucftj 
certo Enom.ao ^ di cui ci conservò egli alcuni 
frammenti, argonienta, difcorrc , e $' infuria in 
mod^o centra i medefimi , che voi crederefte pi- 
gliar li voglia a fafTate . Cicerone jC e ) non li 
tratta punto meglio , dove gli cade in acconcio 
di ragionarne ; ed Erodoto ( f ) , Tito Livio ( g ) > 
e Ariftofane ( h ) ^ ne contano delle ftoriette sì 

' ri- 
(a) ^pudFonuQrac, Difert.t.c.^. (b) In Tibet. 
(e) Lib>i^ap^$. (d) Trfpar. Evang. s^P^nt.i*7* 
( e ) Cicero de Divinata ( f ) udpui Font. i. ?. 
( g) Lib. a j. ( h ) Jn Tluu In 7{ubib. 
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tidetroli^ e tomkhti che vefigoritf eglino à fere'* 
ditarfi da fé mtdtùmìé 

Da quella franca tndtiiera di ragionare de* Fi-' 
lofofi antichi e natii la quiftione sì celebre tra"^ 
moderni Critici» fé allora per bocca di tanti Ora- 
coli ^arlaflero veramente i Demonj i o nòti al-> 
tro ciò foife 5 che maliaiofa impoftura de'Sacer" 
doti» che» per arricchire» abafavano (caltracnen^ 
te della clreduliti delle genti é II Vandale (a)» 
j1 Fontanello (b) » il P< fialto (e) » l'Abbate 
Sallier (d) , il Moebio (e) » il Bafnàgio (f)» 
han dibattuta prò, è contra quella ottiftione co^ 
si etuditatnente , che luogo non lafciano a deG- 
derare dì più 4 Per eflcre perfuafo che negli Ora- 
coli antichi avea non piccola parte la furberia! 
de* Sacerdoti gentili, ro non ho bifogno della te^ 
ftimonianza d* Eufebio » di quanto egli Mtri 
nella Vita di Coftantino • Le equivoche frafi 
^(tutìffìtìie coti cui rifpòndevano fempre alle do- 
mande altrui» aveaho più del ciarlatanefco^ che 
del diabolico» come fi può vedere appreflb Sene- 
ca (g)» Pacuvìo» (h)» ed Afnobio (i): 1 luo- 
ghi ftcfli donde predìceail l'avvenire , le Spelon- 
che, le Grotte » le Querele parlanti , i Bacciliy 
i Tripodi i le Cortine fono altrettanti teftitnonj 
innegabili àelfa loro darlatartefca impoftura ^ 
Le Sacerdotelfe di Apolline non erano già infpt- 
rate da lui» ^i^uBìbriache, o farnetiche: t Mi-» 
niftri del Tenipio erano altrettanti Ciurmatori 
di prima clafTe » affiditi da Poetaftri mercenar)» 

f e igno^ 

(a) De Órae. (b) ttìfiott.de Órdc^ 

(e) De OracuL 

(d) Cùngetufult Ordc.di DoioH^ 
<e) TraS.'Pbì/og.deOrac. 

( f ) Sfitta. Judaka ( g ) Óedip. i,2iÌ4 
(h) Tetiha (i) Lìh.i.pitt/^ 
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a Ignoranti) che 5 mettendo in verH quanto Ibfd 
fuggerìvafi in profa da* Sacerdoti , porgevano agli 
) Epicurei materia dà ridere , cóme quelli che ne 
criticavano i verfi; e trovandoli bene fpeffo fcìoc* 
chi) fallati) e ridicòtli) infultavano Febo medefi^ 
mo ) quafi avelTe ej^Ii pure di (imparato il me^ 
flìere; o per tiXtt jin buon Ciarlatano ) fi con^ 
tentafle di paflater ) come qualche amico mioj 
per un càttìvovFoeta * 

Alcuni tra*Saiiti Padri non dubitarono di (b^ 
ftenere , che alla venuta di Gesù Crifto tutti 
ammutolirono gli Oracoli ( b ) # Giudicavano 
per avventura i medefimi che > che attribuendo 
Je predicioni antiche a' Demonj ^ fi confermalTe 
la loro efiftenza) e quella ancora della Criftìana 
religion fantiffìma y da cai ci fon rivelati « Còri 
queua fuppofisdonc trovando ne' Scrittori Paga- 
ni , i pia vicini a* tempi di Gesù Crifto s delte 
frequenti doglianze) che gli Oracoli non paflaf- 
iero più ) fìccome una volta faceano ; era co(a 
naturaliffima ) che la divinità ftabiliifeit^ del 
Salvatore) attribuendo al di lui nalcimento la 
caufa di quello improvvìfo (lienzio^ 

Le antiche Storie , ciò nulla oflante , convin- 
cono del contrario \ e cominciarono gli Oracoli 
a perder il credito. fino a ^empi di Pirro ) quan- 
do inaridita eflèndofi in effì \tk poetica vena 5 
cbmrnciarond a fifponder in profa > del che Più-* 
tàrco nort fapea darfi pace ) e fi sbracciò y fcti- 
vendo a bella pofta un Trattato , per cercarne 
ta vera ragione 4 Oltre di ciò non puór metterfi 
in dubbio che non u£ciflero delle rifpofte profe-* 
tiche dalla Cortina d* ApoKine in Delfo ) dopa 

eaiàri- 

(a) fontan.Órat.t^^. 

(b) Eufib.Trdepar. È'Vaffgeì^ fùntaHeh Vafi^àì^ 
Ba!tp deg^i Orac* 
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eziandio la venuta di Gesù Crifto • I^eggiamo 
appreflb Svetonio (a) che da quello Oracolo fu 
avvifato Nerone a guardarfi dall'anno fettantefi- 
nio terzo ; e che avendone forte riportata qual- 
che altra rifpofta dì poco fuo genio , montò sì 
fattamente contro di lui fulle furie , che Io ri- 
dulTe per così dire in camicia > levando dal di 
lui Tempio cinquecento ftatue di Bronzo; e to- 
gliendo a* di lui Sacerdoti le fertilifllme campa- 
gne di Cirra, per darle a' Soldati • Da Filoftrato 
(b) fi rileva che queflo Oracolo non era muto- 
lo affatto a' tempi di Domiziano ; che duraffe 
ancora fot co Trajano, dopo gli Antonini, e Set- 
timio Severo , ce ne fanno fede Plutarco ( e ), 
pione Grifoflorpo (d), Luciano (e). Clemente 
Aleflandrino ( f ) , ed Eufebio (g) • Quando il 
gran Coftantino^ metter fece all'incanto nel 
Circo i Tridodi' di Delfo , e alla Berlina nel 
Foro la ftatua di Apolline Pizio (h) , neppur 
allora può dirfi che gli chiudefle affatto la boc- 
ca, afficurandoci Teodoreto (i) che Tlmperado- 
re Giuliano lo fé confultare fulla fpedizione che 
già meditavano contro a* Perfiani. D'altri oraco- 
li fi trova menzione ne'tempi pi{i baffi eziandio» 
quali fono quel d' Apollìne Sarpedone in Cilicìa fot- 
to Licinio; quel diBefa d'Abido nella Tebaideal 
tempo di Coftan^o ; e quello finalmente d' El'o- 
poli nella Siria fottoi Figliuoli del gran Teodofio, 
come fi rileva da Zofimo ( fc ) , da Sozomeno, 
4a Ammiano Marcellino > e da Macrobio (1). 

Pia- 



( a ) J« 'ìlerùn. (1) ) f^ìt. jlpoL Thian* 
(e) InTrajan. (d) In Adrian, (e) ^p.Font.2.S' 
(t) Exhortat. ad Gentil, (g) Vita Cqftant. 
(h) Euf.Fit.CoftanU (i) Hifiùr.^pudFont.t.S. 
(k) ^nnoi-ji. 400. (I) Jtpud Font, z. 5. 
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Piaceffe al Cielo, Madama , che nella deca-^ 
denza totale dei Gentilefìmo ceflati fofTero inte- 
ramente, gli Oràcoli 5 uè infettaflero co* lor va- 
ticin) i tempi noftri eziandio • Così cafcaffe ad 
effi la lingua rofìcata dal canchero , come non 
lafciano di gracchiar tutto giorno a danno de- 
gli Innocenti , ,come altrettante Cornacchie dì 
funeftiffimo augurio. Oracoli io chiamo le Paf- 
quinate» i Libelli, le Satire , peroìcchè tutte iri 
efle ritrovo le loro qualità abbominevoli , quàfi 
fodero -fratelli nati ad un parto > che riconofco^ 
no egualmente per madre la menzogna, la fur- 
beria, r impoftura • Si vedevano anticamente i 
biglietti con cui l'Oracolo di Mopfo fpiegava i 
fuoi fentimenti ; fi fentivano le Arida fanatiche 
onde tratto tratto echeggiavano le cortine di 
Claros, diDodona, e di Delfo; ma donde ufcif- 
fero quelle voci , e da quai manp que* biglietti 
veàiffero, non fi vedeva giammai . Ecco il ve- 
ro caratt^e dell* impoftura , che fi manifefta da 
fé medelìma, mentre 1* Autore (uo menzognero 
cerca (ludtoramentesoafconderfi. 

Dove fono. Madama, quelli illuminati intel- 
letti, che r aria fi danno d* oracoli , decidendo 
dal Tripode dVuna panca al caffè degli Scritti 
altrui, degli altrui coftumi^, e delle più feciète 
intenzbni del noftro cuore medefimo ? Al fenti^ 
re il fracaflb che sanano i lor Vaticinj, licre^ 
derefte ufciti dalla più alta cima del Parnafo » 
per non dir dalle nuvole ; mai efaminando il 
tutto con qualche attenzione, ufciti li troverete, 
come gli Oracoli antichi > da uno fpeco, da una 
pozzanghera, da una fogna dentro cui fi ftanno 
apiattati gli Autori, per timore che quale he feguace 
di queir Eaomao riferito da EuCebio (a), gli 
JToni. IIL F con- 

ca) Pr<fjp4r. £v^jijj. ^ 



convinca colia grammatica alla mana» chenon 
fan di latino; o qualche Cinico indiavolato tro- 
vandofi pieni di contradisioni , e menzogne , li 
condanni alla sferza* Per farG largo nel monda 
e togliere altrui la gloria , 1* emolumento , e gli 
amici, ci vuol altro; che farla da Oracolo 9 
fciorinando dentro i Caffè un fondaco di novel- 
le fognate in crefcer di Luna > e {chiccberando 
Alla peggio colle zampe della gallina quattro 
gran cedoloni di profa in iftile da Almanaco ; 
ovvero quattordici verfi ftiracchiati colle rena* 
glie del Ciabattino i e fcandagliati > non già a 
piedi, ma al fùono, come fi fa^ de' boccali» U 
Soldato d'onore moftra airìnimico Ja faccia. Il 
Critico galantuomo ^ aguzzando la penna »: non 
afconde la mano; perocché chi cerca la verità , 
non odia la luce : e Tamarfi da*ooftri Oràcoli 
i nafcondìgli , e le tenebre , non curati li rende 
e fpregievoli , dichiarandon a pieni voti impofto- 
ri, e bugiardi, 

Si fa predo aliai ad ergerfieconfecrarfidanoi me- 
«ìefimi Ufi Tempio in cui ciarlare, decidere, e vati- 
cinare da Oracolo; ma, per rapire altrui le offerte y 
gli adoratori , e le lodi ; bitogna aver logorati più li- 
bri, che carte da giuoco ; ed aver fulle dita laFiloio- 
£a , rEriidizione , la Storia , di cui qneftt noftri mo^ 
derniOracoU non videro mai nepptirei cartoni é 

Guardate ideilo. Madama , fé ragione Uvetc 
dJ affliggervi, perché iVaticinj loro furono a voi, 
e a me qualche volta contrarj ^ In fomigliante 
cafo Orazio fgangberatamente rideva ; e per if- 
creditar tali Oracoli;» non faceva che nominarli: 
(a) AUtf mei^eat cimeóc Tanttliut ? Jtut cruciet quùd 

Velìicet abfemem Dcmetrius ; aunquédìneptus 

Pannius Hcrmogcnìs lésdat conviva Tigelli? 

Sia 

( a ) Scrm. lib. t.Sat.i o. Viff^firu 



? 
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Sia però detto con pace di quel grand* Uomo che, 
nommandolì ne' Scritti fuoi, fece male; perocché 
con qu^fto foltanto fece lor troppo onore ; e gli 
Oracoli noftri. Madama, neppur di quefto ono* 
re fon degni. Non effendo eglino capaci di vi- 
vere più di tre giorni ne' fchiocchiffimi fcarta^ 
facci deftinati al pefce > e ai legumi , non è do- 
vere che vivano più lungamente nelle Lettere 
mie, cui, fé non altro, il nome voftro concilia 
appreflò il Mondo erudito qualche invidiabile 
compatimento . Gracchino pertanto coftoro fino 
a fendere con la voce i Platani di Frontone , e 
divenir più t^chì di Codro C^)* 
- Un Uomo che fi pregia di eflere, ed è più in,- 
fenfibile d*uno ftoico , anzi ftupido quanto una 
ftatua, e capace di cicalar finché ha fiato, dibar^ 
zelletare, eridereafpefeloro, fenza cancellare pur 
rennafillaba, ad onta ancora di tutti i loro fcbia- 
mazzt, fé maggiori pur foflero dello ftreptto che 
menavano in Ida i Timpani de* Gorìbanti ( b ) • . 

Non ifcemtno adunque quefte Cornacchie quel- 
laonorata franchezza con cui tutto di proteggete 
la mia memoria , e declamate in favoge della^ noftra 
amicizia; che io non mancherò d'onorarvi a te- 
nore de* meriti voftri , dimoftrandomi a' fatti qua* 
le mi glorio d' efiere con chiunque di voi mi ra- 
giona; econdannandocoftoro, ognicui pregio fta 
fiella voce, alla condizione vilifiima cui Demetrio 
e Tigello furono condannati da Orazio ; 

(e) . .... Demetri y tuque TigelU 
DifcipuUrum mer)ttbe$ plorare Catbedras. 
Dopo di che , baciandovi umilifiimamente le 
-mani, conchiuderò col Poeta medefimo: (d) 

. I puer , oique meo chus btcc fubfcriie libello • 
F a . DELL* 

( a yjwoen. Sat. i. ( b ) Strabon. i a j 2 !• 

( e ) Serm. lij^. i . Sau io. ( d ) Ibid. 
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DELL'ARTE DI BEN PARLARE: 

Madama. 

Dal Mondo itila Luna, 
li IO. .Aprile 1751 

NOn mi movo, Madama > non mi movo 
di qua > fé tante funi mi gettafte al 
collo quante impiegate ne uirono per 
ftrafdnare il cavallo Trojano. Una Dama cosi 
erudita, ingegnofa, ed amabile,. quale defcritta 
mi viene dal Demonio di Socrate, la Conteffa 
N.N«> chr 5*'è dichiarata pubblicamente del mio 
partito y^ che per difefa mia ha fottofcritto con 
voi uji trattato di perpetua alleanza : che fma- 
nia di vedermi , e giunge a fard crederei innamo- 
rata di quefta figurina fenza conoÌTcermi, ella fa- 
rebbe per me la più bella oCcafione di dar volta 
al carro, e andar giù del Ietto .Ritornando ad 
abitare tra* vivi, ficcomevoitefte, per pochi gior- 
m eziandio, io mi metto a rifcbio evidente di 
perder 1* amore al mio Cimitero, e rinnegare tut- 
te le Filofoiie della Terra, quafi foflèroaltrettan* 
te appendici dell'Alcorano. 

^er fi fica difpofisione der mio viziofo palato, 
io corro dietro al latte , piucchè non fanno le 
mofche . Al buon tempo accoftumafi ognuno 
fenza farfi predare . La fortuna in quefto fècolo 
è partigiana giurata degli Oziofi , e de* Falim- 
belli. Che lufinghe; che rifleflioni; che ftimoli? 
Rifparmi adunque voftro Marito quelle fue mi- 
ftenofe Ricette con cui fi vanta potermi rifu- 
fcitare. Non vengo. Madama, non vengo aflb- 
Intamente, fé mi ci tirafte cogli argani; peroc- 

chi 



} 
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elle» murando fifteoia d'abito, dSnclinaziotti» e 
di vita, come fa taluno, al crefcere d'ogni lu^ 
ila , non voglio, al par di lui ftudiar la ftrada 
più córta dì farmi ridicolo. Se Madama la Con- 
tesa è di me cotta, abbrucciata, lenza avermi 
veduto giammai , feguiti ella a frigerfi nel fuo 
graflb» che io non dò udienza a chicchefia ; ed 
'/^ oftinato pur fono di non mòftrarmi coftà , fé 
non ci vengo in qualità d* Ambafciatore dei 
Morti. 

Ditele, Madama , per narte nila, che fon an- 
ch' io innamorato fino agli occIm d* un facco di 
secchini , che non ho villi ancora , né vedrò 
forfè mai; e contutcociò me la paflb in barsel- 
lete , fenza incomodar la fortuna , che n\e lì 
faccia vedere f promettendole, finiti che foflerot 
un fagrificio come quello di Csl(Cio , che mori 
cafual mente incenerito tra* Cuoi fcartafacci: 
' ( a ) Capfis quem fama efi effe , Hbfìfque 
^mbufium prcpriis. 
£ pure qual affetto più nobile di quello mio ì 
e di quanto compatimento ben degno ì Quello 
dell* Oro è il più bel vifo che abbia ftampato 
colle fue mani Natura; e Apelle medefimo non 
arrivò mai a dipingerlo al naturale ,. comecché 
facefle egli un ritratto di Venere più bello di 
Venere ideCfa * La Cont^fla N. N. che fi penfa 
mai di vedere , (e la compiaccio di far quello 
viaggio efpreflfamente perché mi veda , e pofTa 
tidirmi parlare? Quando abbia ella lette da capo 
a fondo quelle miferablli Fìlaftrocche , che yadoT 
fcrivendovi, dacché fon morto, conti d'aver ve- ^ 
duto quanto v'ha in me di bello, e di buono ; 
che per altro é poco, pochiffimo. In efle hodir 
pinto al vivo me {leifo con lineamenti più na- 

F ^ <,^ tura- 

(à) Hor^r. Sat* Irb. i. io» 
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turali,- e veraci , che non avria fatto Tiziano • 
Nella dìfpofizione in cui mi dite efler ella di 
volermi del bene» perfuadetevi , Madama , che 
Tafpetto mio da Uomo aftuto, penfierofo, eF^ 
lofo, produrrebbe in eflò lei qualche raffreddore 
di petto , o qualche fluflione di tefta ; laddove 
gli Scritti miei , eflèndo ftati alcun poco , per 
abbigliarfi, alla Toletta , e allo Specchio , mi 
faran forfè fare agli occhi fuoi la mia mala- 
detta figura* 

Se il noftro caro Canonico mi fentiffe ragio- 
nare cosi > fconìmetto quattro di que* stecchini 
ih' egli ha neMa tefta , che mi .riderebbe dietro 
come una Berta , quafi detrarre di ben parlare , 
ed ifcrivere mi riputafli da me medefimo fratel- 
lo carnale di Cicerone • Veramente ho un beir 
Atteftato in pergamena, fottoicritto da tutte le 
Accademie de* Morti, cke-^il mio ftile nto édel 
feicento; che i libri latini non fon per me fcrit-' 
ti in arabico* Un di » ch'avea la cacaja , cosi 
decife il Canonico; perocché d* altro ftiie non s* 
intende , che di quello da Teftamenti ; e non 
lefle mai altri libri latini, che Apicio de re cu-- 
tinaria; onde gareggiar con Porzio, o con No- 
mcntano a chi fa pia groflì boccóni , e ne lec- 
ca dopo anche i piatti: 

(a) yicmentanus erat fuper ìpfum , T^rcius 
infra- 
Bidiculus mas fimuì abforbere placentas 
Con tutto ciò ci^ vuol altro , per dettarmi in 
capò il catarro di credermi buon parlatore quan- 
do fo che non aveano di fé quello concetto né 
Qcerone , né Demoftene ifteffo . Se vi dicefli di 
con aver a fondo ftudiati i precetti dell' elo- 

quen* 

( a ) Herau Sai. Ut. i. 8. 
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quenaa, farci pia bugiardo de* Parti (a), e dtU 
la menzogna medefima: ma tra 1* averli ftudia- 
ti , èM faperli metter in pratica , y' ha quella 
gran differenza che paffa tra il faper quanto va- 
gUoRo mille zecchini, e i* averli in faccpci^ da 
(pendere quando me ne venga talento. 

Appreffo ^hi fa diftinguere dai nafo la hpcca 
"non è lo ftelfo 1* effere buop Rettoricp , p me- 
diocre Oratore. Quintiliano (b) pareggiò Cice-' 
rone nel dar precetti d'eloquenza; ma Cicerone 
lo forpafsò a pertiche nell' efeguìrli ; ma ne fu 
quant'egU Rettorico, ma più eloquente le pil- 
le volte dt lui • Dacché hanilo la bocca , gli 
Uomini hanno fempre parlato ; ma he in ogni 
età, ne appreflb d'ogni nazione 6ori l'eloquen- 
za. I più antichi Romani ne ignorarono fin il 
nome ; ed occorendo però lóro di vaterfene in 
progreflb di tempo , dice Quintiliano , (e) che 
la prefero a nolo da' Greci. Fraquefti tante, e si 
ftraàe cofe ella fece , che moffe nel cervello di 
^Cicerone (d) il gran dubbio, fé maggiori reca- 
ti aveflè fempre mai alla Società ciyìle idafini, 
x> i vantaggi. Il dubbio è ftato r imeflb in cam- 
po a' giorni nofiri , e dal Lami 9 f^ dal Giberc 
per l'una e per 1* altra paf te caldamente agita- 
to. Chechè (ìano di ciò , dentro Atene medcfi- 
ma un Oratore perfetto è fta^to fempre giudica- 
to un mezzo impoffibile; e feCicerone (e) v<sl- 
le pur ritrovarl0, onde proporlo altrui per mo- 
dello, gli convenne lavorar d' invenzione 9 prò* 
teftando che lo coniava di pianta per 1* Ideale 
KepuU>Uca di Platone. Di &tto, Scrivendo eglj 

JF 4 ^»et 



fa) IR^rat. Epift. 4. 
(b) tnfiìtuu 



(e) Ittfiit. Retb» Taf. 1. cap* 4. 

(d) De Invam. Rbct. fib. i. (e) Otfttf 
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qttd fuo libro atnmirabite ) ne fece un quadro» 
beiliflimo; ma troppo perfetto» inamaginario, e 
non imitabile da luimedefìmo, che paflarne pò* 
teva per runico e più autentico originale. 

' Io mi dichiaro a vifìera. calata partigiano di 
queào Oratore contro tutta la Creda ; e fon 
per efler tutto il giorno alle mani ; nitrovando 
m lui foto 9 come ce la trovava Quintiliano 
eziandio, (a) la forza di Demoftene, la dolcez- 
za d^Ifocrate, 1* affluenza di Platone > ^con una 
fecondità di penfieri , che forfè forfè non ebber 
eiTi giammai • Non dTerei con tutto quefto chia^ 
snarlo un Oratore perfètto ^ per non dargli una 
mentita fui vifo^ giudicando alrovefcio dìqueir\ 
idea che della per:&tta eloquenza ci haJafciata 
egli Aeffo • / — 

N Non mi fa fpecte. Madama , il giudizio, che 
di lui diedero in ogni fecolo i Critici, que' fenr 
timcnti adotando di Largio Licinio , che ci fu« 
tonoconfervatj daGellio (b): merita anzi qual- 
che riflefllone particolare ciò che dirne foleano : 
per teftimonianza di Quintiliano (e) , i di lui , 
amici medefimi* Accn&valo Bruto, e non già 
dietro le fpàUe, d*averj»no ftile troppo diffufo; 
e confeguen^emente fnervato • Lo tacciavano 
non pochi altri ^ d* amar troppo le ripetizioni ; 
d| voler andar fempre a vele gonfie dove ezian- 
dio fcarfeggiafi 1* acqua , che vale a ^ire nel no- 
Aro dialetto, fuonare a campane doppie, quan- 
do ancora non é giorno di fefta. 
• Se di Tullio medefimo s'arrivava, a^ dir tan- 
to , che non potrà dirfi mai d*'^ ogni altro an^ 
tico profeffor d' eloquenza ! Per eflerne perfua- 
fo , bafta dar una occhiata alle tante Grecha 
. ^ Óra- 

(a) Lib. i(% cafté i. . 

( b) T^oS. ^trfc. lib,,t»c. 17. (e) Lit. 12. cap.ì^ 
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Ofiunoni die pur ci radano , quali fon quelle 
di O^moftene > d^Ifocrate , d* Efchino, di Liba^ 
nio> di Dione GriToftomo» di Temiftb » di De-^ 
made, di Licurgo» di Dinarco> d*Andocicie , d* 
Antifonte , d* I^o trafportate nell* idioma latino 
accuratiffimamente dalLambino> dal Volfio» dal 
Morelli» dal Peravio» dal Miniato >dal Gruterio^ 
e dal Perlsonìo (a). Qi^nto agli Scrittori iati- 
ni, pafla coinnittncnente Seneca per Uomo elo-^ 
quente^ ma il Malebranche (b)> con altri rooU 
tiffimi, non gli accorda il fuo voto , foftenendo 
di non uoyare in eflb lui , che delle vefliche 
gonfie di vento. Egli è compatibile; perocché a' 
tempi fuoi commiflciava già a ^ decader 1* EIo-* 
quenza , e tra quelle tenebre avvolgerli donde, 
pena ancora a riiorgere, cbecbe fi fiafatto in que^ 
Ai ultimi fecoli per richiamarla alla luce. 

Il voilro mondo è così pieno di libri , che fi. 
jpotrebbe lafcìar crefcere i bofchi y e andar per 
roba da fuoco alle ftamperìe de* Librai. Potendo- 
fi col beneficio della (lampa eternar le parole, fi 
fono triplicati^ i parlatori nel mondo ; perche 
adeÌTo 9 oltre i vivi , e fvegliati , la difcorrono 
quelli fteffi che dormono » e ciarlano ancora i 
morti • Fra tanto fufurro , fentirete delle ciancle 
quante ne volete ; ma ^a eloquenza • Suda 
qualcuno per trenra anni interiflimi , come ii 
^Vaugelas ( e ) , intorno ad una femplice tradu-. 
zione : fi fcriverano groffi volumi fulla. forza d* 
una efprefiione , fui valor d* una lettera , fulle 
proprietà d'un vocabolo, quafi che non avellerò 
fopra ciò parlato abbaftanza il Bembo y ilCafteU 

ve- 

( a ) Mentii Stef. Orat. Grdsc. Fàrhr. 1^45. 
(b) Tiechcfcht de la f^erJib.t^cap*/^ 
( e ) Hìftoìr. di t Mad. Fran,pag. 2 ij:, . 
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verro, il Salvinti , H 'Caro , il Mtnslo ,51 Var- 
chi, il Dolce, il Triflino , il Beni , e il Pefcet- 
:^ ^ ti (a); e dov*è poi un vero Oratore, che pof- 

f ' fa in qualche modo paragonarfi a Cicerone, o a 

Demodene! 
r- I Prancefi faticarono da molti anni in qua 

più d'ogni altra nazione, per rimettere in fiore 
r antica eloquenza ; ma non fo fé ci fiano per 
anco intieramente riufciti . Ci diede il PcHiffbn 
(b) un Panegirico del Re fuo Padrone , che fu 
I tradotto in cinque differenti linguaggi ; per dar 

[ . • forfè air Europa tutta una idea della Francefe 

I eloquenza^ ma , a giudizio de' Critici ( e ) più 

rinomati , non ha punto che fare col Panegìrico 
^ di Plinio a Traiano. Gli Inglefi da fé ftefli con^ 

fidano ( d ) rbe portati fono dal proprio genio S 
antiporre a/la bellezza f energìa dello ftile y e chey 
confidando fiella forza hr naturale , non curano 
i foccorfi dell'arte . Altrui piaccia , o non piac- 
cia, fé v'ha nel mondo veftigio dell' antica elo- 
quenza, cercar egli fi deve dentit) la noftra Ita>- 
uà.* 

Non mi attribuTte , Madama ì quantt> fono 
per dirvi a giattanza da Comico , o da Ciarla- 
tano; perocché non fo dove ftia 1' adulazione di 
cafa ; e voi ben fapete che il vero merito non 
; ha bifogno di fuppHche ^ per ottenere giuftrzia 

al mio tribunale . Ho fentiti cotti de' Caufidici, 
a voi ben noti , anaii voftri àmiciflSmi ,■ le cai^ 
declamazioni forenfi non iftarebbero male taP 
volta in bocca di Cicerone medeffmo . La fa- 
condia dell* Avvocato Senili© è un fiume che 

fde. 

(a) Taffoni T?'enfieri diverfi lib. io. 

(b) Vaneg. de Lovis XIV. 

(e) Vedn, iHcenezza ielle Scienze cap. 4» 
ià)Ibid. r ^ ^ 
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fiiegiia 1 patiti , e te fponde al par dell' AralA, 
e non remendo le ficCità più cocenti del Sòlliow 
ne , germogliar fa (rutta , e fiori ne' pia fterilt 
infecondi terreni. La natara per formarla. (>ata« 
re gli diede un tuono Vii vóce, che in Ini pareg-^ 
già la maeftà deirafpetto> gli diede una lingua 
ubbidiente alP ingegno , e un ingegno , cbe fa 
forprendere i cuori nelle ritirate loro più intera 
ne , perocché ne prevede gli affetti : Dubbie ef- 
fendo le coCe umane y e lilnirata affai la pene-r 
trazione degli Uomini » può ben mancar qual^ 
(he volta dal canto fuo la ragione, ma la glo» 
ria non mai ; perocché 1* eloquenza fua ha mo^- 
tivo di compiacerfi , come Catone, nelle .fue 
medéfime perdite. 

(a) Pl3rix Caufa diìs placuit > fed yìBa Ca^ 

tOHÌ. 

Il Marito di Madama N. N. , amiea voftra 
dell* ultima confidenza , e cosi chiaro , p^reciib, 
ftringente , e dialettica nelle orazioni fuè , cbe 
qualunque volta m'c riofcito fentirlo , mi parei* 
va di ravvifare in cffo il ritratto che Cicerone 
( b ) ci ha lafciato d*Qrtenfio . La dolcezza df 
Ifocrate, tanto efaltata da (^intiliano , non mi 
ricordo precifamente in qual luogo delle fue lfti«^ 
tuzioni rettoriche « può -crederli in gran parte 
trasfttfa nelle perorazioni naturali , e iilace dell* 
Avvocato Volucrio , la di-cui àrtificiofa fempli- 
cità viene ad effere quel facile sv difficile , che 
da*Maeffri dell'arte non fu mai infegnato abbar 
ftanza « II noftro Germanico ha 1* im pareggia- 
bil - vantaggio ^ d' ubo ftile tanto pia elegan- 
te nel fuo dialetto materno , quanto é più na- 
turale « Se , parlando di lui , mi foffe lecito 
fchcrzare, fen«a timore d'offenderlo, lo chiame- 
rei ., 

{a) Lucan.TharfaL (b> De Oratp 
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Vi la Crufca ambulante , e non ancora ftampa- 
ta, di codcfto/ìVoftro graziofo linguaggio * A 
forza <P efpreffione , e di frafc T ho veduto più 
volte dar corpo air Ombre, e fpirito alle panche 
medefimc , per unirli co* Giudici a dargli ragio- 
ne. Mettano fuori le altre Città Italiane quan- 
to hanno di meglio , e vediamo pure fé in effe 
v'ha Oratore forcnfe, che ftarfi poffa al parafa- 
ne dì quelli . Non ve ne ho nominati di più; 
perocché quelli foli la Cafa vollra frequentano) 
e- fé di tutti parlar ^veffi , quella mia lettera 
diventerebbe un Catalogo . Ogni altra Città d] 
Italia vantar potria auefte glorie, fé tali efetnpi . 
avefle fotto de^li occhi; e da per tutto pefa/Tero ' 
meno le ciarle , bilanciate al confronto del la 
vera eloquenza. 

Anche attempi di Cicerone y' erano de* Cau- 
fidicì , che pretendevano dirputargli il primato; 
pei^occhè bravi in gracchiare quanto le Oche, 
cuftodi sì benemerite del Campidoglio . Non è 
dunque maraviglia, (e a giorni noÌ|ri eziandio fi 
decida dell'eloquenza, come delle canne d'orga- 
no a forza di fiato , e Coloro fovente abbiano 
più ragione , che fi trovan avare più voce ,. Vi 
tom> de' Clienti tanto merlotti, che dovendofi 
iicegliere un Avvocato, con tutt' altri conf^lìan- 
fi, che col loro cervello. Reportandofi akuni al 
eiudizioN degli occhi , lo mifurano a braccia di 
tota , e a pefo di galont di Francia ; quafi ere- 
dfiffeto a Giuvenale , che rade volte veda di 
panno fchìctto una vera eloquenza: 

(a) •... tiA^^ '» tenui facundia panno 
Ne giudican altri colle calcagna , come fi fa de* 
ftivali ; e quello è il migliore > che li fa più 

voi- 

(a) Sat^j.i^^è 
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volte trottare (u, e giù per le fcaie del Fom; 
correndogli dietro dovuoque vada tra la torba 
de" fervidori , che portano i di lai fcartafaeci, e 
quella d'altri Clienti > che dentro il cappello gli 
porterian 1* orinale , perché non perdeffe tempo 
cercando due palmi di muro da dipingerli ^" 
guazzo • 

(a) Refphh bcc prìmum qui Ihìgat ^ ante tìbi 
fervi oBoy decem comitesy puf te an fit fella, 
tf^atti ^^nte pedes ? - 
Tutti poi, foprà^4*ogni altra cofa , vorrebbero 
pienna la botte, e la fantefca ubbriaca; effervor* 
rebbero ferviti al più prefio, e pagare al piùtai^ 
di che fi può^ né punto riflettono che Toro h 
uno fpecifico maravigliofb , per rifchiarare la vo- 
ce » ed adbttigliar 1' intelletto ; che utr groffo 
brillante in dito dà una forza incredibile alle di*' 
moftrazioni Rettoriche ; e che il pagare avanti 
tratto tronca tutti gì* indugi colla fperanxa d* 
elTer pagato due volte: 

(b) USr redeant veteres. Ciceroni nemos ducent&s 
IbJuMC dederit numos , nìfifulferit annuius ingens. 
Ecco le vere occulte ragioni , perchè va a' 
giorni noftri,l*arte Oratoria Tempre più decadenf- 
do daLfuo primiero fplend<ve , e deplorate boi 
furono da Gittvenale , e Tacito : fé pur è vero 
che Tacito debba crederli autore del Dialogo iti- 
titolato* Be caufis cwruptée EloquentidSy attribui- 
togli da Ginfto Lipfio (e) , è da non pochi al^ 
tri ( d ) riconofciuto per opera di Quintiliano: 
Rigraziate il Cielo , che in codefta illuftre me- 
tropoli , meno che altrove ,. fé ne rtfentono i^ 
danni 3 altrimenti più facile vi farebbe fottrarvi 

alle 
(a JuvenaLCat.j.i^ (h) JuvenaLibid. 
( e ) ^ntiq. Le8. Isb. ì.cap.6. 
( à VTilemoat. In Vefpufiam. yirtìc. 16^ 
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aUe tnani del Bargello , ^ che alk dedatnayiont 
Rctcorkhe ,* perocché contro quefte non ritrovai 
adeffo più afilo che ve ne lìberi neppure a pie 
degli altari . 

V La divina parola è il giornaliero alimento del- 
la cattolica fede ; e contro a* trafgreflori delle 
le leggi evangeliche mai non fi grida abbaftan* 
sa • Non fo però quanto lo (offrirebbero in pa- 
ce, fé UGrifoftomo, Agoftino, oGregorio, gior^ 
nalmente in tante Chiefe vedeflero qucfta prezio- 
sa fementa gettata tra le fpine, o tra*fa(fi; e il 
fanto zelo Apoftolico con poco fuo decoro im- 
piegato ajronvertit delle panche . Quante voci, 
Madama, che declamano, come ilBattifta, dent- 
erò un diferto , fenza averne que* miftqriofi mo'* 
tivi , che in lui ritrovano i Santi Padri , e gli 
interpreti; e quale diremo noj che ne fia la do- 
lorofa cagióne. La mollezza, il lufio , gli amo- 
ri, i paflatempi, le crapole hanno per^avventu*- 
ra Sì fattamente guado in noi Criftiani il pala- 
to, e lo ftomaco, che no^ì troviamo più fapore 
alcuno nella parola di Dio : ma forfè forfè chi 
fa, che, ad aumentar quefta naufea , non con- 
trìbuifcan di molto que' Banditori Evangelici, 
che, in vece di predicar Crffto Crocìfiflfo , come 
vorrebbe V Apoftolo > predicano faftofamente fé 
fteffi ì Non tutti fiamo fcelti,da Dio a predicar 
r Evangelio ; né può predicarlo con frlìtto chi 
noli é a predicarlo efpreflamente fcelto da Dio. 
La dichiarazione delle leg^i divine , per tedi- 
monianza di Clemente ' AlefTandrino ( a ) , pro- 
ceder dee da quello fjpirito fteflb , da cui fu- 
ron dettate . Collo fpirito del Signore , di- 
ceva r Apoftolo Pietro ( b) , parlarono fempre 
ì Santi del Signore ; e alla lingua dcir Uomo 
■ -' ^ . . ani- 

(a) Stromaulìb.u (b) Epifi.2.cap.u 
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$nmsAe <}uefto fpirito del Sigdbre non vietieacr 
cordato. Proteftaya Ifaia medefimo (a)» che tut- 
ta r erudizione Tua la riconofceva dal Cielo ; e 
tento volte ne' Scritti fuoi ha replicato Gitola* 
XI10 3 che r Evangelio diCrifto non animato dal* 
Io fpirito del Signore diventa inutile ^ favolofo^ 
ed umano: (b) Tlon habent Dei t/vangeRum » 
quia non habent Spiritum SanSum^ fine-^quo bu" 
manum fit Evangelium quei docciar • 

Girate nella corrente ftagioné per le Chiefe d* 
Yina popolofa Città» ed afcoltando più d* uno che 
|)ei:ora ai fepolcri, Sappiatemi dire qual fegno ci 
ritrovate' che lo Spirito Santo in effi ragioni . Vi 
recita queftì un centone a più colori da var} lir 
bri fenza difcernimento trafcritto: Fa dire a Pa^- 
dri» a* Profeti, agli Apo(loli> da lui non intefi 
de'follecifmi in grammatica, che non li direbbe 
Fidenxìoj né la finirebbe giammai, fé la memo-» 
ria non lo facefle incontrar qualche gruppo, che 
ii trattiene di quando in quando la mano, quafi 
mifurata avefTe la predica colla corda della Cam- 
pana, Quell'altro per lo contrario, che tutto a 
m'unte fa Quintiliano, ogni. di vuol far la rafle- 
gna a quante fono figure Rettoriche; e vuol che 
dicano a fuo modo gli Interpreti , fé tirarceli do- 
vefle colle tenaglie del Ciabattino; Per fupplire 
a' difetti della voce, che, adattandofi al tempo 
velie a fcoruccio, allarga egli le braccia quanto 
allargavate quel Bonfignore del TafToni (e): 
Trinciando certe benedizioni y 

' Che pigliavano un miglio di paefe » 
£d acciocché il pergamo, per la vecchiezza fua 
non produca de* tarli, fi dimena per eifo, fi con- 

tot- 

(a) Efaias cap* 50. 

(!>) £/>//?. ad VauL In Epifi. ad Galat. i. 

(e) Secchia Rap. Cam* 5. 
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torce» Io batte > il calpefia , per ifcuoterne trac* 
to tratto» e difllparne al vento la polvere. 

Per Bacco, Madama , che qualcuno ha mille 
ragioni qualora (1 rifcaldaia milza contro a* Pre- 
dicarori di quefta forra > e lì flagella da capo a* 
piedi colle fue Morali Filippiche • Vedete fé io 
tratto da Galantuomo con tutti , che a bella 
pofta, per dir in lode d*un tale» quefte quattro 
parole » ho prefo sì da lontano, a trattarvi in 
quefta mia Lettera della moderna eloquenza » e 
crediatemi pure; che » fé il tempo me lo aveflè 
permeflo » cominciato avrei ancor da pi& alto» 
tacendo» ad oggetto di lodarlo» come fece colui 
che principiò dall'uova la defcrizione della guer- 
ra Troiana. 

(a) • • .Gemino btUumTr^janwnordhur ab evo i 
Quefta è vera fiicondia ,* quefta è fopraffina eie- 
quenaa : e fé la ConteCfa N. N. defidera che io 
rifufciti » e torni coftà » per fentirmi parlare leg- 
getele quefte fitaftrocche » che la voglia fubita- 
mente le fcapperà fuori per le calcagna. Mi la- 
fci adunque» come una lumaca » dentro il mio 
gufcio. Non incomodi i cavalli del Sole» come 
gentilmente fi efibifce di fare » per trafcinarmt 
coftà ; perocché » dovendo io nel viaggio occu* 
par ciarlando q^el tempo» che qui impiego fcri* 
vendo» corron rifchio i medefimi di! non bada« 
're » per darmi retta » dove mettono^ i piedi » e 
romperli il collo. Quantunque io reui tra* Mor- 
ti » uà pur perfnafa » che gradifcQ/al fommo le 
fue premure » e che allora foltanto mi dimenti- 
cherò d*efierle grato» quando iafcierò d*e0ervo- 
ftro. . 



. de: 

(a) Hwau Tot tic. 
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DF TRAGICI , COMICI , E CIARLATANI, 

Madsima, ^ 

Dal Mondo iella Luna 
li 22. Gennaro 175 r. 

A Bel r agio , Madama ; a bell'agio , poxhè 
non ho, che due mani; e far non poffó 
che una fola cofà alla^olta . Quando an- 
cora foffi ambidefiroy come AfteropeopreffòOme-r 
ro , o come queir altro Partertopeo sì famofor 
nella Tebaìde dì Stazio ; e ptrò fcriver fapefll 
con la finiftra ei^iandio, da Stoico onorato, che 
non fapreì così , fu due predi , come (bddisfai^e 
alle replicate voftre premuroGffime iftante , Ad 
un voftro rifolutiffimo 'voglio non ci ha da efler 
rifpofta • O bene , o male che fia per farmela > 
farò la-Commediìa che ordinata m^ avete; ma lo 
fcrivere una Commedia non è Io fteffo, che for- 
bir un ovo , o foffiar un bicchiero • Finché m* . 
afledìate ogni terzo {giorno con qualc4ie amba- 
fciata , no. Madama carisma, non ferendo nul- 
la giammai • Obbligandomi irreoiiiTibilmente a 
rifpondervi , vpi mi rubbate tre ore almeno per 
giorno s e pubblicandofi continuamente contro di 
me qualche Pafquinata , m* hanno ridotto , fenr 
za avv^erfene , in pna efirem^ penuria di carr 
ta. 

Confiderate, fé il Ciel vi guardi, a qual con- 
dizione duriflìma m'abbiano condannato la par- 
zialità voftra , e la cieca mia dipendenza , da* 
voftri comandi ! In tanti Magazzini di carta > 
ond* è piena codefta voftra ili a ft re Metropoli |' 
non ve ne ha pur un foglio , che fìa buona 
per me, qualunque cofa io mi feriva; ed^fpetw 
Tont, IIL G mi 
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mi conviene che fé ne fabbrichi a polla atineno 
almeno una rifnia. M*è flato intinaato da Mef^ 
fer lo Dottore, che quindi in poi , quando feri- 
vo i lo faccia in fogli di carta grandi , grandif- 
firpi quanto un lenzuolo» onde reQi ad ognijpa^ 
gina de*Libri miei tre braccia almeno di margi- 
ne y fu cui far egli il comento a* miei folenni 
fpropofiti. Canchero ! bifogna ubbidirlo , poiché 
fi tratta di troppo. Quell'anno, Madama, è {per 
me climaterico j le giornate veramente (oa cri- 
tiche; Dante mi va dicendo airoreccl;\iq, eh* io 
fonò al prefente. 

'Niavc fenza Jiloccbiero in grun tempefia ; 
e il timor mio, la liiia gloria, il vòftró decoro 
medeCmo a forza di pugni , e di calci mi fpro* 
nano a profittare degli altrui iniègoàmenti , per 
comparire oggidì agli occhi altrui ma^ggioc di 
me rteffo . . 

Venga dunque in buot^* ora quefta c^r^" lar- 
ga due pertiche , e C imbratti più che di fretta 
io fperticato fuo margine con le annotazioni ec- 
cellenti del mio nuovo Maeflro. Sarà- egli I' 
^lonoteta eccellente ; mi fervirà d* o^lip il f^o 
inchìofiro ; il fuo polverino di labbia ; e la fua 
penna di ftregghia, per mettermi ^^^ ordine, co- 
me Atleta novello , ,ed abilicarmi a riportar la 
corona di vincitore nella fua Paleftra medefìma, 
fatta adeflb , per di lui confelConè , più celebre 
àella Paleftra Olimpica , Pitia ^ e della Ne- 
mea (a). 

Fatevi due paffi indietro , Madama , che ^à 
mi pare aver in corpo il vigore , e la lena ai 
Teàgcne, d'Eutimo Locrenfe , e di Filippo Cro- 
toniate» Atleti sì rinomati in tuttaja Grecia, che 
per teftimonianza di Paufania 9 di Plinio , e di 

£ro- 

(a) f^ed. Tin/c. Uxìcon. 
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£rodoto (a) «polli farono fopra gli altari 4 Sic« 
€X>me il^ mio laureato Gìnnafiatca col fuo efem- 
pip m' infogna a menar pugni alla ftramba 5 t 
dar baftonate alla cieca y non vorrei che $ per 
voftra, e mia difgrazia » ne toccafle (Qualcuno a 
voi ftelTa* Se mai ciò vi accadere ne farei ledi* 
fperazioni ; ma pur 5 voftro danno # Efponendo 
▼01 un morto (opra un Teatro a farla da Co** 
mico 9 dovevate ben prevedere che Teftro poeti- 
co trafcinarlo potea a farla da gladiatore dentro 
un* Arena ; e che ftimolandomi contro mia vo- 
glia ad ifcriver Commedie 5 qui fuUaLuna^ for- 
te forfè fomminìftrato ra'avrefte voi fteflEi il pri- 
mo argomento d*una ferale luttuofa Tragedia. 
• Veramente quello paffare co^i d'un falto dal 
rifo al pianto, e dalle comiche burle a*fune(li 
Tragici avvenimenti, unmeAier egli pare, piud- 
chè da Poeta 9 da Ciarlatano; ma fappiate. Ma-' 
dama, né alcun fé ne offenda, che Tragici ^ Co- 
mici j e Ciarlatani fono tutti fratelli ; e tant(^ 
lo fono , che qui fulla Luna , dove quafi tutti 
efercitano tal profeflione , litigano attualmetite 
tra di loro , pretendendo ciafcuno d* elfi la pri- 
mogenitura, e la maggioranza • L'origine delle 
Tragedie è antichiflima; avendo offervato il Bu- 
kngero (b), lo Scaligero, (e) e il Gìraldi(d), 
trovarfi memoria d'alcuni Poeti Tragici, chega*- 
regg}arono al fepolcro di Tefeo • Pretendono al- 
cuni Critici , che il primo abbozzo dell'antica 
Tragedica cercar fi deggia nell'I Iliade d'Omero} 
e quello della Commedia nelI'Odiffea: ma quan- 
do anche quella bizzarra idea loro fi menaflef 

G 2 buo- 

(a) Burette fopra gli atleti Diferf.j* 

(b) De Tbeat. lib. u cap» 2. 
(,c) ToetfC.ì.6» 

(d) Diahg.de TMt.6.ìlt4 
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buona da! Pitifco ( a ) » dal Cafaubpno (b) , ff 
dal Voflio ( e ) , per dare a* Tragici ia primoge- 
nitara fugli altri , dimoftrar conviene , che P 
Iliiade fuddetta. fia (lata Gcritca prima dell'Odif- 
fea ; e quello è un oflb duro da rodere > fé non 
rialza Omero fteflò la teda» per metterci i den- 
ti . Alcuni altri preflb il Demftero (d) , il PU 
tifco fuddetto (e), e il Salmafio (f)> atrruibui- 
fcono r invenzione delle Tragedie a certo Teo- 
mi, che fiori a*tempid*Orefte. Svida 1* attribuì- 
fce ad Epigene; e novera itf. Poeti tragici da lui 
fino a Tefpi : ma Orazio li fcarta tutti , francar 
mente a(Fermando che quello Tefpi fu il primo, 

(g) It^uotum Tragic^t gcaus inveniffe Caman^ 
Dicitur Ì3^ pJauftris vcxìffe Topmata Tbefpiff 

Eflendo la Tragedia , per fentimento d' Arifto- 
cele (h)> un'imitazione continua de*co(lumipift 
nobili 9 laddove non imita la Commedia , che i 
coflumi volgari; ella è cofa adai naturale , che 
quella a quella fia preceduta nel nafcere; peroc- 
ché le azioni degli Uomini, rozze da prima , e 
triviali, a poco a pocQ incivilite fi fono, e no- 
bilitate . Tutti i Critici di miglior nafo quello 
diritto accordano di maggioranza ali* antica 
Commedia • Non è nptp chi foffe il primo a 
metterla in pratica; perocché Varone medefimo, 
volendone filfar T epoca, *andò giù del letto, co^ 

me 

. ( a ) Lexicon, Jintiq. 
(b) DcSat.pff.i.^ 
ic) DeInftit.poetic,2fìz.s. 

(d) Taraiip.a4R9fi»^^»tiq.Kom.^f7f 

(e) Lexicon* 

(f) Ex€rck.Tlin.pag.74$* 
T^etic.ij^. 
Defpctìc.cap.e% 



(h) 
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«me ce ne àfficura il Pitìfco ( a ).^ Cohvengono 
tutti collo Scaligero (b), col Giraidì (e), e col 
Voflìo (d), che la gloria d'aver dato alle wtU 
che Commedie utt conveniente fiftema > tutta fi 
deggia a Fonocione, e adEpicarmb/ fegno chìà- 
tifCimo y che i Comici prima di luì altro non 
erano j che GiuocòlWi da piazza. Buffoni un pò 
infarinati di lettere, e veriffimi Ciarlatani, . \ 

Che pofla camminar all' indietro , come dice ^ 

il Proverbio che camminano i Gamberi » chi fu 
il primo ad ifludiare la genealogia delle cofe 
create- mentre uno ftudìo tale ci mena alle vola- 
te tanto air in fu , che fi trovano cofe da fa,r ar- 
ro(1ÌTe un poftribolo * ' Vedete che bella gloria 
della poetica tazza 'i che luftro invidiabile de* 
Poeti Tragici , e Còmici i quello effer fratetìi 
de' Saltambancbi i e de* Ciarlatani ! Fece beft Epi- 
tarmo il poffibile , acciocché nella Commedia/ 
migliorata in gran modo da luì , non fi ravvi-^ 
faffe da chi che fia la viltà de* Cuoi primi nata-^ 
li; ma chi troppo fruga nel lezzo, forza è che/ 
tana volta 5 o l^'altra, ^'imbratti lemani. Sareb^ 
be ftata in progreffo di tempo (terminata dd 
tutto a forza di baftone dal nfiondo la Comica 
razza, fé alla di lei ficurezza non aveflero prov- 
veduto le Leggi , divietando fé veramente a' Ca- 
mici d'introdurre nelle loro Commedie perfonag-- 
gi viventi col loro nome medefimo, ficcome da 
principio faceanoy fenza rifparmiare con chicche* 
fofle il fale , e V aceto delle loro pungentiffimte 
buffonerie. Ariflofane, e Menandro perfezionaro- 
no a tal fegno il meflterey che da lorafoli abo- 
lita può riputarti ogni antica vergognofa memo^^' 

Cf 3 ria/ 

( a ) texicóm Antìq.'Com^ ( b ) Ttictic» i . 5-- 

(e) Vocfk.pin^. 

{ò) De I^hut.p^tkAuii^ 
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ria. Diedero eglino alla Commedia da principNO» 
tre parti, come offervano il marefcotti (a) , il 
Cafali (b) , e il Gifaldi (e) j cioè il Cantico, 
ad una, o due voci con due ftromenti da fiato ^ 
il Coro di più cantori mefcolati infieme e con- 
fufi 5 e finalmente il Dialogo di tre , o quattro 
perfone , ma nulla più • Quello fu poi ritenuto 
unicamente da' Comici pofteriori , come vederfi 
può preffo Plauto , e Terenzio , che dell' altre 
due cofe non hanno veftigio alcui^. Crefcendo 
il Corpo^ delle Commedie, a mifura che s'anda- 
va rifcaldando la fantafia ne* poeti, s'introduffero 
in efla le mafchere ; mentre Tappiamo da Ora* 
ciò, che da principio i Comici , nulla meno che 
i Tragici , non fervivanfi d' altro belletto , che 
delle immondezze con le quali fi bruttavano ilvifo. 

( d ) QuiC canetent agerewtque perunSifdScibus ^ra. 
Alle mafchere aggiunfero i perfonaggi diverfi) 
gli abiti, le fcene, i Teatri, laddove prima , per 
teftimonianza d'Orazio medefimo , fì rapprefen^ 
tavano da certi Carri , fui cui giuravano tutto 
infieme per le contrade TOrcheftra, il Palco, il 
Bagaglio, i Commedianti, e il Poeta. Perifchi- 
vare le liti di precedenza, cominciò ad adègnarfi 
la chi meglio adattavanfi le prime , le ^econde^ 
le ter^e , le quarte , le quinte parti ; e quindij 
dice ilPitifco ( d ) , derivò appreflò i Greci U 
divifione delle Commedie in cinque Atti, che 
abbracciata poi fu , e Tempre mai confervata dV 
Latini medefimi. 

Livio Adronico fu il primo , che rider faccffc 
i Romani , mcttendofi egli pure ^ fcrivcr Com- 

lue- 

(sl) De Verfon.b*ldh.2p 

(h) De Xhtbis fpknd.Zpj. 

(e) Toetic.32^. (d) Tmlc.27^^ 

(e) Lexicon, ^ntr^.y.C^m* 
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inedie l e producendole fulla Scena verto l'anno 
di Roma^ j^i^. Sull'orme fue camminarono Lici- 
nio,' CeciI io, Plauto, Terenzio con altri di mi- 
nor nome ; e 'quello, gufto fi diffufe cotanto, 
che riempifli tófto T Italia tutta di Commedian- 
ti , è Commèdie , per carattere , per teflitura, 
par qualità, per nome differentiffime . Le Com- 
inedie chiamate Atellane pajono le più antiche 
dell'altre. Trailer elleno queftd nome daAtellàl 
piccola Città della Canipania , che oggi creden . 
Avverfa, dove,, priina cKe in altro luogo, furo- 
no ùfate; dicendolo efpreflamente Diomeple (a), 
e dietro luì il Bulengero (b) , il Salmafio (e), 
il Cafaubonò (d) ^ e il VofTio (e), e il Ferre- 
rio ( f ) . Lo ftìle -loro :i e le Ipro favole erano ] 
bensì facete, e ridicole, ma noti ofcehej nel che _^^ 
peccavano grandemente quelle de' M/w/, ofla de* 
Ciarlatani , e Buffoni ; riprefe però , e cenfurate 
da Livio (g) > da Valerio Maflimo (h) , e dà 
Cicerone ( i ) • Quindi è , che il recitare nelle 
medefime permclfo era agli fteffi Cittadini Ro- 
inani, quando le Commedie àt* Mimi non pote- 
vano , in vigor delle leggi , rapprefentarfi , che 
da' Foreftieri , da' Liberti , e da' Schiavi, ficcome 
lo Scaligero (fc), 4lPitifco(l), il Manuzio ( m), 
e il Briffon'ò ( n ) , eruditamente offervarono . 
Kìlevafi da Macrobio ( o ) , che in quella forta 
dì compofizìoni drammatiche furono per gran 
modo applauditi Nonnio, e Pomponio ; dopa i 

G 4 qua- 

(a) I/i.j.^SS. (b) beTrat.i.6. 

(C) Èkércit.'Prtn.jj. (d) DtfRow54f. 2.4. 
-(e) Iftitut.Voetic.Tf.s^. (f) Mufe Lapid.4.42. 

(g) LiB.j. 2. (h) Iit.1,4. (i) Epifi. Fam.^ 16^ 

(k) Tostici. j. (1) Lexicon ^nt.P^. ^till. 

(m) InCtceron. loop. (n) DeJurcCpnuk^ 

(o) Saturnal.j.^, . 
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^oali la profefllone languì gran tempo, finattaiti 

r % Mumio fu ravvivata. 
, Le Commedie j'/^Mr/r , di cui fi trova men- 
zione appreflo li Scrittori latini , quelle erano, 
à giudizio del Ferrerio, (a) e del Giraldi, (b). 
Che non obbligavano i Commedianti n mutarfi 
ai camicia dopo averle rapprefentate i perocché 
non eflendo di molta azione , non abbisognava- 
no d, gran movimento , quali fon per appunto 
1 Hw;r« di Terenzio , e 1' ^fiuaria ài Plauto. 
iioelle per lo contrario , che dagli Attori efige- 
vano più fatica di khiena, che l'intelletto, ce 
ìmt VoiafitrÌMe dì Plauto fnddetto, fi chiamava- 
«.*:«, /^"'"' i^'T'* *^on 'atino vocabolo. Nò- 
Mina Orazio altri due generi di Commedie qua- 
li fon le Tcgate, e le "Preteflate ""*'"''» ^"^ 

Nella [piegatone di quello verfo. paTche^S^ui 
chino I Critici a gatta <ieca . ftrijgéndo Iw 
bre, e dando il capo óelle muraglie. La d ù^ 

T?re£r ' .'• ^ ""} > ^he nelle Co';^m"e: 
de Vreteflate non s'introcfuceflèro, cheperfonae- 
gt di rango, e favole piene di gravità e di 

pS:- ì Ir"'Ì,^/' ^^' gli A«ori. della 
Iretefta; laddove nelle Commedie ToMtf adope- 
ravano per abito da Teatro la Toga ,• e vi ?an. 
frefentavano de' caratteri che damano Z Z- 
co nel nafo, quali fon quelli d'e'ru^ani . dJne 
meretrici , e de' drudi rhf A^ t-.- ■ " . 
jPlauro adóperati'Sno tzf r5>So'/ AIU 
chS„r„o"'"^ J^ Commedie grXXÀ.r^"fi 
chiamano, d? un vecchio interprete di Giuve" 

(^iXMufe Lapilli, "*'* 

(b) Dta/Hg.Toette.6.33^, 

(c)^n. Ttettc.zÈS. 

(d) 'Pitifc.Ux.Pertar. be he fefitar. 2, 4. u 
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iTale (a) ; non già perchè temeflèro la terzana 
tol freddo ; e avvolte pertanto andaffero in un 
buon Ferrajuolo; ma perché il Pallio era T abi- 
to de* Comici Greci ; per oflervaiione fattane 
dal Ferrari (b) dal Bulengero (e), e dal Giral- 
di (d)> (iccome ho detto poc'anzi che la Toga 
era quello de* Commedianti Romani. 

Si rileva da Svida (e), che certo Rintone 
Tarentino, uomo allegro, e piacevole, facendo 
un mifcuglio di co(e ferie » e burlefche , diede 
principio e nome ad una fpecie dì Commedia 
noviilima, che però da* Latini dinominate furono 
Commedie R/«ra»/ritf, e noilediremo Tragicomedìc • 
Di quefto Poeta fi trova menzione anche preflbAt- 
teneo (f) che ne cita una Commedia intitolata 
t anfitrione . Ufaronfì altresì tra' Romani certe 
Commedie dette in latino Tabemarsa , che noi 
chiamar pofliamo con tutta proprietà di vocabo- 
lo Commedie da Bettola . Som elleno accennate 
da Orazio in quel verfo della Poetica: 

(g) Mìgret in obfcuras bumiìi fermcne tahernas • 
E non fì dubita punto da* Critici più rinomati ^ 
quali fono Io Scaligero (h) , il Ferrari (i) , il 
Turrighio (k), ilGiraldi (1), e il Cu pero (m) 
che quefle pure derivaiTero il nome dalle perfo- 
ne ^Mliffime che vi s* introducevano ; e dalle 
dzioni ba/Te , e fpregievoli ond* erano da capo a 

fon- 

(a) ^d Sau 1* ì. (b) J)t Rir Fefiiar.ti.^ 

le) Ùe TUaU i. 6. 

(d ) bìalog. de TocU 6. 128» 

fé) Jtpud Titifré ( f) Lib. s* 

Q g) Voetic. 115. ( h ) Tocfic. 1. 7* 

(i) J>e Re veftiar. 2* 5- i* 

( k) ;« Ifcrrp. Fef. Togdt. 

( l ) Dia/og. de Toeté 6. $2^ 

(m) Ob/crv. i. io, .; 
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fondo intrecciare. Se crediamo a Cfiotnede Ca)i 
non fu anticamente chi in quefto genere di Co- 
mica pareggiar ^otèfTe Ennio, edAfraniOa mafia 
detto con lor buona pace, che da qualche Comi- 
co de* noftri fccoli furon eglino fuperatì d'affai. 

I Tragici, ì Comid, gli Iftrioni, o fia Ciarla- 
tani , avevano da principio un fine medefimo , 
per Ogni conto lodevole, qual era quello d'am- 
maeftrar il Popolo ; e mettendo in ridicolo il 
vizio, correggere con diletto i viziofi coftumi , 
Tendendo tutti a quefto profittevole oggetto i vi 
fi conducevano concordemente ; ma per iftrade 
diverfe. Non trattavano i. Tragici , che azioni 
eroiche, e con iftile fentenziofo, purgato 9 e fu- 
blime, quale appunto fi conveniva a nobili per* 
fonaggi in ifcena introdotti; che , per legge in- 
difpenfab'rlé della Tragedia, paffar doveano a te- 
nore delle umane vicende , da uno ftato lieto, 
e felice, ad uno fventuratolagrimevole fine. Lo 
ftile de' Comici effer doveà facile, piano , fpiri- 
tofo, burlefco , e civilmente mordace . Le loro 
favole , tutto al contrario dì quelle de' Tragici 
aver dovevano un'efito allegro, ed un princìpio 
anzi che nò melanconico. I caratteri fi voleva- 
no onefti, e civili quando più , quando meno; 
ma principefchi, ed eroici non mai , nè^mai sì 
abbietti, vili , ed infami , che da Orazio chia- 
mar fi poteffero coftumi da bettola . Si lafciava- 
no quelli agli Iftrioni, o fia Ciarlatani ; peroc- 
ché fi rileva da Diomede (b) da Anfonio (e), 
dal Bulengero (d), dal Pitifco (e), e dal Vof- 
^fio (f) , che non tutti è^ iftrioni erano Com- 

\ me- 

(a) Lib.B.4Ì7. (b) Irt.5. (e) Epifi. 14, 

(^d) De Tbeaf. i. 47. 

{e) Lexicon, ^mìq. 

(f) De Ifiitut, Toetic, 2. 3U 
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inediantr bensi erano in qualche modo Iftnoni.' 
Facevano coftoro le rapprefentazioni lorofaltanr 
do, coftie Ci vede appreflb Livio (a) , e Svetò^ 
nio ( b ) j né altro ftudiavano , a iomiglianzii 
de* Mimi , che di cavare dagli Spettatori delli^ 
fonore rifate a forza dì gefti lafcivi , e di peti^- 
lanti buffonerie di poftribolo. Cicerone (e) Ma-» 
crobio (d) e Valerio Maflìnìo (e) , rinfacciano 
ad effi in più luoghi queftoloro vergognofo t>ru-' 
rito di comparire libìdinofi> e sfacciati, lodando 
principalmente gli Astori delle Commedie Atei- 
lane , che fapeano far ridere fenza offendere V 
oneftà, e la modeftia. La medefìma lòde fime' 
rìta fenza dubbio Terenzio , di cui con tutta 
verità diffe il Gronovio (f) le di luì Commedie 
efler tali» ut ncque exturge/cant ad tragicam cei- 
fituiìnem , ncque ab)iciantur ad mimicam vilitatem « 

Tutta quefta feccia itralnata d' Iftrioni , e dì 
Mimi, dell' onorato nome di Commedianti in* 
deghiffimi, in tal diffìrezzo era ella, ed iti tan- 
ta igominia appreffo i Romani , quantunque A 
rider godeffero a loro fpefe, che ballava mettcf* 
fero un piede in fallo, o Rorpiaflero inaveduta-^ 
mente una iillaba, acciocché fi cangiaAe per effi 
in una berlina il Teatro , e ne aveifero le fif^ 
chiare : Hifitià fi paullum fé movit ertrd numC' 
rum , dut fi vcrfus pronAnciatus efi fitlaha bré^ 
v/Vr, aut IcmgìoTy exfibilatur y explodhur ( g ) . 
Quafi ciò fofle poco , la loro dfifoftefta licenza 
efiliar li fece da Rorna^ e dà tutta 1* Italia pi^^ 

d' una 

<a) Lib. 7. a. (b) Cafig, 54. t. 

(e) Epifi> famil. I?, 16. 

(d) Sau 3. 7, 

(e) Lib. j. 4« 

(t) Thefaufp Jintìq. T$m. 8, %é^$, 
(g) Cicer. Varadfff. j* 
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d*ttna volta, per teftimoniansa di Tacito (a) ^ 
Mutateli poi col volger degli anni le circoftanze 
de* tempi) riftabilirono per modo i loro intereffi 
che fi rimifero in credito , e ci obbligarono in 
certo modo a rifpettar ne*medefimt que* difformi 
sniferabili avanzi, che fì confervarono dell'anti- 
ca Commedia* 

Colla decadenza dell* Impero Romano , deca^ 
dute elTendo le lettere, retto la vera arte Comi- 
ca tra quelle rovine per molti , e molti fecolt 
vergognofamente fepoIta« Vogliono alcuni , che 
il primo ad ifcriver Commedie in verfi italiani 
fo(Ìe Giacopo Nardi firentino , volgarizzatore fst* 
molo di Tito Livio (b) , quantunque pretenda 
il Crefcimbeni (e) ^ che quefto onore lafciar 6 
deggia airAriofto • Bifogno dire , che l'uno > e 
gli altri non aveflero mai veduto quel Libric* 
ciuolo, per cui ho tanto importunati codettidutf 
eruditi fratelli noftri amicifltmi: 

Fero efempiOi e fpkndw del fecol noflróé 
Ufci egli dal torchio in Trento il dì 28. diMar« 
zo deiranno 1482; e vi fi leggono fui belprin^ 
cipio le Tegnenti parole , che vi ièrviranno dire-^ 
^la» per giudicare di qual gufto fia egli ferirti 
nel rimanente: 

Sìccc Telenunt Cittadino Taduanó homo dotto 
parte per dar piacere a Jacomo Varagino Badocr 
patrizio Taduanoy e Veneto ; parte per exereitar 
Io inegnoy e per dimofirar Jaftu/titia dei/i homi* 
ni, li quali fon dadi folum al ievere^ manxare t 
godere, e volupta corporea , componete quefta Co- 
media $ la quale lui ha nominada Catinia dalli 

€a* 

(a^ ^nnal/^éi4*tip/lufinT'acit.ibid* 

(b) tontanini Eloq* Ital. 

(c) Crelcimbeni Toefia Italiane* 



*** ^^ > ^iifc* 



S e E X T e; ìop 

Catini , ^ rfrf Catìnìo , del^uak fé fa menzione l 
j^ JE^if introdotto cinque perfine a parlare ÌTc, 

La Commedia del^Nardi intitolata T ^micì^ 
va^ fu fcritta adunque dopo dì quefta ; peroc-» 
che non fu fcritta, che verfo Tanno 1499- > in 
cui dal Bojardo fi die compimento al ìuo Poe- 
ma, come rilevafi da alcune ftanzedi elfo Nar- 
di aggiunte in 6ne della Commedia fudxkm. E* 
verìfTimo eh* ella per la maggior parte ècompo- 
fta di terze e d* ottave rime; ma quefto folonòn 
pruova, come vorria il Crefcimbeni , che ella 
non fia una tal quale Commedia fui modello 
degli Antichi. Non per quefto oferei dirloftef- 
fo del Poema di Dante, comeché e^Ii medefimo 
in pia d*un luogo glidià i) titolo di Commedia: 

(a) 3i^ qui tacer noi pojfo, e per le note 
Di quefta Commedia y Lettor ti giuro* 
La ragione di chiamarla cosi ci vien refa da lui 
medefimo, come ofTervato fu dal Mazzoni (b) 
e dal Taflb (e) , dicendo, che tutte le cofe 
fcrittc con iftile fublime di que' tempi, chìama- 
vanfì Tragedie; e quelle (critte con iftile medio- 
cre. Commedie (d). Ter Tragadiam fuperiorem 
fti/um inducimus; per commétdiam inferiorem. 

Da quel tempo in poi non mancò chìfcrivef- 
fie Commedie italiane in profa , e in verfi , in- 
tendendo di fcriverle a tenore de- precetti dell'ar- 
te e degli efempi lafciatici da* Comici greci e la- 
tini; (e) ma sì fattamente prevalfe dentro T Ita- 
lia il gufto di quelle Commedie , dette antica^ 

mente 
• (a) Inferno Cant. 16. Cam. 2i« 
(b) Dìfefa di Dante Tart. i. lib. 2. 
(e) Lezion. fop. Sonet. del Ca/a. 

(d) Danti De Fu/gari Eloqueutia* 

(e) P'edi Font. Eloq. Ital. Crefcimbeni 'Poe fa 
Ital iyiff 
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jpente TabetHaria^ e da me chiamate Comme- 
die da Bettola 5 che gli Iftrioni> e i Mimi o (ìa 
Ciarlatani , da cui fon elleno rapprefentate , tol-^ 
fero a dirittura la mano a' Commedianti , e ai 
Poeti. Gli Italiani > miferamente perduti dietro 
alle gagliofFerie fcipitiffime, e bene fpeflò lafcive 
d*ttn Papagallo^ colla livrea veftito dell* Arco 
baleno, non han più palato né (lomaco per af- 
faporare , e nodrirfi colle moralità di Terenzio, 
o co*fali di Plauto. Le Morfie d* una Gasa dì- 
pinta a frefco , che non faprebbe dir pane , fé 
mai cadefferoal fuggeritore gli occhiali; lafran- 
chezza d' un Cicisbeo fconfolato , che quelle me- 
tafore ftima più belle, delle quali non vede lu- 
39ie egli fteflb : un pafticcio brodofo di acciden- 
ti, d*efpre/Coni, d* affetti, che non hanno né fi- 
lo, né condotta, né verità, né carattere , fono 
elleoo .adeffo quelle moftruofità abbominevoli % 
cui f] dà titolo di Dialoghi , di podie , e di 
Commedie lenza timor che Menandro , Ari(lo<- 
fane, Cecilio, Plauto, Terenzio, faltino fuori da' 
loro fepolcri, onde far quelli Af/W de*giorni noftri 

(a) Sul vi fu una morefca a mcfiacchnì, 
e vendicar così 1' onore Arapazzato , e avvilito 
del benemerito loro meftiere. 

Se mi caderà , Madama , altre volte fotu> la 
penna quella materia, vi farò ben io toccar con 
mano ; come quelle Burlettaccie fciocchiffime , 
da gran tempo ufate in Italia , contrarie fono 
direttamente alle leggi della vera Commedia. ; 
badandomi per ora accennarvi quanto (iano el- 
leno al buon coftume nocevoH ; e quanto foffe* 
ro in ogni fecolo dalle perfone più faggie con- 
dannate, eriprefe. Parlando Marziale degli Iftrio- 
ni, e de* Mimi , il fentiva nelle mani un pru- 
rito > 

(a) Taffonì Secchia Hapif. j. 
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rito> che ricamato loro avrebbe a fchia£ il cip- 

flaccio, 

( a ) O quam dtgnus eras alapss y Ma,rìanàf > Latini i 

Tt fucceffurum credo ego Taifì^icu/o. 
Giuvenale avrebbe fatto di peggio ; perocché , 
r^nza far loro il proceflb> di quando in quando 
li fentenziava alla forca: 
(b) Laureolum velox ettam bene Lentulus egit 
fudtce me dtgnus vera cruce • • • • 
Chi fentir vuole il lor panegirico , lega Tertul- 
liano (e) e Lattanzio, di cui fono le parole fe-r 
guenti vere pur troppo, e belliffime (d) : Quid 
de Mìmis loquar IcorupteJarum pr^fer^ntibus dì-- 
fcipUnanft\ qui dòcent adulteria dum fingunt^ O» 
ftmu/atis'erudiunt\ad vera?, 
. Che più, Madaoi^a, che più > Balla dire, che 
un voftro amico , \egni riputò gli Iftrioai de' 
giorni noftri delle Tue morali cenfure; e tanto fi 
rìfcaldò la fantaGa, declamando, contro i mede- 
fimi, che ci trattò tutti in, un fafcio daCiarla-» 
tani ; immortalar facendo dal Torchio quel fgo 
mirabile aff^optia : // Mondo é Ufia^ Commedia i 
alComa piovutpgli in fui La pernia dal Popolo, 
antartico , ovvero dal Tropico di Capricorno. 
I^argoalla bomba che più gro/fa di cosi non 
poteva fpararfi dal più bravo artigliere d' Euro- 
pa. Era pur wglio prjuovare m dieci lunghif- 
fime pagine, che il Giprn^ i\ T^eitte:. perocché il 
dire , che il Mondo è una Commedia , vìea ai 
effcre un paradoflb mille volte più grande . Sfi- 
do chicchefia a chiuder si bene un contradditto- 
rio evidente in due fole parole, (apendofi da tut- 
ti , che non ci può effere ftampa di Commedia 
dove non è unità d'azione, o di favola; e ch9 
y nel 

(a) Ltb. X. 63^ (b) Sat. 8. 187. 

(e) Dir Sp^Hac. cap. %$. (d) Ltb. 6. to. 
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nel Mondo tante azioni per Io meno (1 vedono , 
qaanti fon Uomini . Michelangelo Buonaroitl 
ha fatta bensì una Commedia di 25. Atti, inti-^ 
tolata , la Fiera ; ma che Ce ne pofla dar una 
di 5750. quanti fono a un diprefTo gli anni del 
Mondo; e che ogni Atto durar deg^a un anno 
jnterifTimo^ quella novità non Tho intefa giam- 
mai ; e non v' ha , che una fantafia bissarriffi- 
ma> che fé la potefle ideare. 

Se da me volete. Madama , delle Commedie 
lavorate fu quefto.meraviglìofo fifliema j vi fer- 
vo in Mti batter d^ occhio i baftar potendo a tal 
fine, che vi metta, tutta quant*é, la mia Vi- 
ta in dialoghi. Che ferve romperfi if capo an- 
dando in traccia di pellegrini argomenti, quan- 
do, fenza ufcir di me fteflo, uno ne trovo, che 
alla natura della Commedia è maravigjiofatnen- 
fe adattato. Neutre Atti della medefima inive-^ 
drete fanciullo, adulto, e decrepito, quale fpero 
d*effer un giorno, fé le carte non fallano. In que^ 
fta guifa, a tenore delle Comiche leggi , il prin- 
cipio, e il mezzo ne farà piuttofto infelice ; pe- 
rocché da tutte agitato te umane vicende ; ma 
il fine, che fuol eflere fempre mai la corona 
dell'Opra, ne farà allegro , gloriofo, e felice ,• 
perocché divenuto l'oggetto delle beneficenze vo- 
Are e delle voftre premure, che voftrocodituen- 
domi , m* obbligano a dichiararmi t^le umilU^ 
(imamente. 
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OE' TITOLI ANTICHI, E MODERNI, 

Madam<i. 

Dal Mùniù della Luna 
\ li 5. Maggio 1751. 

AVeffi 10 pur fatto a modo voftro, Mada*' 
ma , mentre , per fare a modo mio , 
qnaf] qùafì ho faifificato il proverbio , 
ed ho cofTo rìfico di vivere dieci anni di n^eno • 
Sabbato fcorfo eflendo partito in compagnià^el 
Demonio di Socrate dal Caftello d* Armida ; e 
al m'ardo difpetto di quante cortefi violenze pc^ 
fé ella in opera > per ritenermi feco qualche gior- 
no di più ; fono ftato forprefo tra via > e fin 
fulle foglie accompagnato del mio Cimitefo da 
\xn temporalaccio sì orribile, ftrepitofo, e dirot-- 
te 3 che lo fcoppio de* fulmini mi rlntuona an- 
cora all'orecchio; e mi par che la pioggia pe-' 
netrata mi fìa nelle midolle dell* oÀTa . Quefta 
volta veramente, per faltar fuori della padella, 
caduto fon nelle bragie; e per non efler feccato 
quanto un merluzzo da chi trovavafi allora 
preflfo di lei , andava a pennello *, che dovefli 
tornarmene a cafa umido , inzuppato quanto 
una {pungia , facendomi le maraviglie che non 
mi* f<nl? annegato. 

Poter del mondo ! la dirottici ma pioggia m* 
ha si mal concio negli abiti, e nell^ perfonache 
per farne sfumar tutto Tumido, bìfognerebbe rif- 
caldarmi una fiufFa colle vampe di Troja, oppur 
di Cartagine, Poffo, quando voglio, aHa foggia 
de' Naufraghi antichi , far dipingere fopra una 
Tavoletta 1* abbozzo del mio palTato naufragio j 

Tom. III. H e in. 
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e in petto portandola dovunque io vada , deftar 
cowpafllone negli Upmini > e meritarmi colli 
gratitudine mìa la protezione de' Numi. 

(a) Merfa rMe naufragus affem 

Bum rogai Ì3^ pì8a fé tempeflate tuetur. 
Qjialchegran xosàsdìzìon^ da poco in qua m'ac- 
compagna ne' viaggi miei, da cui per altro non 
fo quanto io poffa fòttrarmi , fé ricoprìflì anco* 
ra con fomiglianti tavole v.otive i templi tpìti 
di Giove * Non mi fanno gran fmo, impreflpone 
né ì Poftiglioni arroganti, uè i cav^Hi indomì* 
ri, né le itrade fangofc, né i dirupi fcofcefi, né 
gli affaflini rapaci; perocché a tutto ci6 mi par 
aver fatto, come fuol diri!? il callo ;-e fta^o 
inchiodato ad un tavolfoo , perdonp, ad efli ,^ fé 
mela fanno. La pioggia^ il vento, ì tuffami, 
le faette mi fanno bensì tremare , come fé mi 
diceffe il cuore, the io deggia, una voUa, o T 
altra, d'acqua, o di fuoco pciire. 

Dacché me la fono prefa^ così- per celia , co' 
noftri Accademici, fegnando al margine col car- 
bone d'Orazio i Dittatori, foro Codici, m'ifpi- 
rano propriamente quelli due benedetti elemeoti 
un terrpr p^nnico co?ì tetro, e mortale, che al 
folo fentirmelì nominare , e fudo in Agofto , e 
n^el Dicembre intirizzifco , ed agghiaccio. Alcu- 
ni infra loro fon de*medefimi ca.fi benemeriti , 
che ne fanno polpette^ fé vogliono ; e da una 
difpotica autorità oltre mifura, obbligati , miii- 
tan eglino al loro foldo, come , per avyifo di 
Claudiaj:^o fotto le bandiere del gran Teodofio 
militavano i venti. 

(b) ntmìum dìleSeDeoy cui militat jEiher , 
Et conjwrati veniunt ad claffica venti. 

Per 

( a ) Jt^venaU S^t* 1 4. jf o^. Uorat. Voetìc. 20. 'Per* 
fiuf. Sat. I. 88. (b) Tarteg. Tbeodof. 
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Per rintracdarnà 1* origine; per farne la genea- 
logia; per ìUuftrarne le imprefe più memòrabilt 
e ftrepitofe , cofa non fecer eglino mai ì L'ac- 
qua , ed il fuoco coftano ad eifi fudori di fan- 
gue ; e per poco non fon morti glorioH > come 
PIinio> per av vicinarli troppo alVefuvio; ovve* 
jro come Palinuro timoniere d'Enea» per ifcher- 
zare troppo domefl;icamente coir onde > ad og- 
getto di ftabilìre la verità di non fo quali an- 
tidiluviane Meteore y quafi che fenza di ciò ne 
doveffe effere incredulo il Mondo, fece un di lo- 
ro piovere dal fuo calamaja un diluvio di^ no- 
mi, di verbi, di particole» di foftantivi» dt adr 
verbi ^ che a cafo infieme accozzatifì» come gli 
atomi d'Epicuro» o come la gragnuola per aria 
avriano gonfiato il Po fino a farlo ufcir dal fuo 
letto, e a gran pena fi tengono adeffo dentro i 
cartoni di più Volumi in quarto» e buona mir 
fura . Per difendere poi un antico fifteroa circa 
la Patria» e la generazione de' Fulmini» haicon- 
vertita qualche altro in fulmine la fua penna 
maedrevole : facendola ftrtfciare • qua » e là a 
icbezCy e zeta, come le bifcìe ; e nel.paiTar eh' 
ella fa fempre fuori di riga da Ferrara al Brajfi^ 
le» e da Lefina in Calicut , reca ella per tutto 
coafufione» orrore, fracafTo » incendi, e rovine >. 
£ un peccato. Madama, che quefii maraviglio- 
il volumi ftiano tuttavia belli , e Imbellati ne* 
fondachi de'Libraj , acciocché vi fi divertano i 
tarli, e di fifica s'erudifcano i Topi; altrimenti 
In quefta ftagione fecca , e freddiffima» con effi 
foli provvcdr noi potremmo al freddo , e all^ 
fetej perocché dairuno fé ne fpretnerebbe quan- 
ta acqua è neceffaria ad una famiglia ; e ichiz- 
za tanto fuoco dairaltio , che funuu: faria^ da 
£s (blo quattro camini» 

H z Qga-' 
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dualunque volta ragionar fenco di quefti Li-^ 
bri, e nominarne gli Autori, mi viene in men- 
te un Pittore antichìfTimo, di cui poflb dirècoU* 
Ariofto: 

(a) E^ifun TittoTi non mi ricordo il nome. 
Pieno coftui di (e fteflo, quafi foffe un Apelle , 
fcarabocchiato avea , Dio fa cc^me , in una tela 
ir ritratto dì Deucalione, e in un'altra quel di 
Fetonte • Voi fapete, Madama, effer famofo, il 
primo ne'fcritti di Catone (b), di Fabio Pitto- 
re (e), di Senofonte (d), e di Manettone (e) 
ber r inondazione a' fuoi giorni accaduta nella 
Teflaglia; e che il fecondo non è meno celebre 
ne'verfi d'Ovidio (f ) , per I' azzardo a cui fi 
pofe, di mandar tutta in fumo la terra, aven- 
do voluto un* giorno far da cocchiere full* info- 
cato carro del Sole . CW iwm Tede , Te ìl pel 
yi falvi , che con quelP antico pennello gareg- 
giar ha pretefo la penna de'noftri Filofofi , due 
quadri facendo fomigliàntiCHmi ne* loro ftupendi 
volumi; in alcuni de'quali non fi vede, cheac- 
qua ; e in tali altri non fi ritrova che fuoco • 
Ancor* effi gli efpofero alla gran luce del \4on* 
do; e fpalancati li fan tenere falle balconate de^ 
"Libraj, fperando pure che facciano de' punti am- 
mirativi le colonne, è le ftatue ; ma feri vere fi 
potrebbe fotto i medefimi quel Greco Epigram- 
ma belliflimo che allora pure fu fcritro fotto i 
due quadri fuddetti. Di quefte Tele, diceva al- 
lora pure fu fcritto fotto i due quadri fudetti . 
■ Di quefte Tele» diceva allora l'ingegnofo Poeta, 
e direbbe adeffo , di quefti Tomi , neffuno , o 
\n bene^ o in male, decida , perchè fon eglino 

Giù- 
(a) Satir. (b) Origines (e) SecuL jlurc. 

(d) Do Equivocis . ( e ) ^pud Vetav. Hath».. 
fi'mp.' (f) Metàniorpb. 7, 
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Giudici inapellabili di sé medeiìmi : domsinÌ4an- 
do per appunto alcuni di' loro dell'acqua in prè- 
dio», e gli altri del fuoco • Se untai a me non 
credette, lapendoche non ho gran doraefticchez- 
za col Greco , eccovi la traduzione fedele dell* 
Epigramfna fuddetto , favoritami dali*amabilif- 
lìmo noftro Antiquario^ che ben fapete come 1' 
ha fulle dita: 
(a) Toicbè Fetonte, e Deuc alien pìngeflì \ 
Ó MetrùdoTP mio, qual fia mi chiedi 
Il pregio d* ambe quefte tue pitture . 
1 ri rifpondo: e quefti, e quegli avranno 
Onor da noi con quel, che a lor conviene , 
Fetonte appunto [onorarem col fuoco ^ 
£ a Decaulion col t acqua onor faremo* 
Se i tìoftri Ariftarchi melTa non aveflero alter 
mie beQemmye la taglia > ora beftemmierel a!Ia 
difperata la pioggia, li folgori, e le faettey che 
dopo tanti anni han polla in forfè la riputazio- 
ne, e la gloria di due Perfonaggi affai beneme- 
meriti della Letteraria Repubblica, e che paffà- 
no univerfalmente per T ornamento primiero del 
lecolnoftro* Invero Valiinìeri ! a metterli in fai va 
dal verbofo diltivlo de'noftri Critici, non credo 
baftargli potefle^^rifabbricare dalle fondamenta 
la Torre dèirantìcoiNimbroitoJ non credo ba- 
dar pOfTa air erudi tiffimo Marchefe Maffci ^ per 
ifchermirfi dalla loro penn* fulminatrìce, ifve- 
larfi la teda d* una corona d'Alloro , (iccome 
dicono Plinio , (b) e Sx^tonio (e) y che alfa 
fcoppi^r d'ogni tuono, coftumaffe di fare Tibe^ 
rio «Per ofcurare la famja d amendue quefli Uò- 
mini grandi, neceflità r^n avevano certi Acca- 
demici di tanto calibriof d'impiegare in piiiTo^ 

H 3 V Oli 

(a) embolo, /.ir (b) Tlinìo U a, 55* 
(e) Sveton^ cap. $f^. z. 
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mi cinquanta rifme di carta* Badava a metter- 
li in polvere quel folo Antonomaftico Frontifpi- 
2IO , che alle Ifcrizioni fomiglia di Fabio , di 
Pompeo, di Labieno, e de' due Scipioni , nelle 
qoalì fi legge un intero Panegirico , fol che vi 
legga : Il Magno , il Majftmo , il Tattico , r ^fia- 
itcoy t offrivano . Se contro di me. fi ftampafle 
un libro , nella cui prima pagina fi leggeflè a 
lettere fefquipedali t^utor del Simpofio^ FjiutoT 
dell* Eneide y fautore delle Filippiche ^ mi ricac- 
cierei , fé poteflì > in pancia a mia Madre , per 
Tecceffivo fpavento. Dove s'appiatteranno dun- 
que i due celebri Letterati fuddetti, per fottrarfi 
alla guerra , che loro portano per ignem , Ì3f 
aquam Scrittori si rirpettahili, che dovendo an- 
cora carteggiare col loro Gaftaldo , fono foliti. 
per antonomafia fottofcriverfi gli Accademici. 

Quanto mai è vero, Madama > quell'antico 
Proverbio , che al Menzognero , è neceffaria , 
più che altro , una buona memoria « Metterei 
una mano fu! fuoco, come Muzio Scevola, per 
foftentare in faccia de' lor nemici mcdefimi che 
i noftri Filofofi non hanno T inten2Ìone d* et- 
fer tali : ma oflervate di grazia come fi dan la 
2appa fu* piedi 9 e da fé nonifchivano queRaap» 
carenza . Fanno taluni d' cflG tutta tremare la 
Nobiltà dell'Europa con più fireprtofeF'rtippichc 
contro l'ufo de'Titolì, e quafi ftarnutando de- 
cidono , che l'intirolàrfi l'uno colf altro non e 
contralTegnp di nobiltà, ma di villa. PafTato il 
pizzicore dello ftamuto, fé lo dimentican' affat- 
to; ed un titolo da fé ftcffi fi aflumono in vo- 
ce, e in iCcritto, più gloriofo, più qualificato , 
più nobile d'una Contea, e di un Marchefato, 
:r cui non badava «n moto fpontaneo del Re 
• N. procuratogli da Monfignore N., per gra- 

cittt- 
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tltudine de' betoni uffic) da lui fatti d fud /avo- 
re; ma nulla men ti volea d*utl D!t>loma am* 
plifCmo in pergamena atcordàìoj^H prò fé iy* de* 
fcendentibus majiuHs t'àntùin : e dà tutta fotto- 
fcrltto la Letteraria RepubBIica • Contmddi^io- 
ni fon quelle, che farebbeJ-ò ridete , fc ftóh ft-t 
peffimo , che qualcuno il più dellt volte fcrlvfe 
dormendo; the di declamare ctlftutttk , per rha^. 
tarar il tataltò; t fi fan delle ticàlate lunfehifi 
f5me Copra i titoli antichi, fe modèrni > fettfeàiìepi 
pui- fapere cofa fieno al f)refente , e co(k fofte^ ttial • 

L* ufo de* titoli è tanto vetchiò nel Motìtìò ^ 
quahto lo può eAere quél delta bócca, o delfia- 
fo. S'adoperarono da principio. Madama , alld 
foggia de* Nomi, per diftlnitìete quelle i^^ertónti 
le quali > generalmente ^drJaildo , ò in lòde ; b 
in biafimo meritallèro diftihziofie; e dalle à'tiò^ 
ni loro, lodevoli, o biafimevoli, the fi fofferò, 
ordinariamente fi defumevatio » Nella Scrittura 
Santa, ì nomi tutti de* Patriarchi j avahti , e 
dopo il Diluvio, fon titoK, perocché fdno tut- 
ti alle circoftanse del nafcimehto lòèo 5^ o della 
loro vita maravigliofametìte adattati» Se il Con- 
te amico volito ne dubitaflè , ditegli , che dia 
uua occhiata a quanto dicono Iti quello propó- 
sto Cornelio a Lapide (a), il Ferrari (b) , il 
Calme t ( e ) , lo Sgambati ( d ) , V Anoìì^ (e ) , 
Boccarto ( f ) , e mille altri Scrittovi gravifiimi , 
che ne reftefà pienamente coilvini!o. Ih nohvo* 
glìo che facciamo cosi per diporto quattro mila 
miglia di ftrada; perocché il montar troppo al-» 

H 4 to 

In Gene/. Cap. 4. (b) Jn Gefiefim, 
In Genefim 2. ^.4. 

(d) ^rchìv. yeu Teflam. 

( e ) Digertau de Ling. Ebrea . 

(f) Cbanaam^ 



(e) In 
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to fa, venir le vertigini • Teneniofi così a mezz-* 
aria, quanto bafta per pigliar frefco» troverenao 
nella fola Storia Romana di che foddisfariì. 

Non fìi nazione alcuna del^ mondo , che ne* 
titoli più liberale folTe^ e più prodiga de* Roma- 
ni, che^ impiegavano veramente in ogni ufo, 
e li profondevano fensa rifparmio « Credetelo a 
me, che l'ho letto in ottimi libri; e lafciatepur 
re che qualche titolato Scrittore canti aluò {en- 
fio; imperocché dir bifogna , ehe le antiche If- 
crÌ2Ìoni del Grutero, del Mazzocchio, dell* Ap- 
piano, del Reinefio, del Fabretti , e del Panvì- 
sxio, per efTo lui fiano fcritte in arabico ; altri- 
menti ci avrebbe penfato un pò più prima di 
feri vere a precipìzio: che in Italia ^ t in Germa^ 
nia la Mere amia de' titoli ha fatto sì granprogreffi 
in due Secoli. I titoli in Roma fi buttavan dal 
carro, e fi davano profufamente anche ai Saffi* 
Mei Mufeo del Ferretti (a), fi trovano delle Ca- 
fecol loro Titolo; e preffo Giù venale fi vede che 
in certe Qtntine » titolate erano ancora le Botti : 

( b ) • • • Cu}us Tatriam titulumque feneSus 
Delevit multa veteris /uligine tefta . 

Non farò menzione degli Altari, Statue, Ar- 
chi , Colonne ., Porte , e Giardini onorati dagli An- 
tichi Romani con qualche titolo Illuftre , che 
li dirtingueflc dagli altri; perocché appreflb Li- 
vio (e), Tacito (d), Svetonio (e), Valerio Maffi- 
mo (0> Merula (g), loStevepchio (h), e il Bri- 

, fonio 

(a) Mufésum Lapid. !♦ Memor, 52* Sterccb. in 
yeg. z. 1 5. ( b ) Sat. 44. 54, 

(e) Lih. 28. 45. (d) ^nna/. i. 14^ 2. 

(e) Caliz* 8. 5. 

(f) Lib.2. ^.6. 

(g) De Sagrific.7. 
(h) In Feget. 2. 14. 
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tonto (a), Te he trovana a centinaia* I Centa- 
riooi , ed altri Ufficiali graduati della milizia 
Romana fcritto portavano a lettere majukule 
il titolo ad effi dovato fuU'elmo (b). Eraper- 
melTo a tutti gli Artefici) per teftimonianza di 
Svetonio (e), d'inciderlo fotto l'Opere loro : ì 
Servi 9 dice ^Properzio » fé lo recavano appefo in 
un gran cartellone fui petto; 

(d) Et quorum titu/us per barbara colia fependtt* 
Ed acciocché qualcuno non faccia . le dìfpera- 
zioni» fé adeflb fi danno dentiteli a certe perfo^ 
ne , che da ogni legge efclufe fono dal carattere 
di civiltà y come erano i Littori Remarti ; (appia 
pure , che in Roma titolate efano le meretrici 
medeGme i rilevandofì da Seneca (e)> da Mar- 
ziale (f), dal Velfero (g), da Plauto (h), da 
Petronio (i, e da Ginvenale (k), che dal guar- 
darle foltano in fronte; o dal vederne la porta 
della loro abirazione y capivafi fubitamente da 
cbiccbefia , di qual merito fofle la mercanzia , 
e di qual prezzo: DeduSa es in Lupanar ^ acce^ 
pifii locum, prittium confiitatumefl y infcriptusefi 
tilulus ì ba&enuf in re inquiri pcteft ( 1 ) • 

Que* titoli, che anticamente adopravand nel* 
le Sepolcrali ifcrizioni , erano fenza dubbio più 
de' moderni gloriofi, e onorevoli , perocché fre- 
giati ne andavano ancora i morti j laddove i 
noAri iìnifcono per lo pi& col finir della viu; 
e ridicolo fi farebbe qualche Saittore > fé dopo 
morte eziandio volefle eflere nominato l' lìlu» 

( a ) JDe FormuL i* 1 16* 

(b) Stevccb. ibìd. (e) In Domitiané ^, 

(d) L/&4.5.5I. (e) Centroverf.i. 

( O Lib. ipìgram. 11.4^, ( g ) Vita ^polton. 

( h ) Vésnul. »/£rf . I. Scen. 2. 6 1. (i) Satiric, e. 6 . 

(k) Satir. 6. 121. (1) SenefJeccitat* 
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ft¥ilftmy e C^k^tiìgimo Cfttiv^ . Con tbttb qoc- 
fto vantàggio , bafta aver feartabellate alcun 
poco le ifcrìzìoni antiche raccolte dal Grutte- 
fo, dal Pan vino, dal fabretti , e da altri tnol- 
tiffimi i per efler convinti , ette Te ne faceva 
kialaoiuo con de' Pedaliti , con de' Legnaiuoli, 
con 4e' Facchini , tòn de' Gabellieri i con de' 
Commedianti, e con de' Gladiatori eziandio. 
. Per le perfone illuflri viventi ancóra , o già 
morte, fi penava tal volta à trovar uh tijolo, 
che he adeguarte il merito, fpieeandòne a certo 
modo' le impre(e j del the ti fa fede. Tibullo 
in quel verfo: 

(a) ^r tuanonTitulUscàpìttfub nòmine faSu^ 
Si ftudiava per quello di riftringcre in una* fo- 
la parola un gran Panegirico.* e quando in Ro- 
ma, di Pompeo, di Fabio , e de' due Scipìoni, 
fi arrivava a dire il Magno, il Maflìmo, TA- 
fiatico, l'AfFricano, s'intchdea, che, perdiftini 
guerli da tutti gli altri, non potca diffi dipìu. 
Per quefti tali erano i titoli d' onore sì fami- 
gliari , e frequenti , che , al dire di Cicerone, 
pattavano a certa guifa in cognome . Di Cato- 
ne, die' egli , che : prtpiereji qnafi cogncmen ha- 
tebat in feneSute fdpìenrìs (b); t lo fteffo con- 
fermato ritrovafi da Quintiliano {e) . L'cflTere 
falutato a tutto pafto col titolo di Saggio y cre- 
do fia qualche cofa di più, che fentirli dare giù 
per la ^ tetta dell' I/luflriJftmo . Che cofa è mai 
quefto titolo in paragone di quelli , che irt vo- 
ce > e in ifcrìtro continuamente fi davano a' 
Cefari , chiamandoli Tietofi , Ottimi, Maffimi, 
Tadri della Tatrtay Figliuoli delle atmàtey Ta- 
dri degli efercìti , ficcome leggefi nélll An- 
nali 

( a ) Lib. 4. 1 . ?|. ( b ) LeU*€. I. 

(e) Infiitut^OrM.ii.-j. \ 
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«fili ài Svetonio (ft)j di Teeito (b), eficomi- 
proova da tutw le antiche Medaglie ( e )! Chi 
v* ha a' giorni noftfi sì gonfio di fé medefinio, 
che quafi pef Cognome chiamato efler voglia T 
liìuftTtjftmo , ficcome Scif>ione chìaitiaro venia 
/* africano. Se taluno da fé fteflb per Antorto- 
mafia s'intitola // Critica y lo fa per andare ali* 
zni\C3Ly^ùandùil fumoetdbnoHOy perche era uni' 
to alP orrofio ; che vale a dire fuor dì metafo- 
ra ì lo fa , perchè degrilluftrlflìmi ve lie fono 
a centinaia 9 ma de* Critici è reftàta in lui folo 
la raeza. 

Qaiftionafio acremente , Madama , t vengo^ 
no tra di loro alle brutte il Robortello j il Si- 
gonio (d), rAgoftinf (e), il Manuzio (f) ; e 
il Pahvinio (g), inveftigandOi fé le Dònne Ro- 
mane capaci foffero de' cognomi , e Confegueft*- 
temente de* Titoli a* Padri loro dovuti , o a* lo^ 
ro Mariti • Se quatti Letteratofìi di primo rari- 
go nati foflfero un no più tardi , rifparmiata 
avrebbero la fatica, l'erudÌÉÌone , la carta j pel- 
rocche qualche moderno antiquario, fòl chefof- 
fe montato in cattedra, avfia decifo francamen- 
te di no , fchiccherando con duie tratti di j^n*- 
na quel fentenziofo afForifmo , che l' accordare 
tal privilegio alle Donne, -è un operare a gtnfa 
di Beflie , perchi i andar ìncóntto i t calpcfiare 
tutte le umane tego/e del/a Società , e ritcJtàfe 
tutto il mondo a tombolone . Poter del mondo! 
Tutte infieme Je Leggi delle dodici Tatrole 
tion menano tanto fraca/To d^autoricà, edt ^t- 

ref- 

(a) Calig.f.^i. (b) ^»nal.iì^2^' 

(e) Tatign.Oceon.Mezzabariais^c.iS^c. 
(d) De l{m*Kom. (e) Emmendat.2*3^d 

(f) ^pttd Titi/cum Lextccn.^ntiq. ' 
li) ^pud Tittum Serrium Mìjeeih 
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rote» quanto ne mena quefta fola , che TErca* 
le de*Cricici proferì ftarnutando. Quefto ftarna-* 
to è si force» che manda in polvere, qua(t fo£<^ 
fero Pigmei , tutte le Lapide antiche , tutte le 
Contee , e i Marchefati moderni^ i con tutti' i 
Codici di Teodofio » di Giuftin^no , di Carlo 
Magno, e de* Re Longobardi , dia cui n>o(ri Co- 
no gli Autori fopraccitati a penfare diverfamen- 
te in quefta materia. 

Non iftuasichiamo d* avantaggio quefto vef- 
pa)o \ e ricordiamoci , che or ora mi manca la 
candela, e la carta. I titoli, Madama, si fere- 
ditati da più d'uno, come abufo Italiano , che 
non conta più di due fecoli, in diverfe età fu- 
rono veramente diverfi ; ma fi coftumarono 
fempre j e ad onta di chi non vuole , tutti i 
buoni Antìquar) vi diranno così (a). Se parlia- 
mo del titolo di Conte, derivandolo, come vo^ 
gliono, dalla voce latina Carnet , egli ha fenza 
dubt^io fulla (chiena più di due fecoli * Nomi- 
nato fi trova il Conte dell* Egitto da Strabone 
(b), il Conte dell* Affrica da Diocleziano, (e) 
il Conte della Brettagna da Valentiniano (d>, 
il Conce Caftrenfe da Ammiano (e) ; il Conte 
della Città da Marculfo (f), e daSidonio (g), 
jcon altri moltiflimi, che dall'impiego, privato, 
o pubblico, quefto titolo derivavano nelle Cor- 
ti Imperiali, come può vederfi preffo il Gutte- 

ro 

( a ) Gberardi Felmanì de titulis bonùrum Gewgìl 
Hicbefii ThefgUéjlntiq. Siptentr.Vapibr^cb. Jlf^ 

( b ) Salma f. in Trebeil e. 1 2. 

(e) Leg.Quamv'u i9*de ^iult* 
(d) ^mmian.tj.S* 

( e ) ^mmìan. lib. 50. 7. Taneirùl. 1>l0f. 1$^^ 

(f ) F9rmul. 1. 8, ( g) Epìfi.j. 1. 
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ro (a), il Dufrefne (b); 51 Bullengero (e), e 
Bormanp (d), 51 Fabro, (e) e il Salmafio (£)• 
Fvèriflimo, che due fecoli fa non fi feneiva in 
Italia chel Meffere ^ e Madonna ^ due tìtoli pref- 
fo degli Accademici privilegiati cotanto , che 
arricchirono.la" loro Grammatica d'un nuovo 
vocabolo coniato al uttifna moda> per chiamar- 
li Equipollenti de' titoli Monfieur , e Madama, 
ufatì in Francia tra le perlbne private . Con 
tutto quello è vero altresì, che, trattandofi con 
perfonaggt , i quali non abitaflero a pian ter^ 
reno; e per nafcita, per impiego , o per lettere 
foffero r'iguardeyoli, aggiungevafi a quéMejfere 
un pò di i4agnìfico , di preclaro , di preclarijfi^ 
m^y clie, alla line del conto, equipollenti fono, 
giuda il nuovo vocabolo canonizzato dall'Ac- 
cadèmia, al Molto Illuftre , e alV llluftrfjfmo de 
giorni noftri . Dirò dì più , che quando era in 
ufo il titolo dì Meffere , checché ne dicano aP 
cuni, foggetto andava a'medefimi abufi; e da- 
vafi egli pure a povere figure ^ che fi guadagna- 
n^ano il pane a far calcoli^ e fcriver copie ; quan- 
tunque , rigorofamente parlando dovuto foflè a* 
Cavaglieri foltanto , ficcome notò il Salvi ( g> 
in propofito del Moncemagno , cui voleva il 
T^ilioli (h), che dato foffe un tal titolo , per- 
chè era Giudice, e Laureato. 

Sicché non é vero , Madama , che ne' fecoli 
andati beato foffe ehi potea confeguir il meffere ; 
mentre, fé non altro, fi dava ad ogni Dottore, 
de* quali non fu mai carellia ; e confeguente- 

men- 
(a) De Offc.Dom.^ugufi.i.^o. (b) Gloffarium^ 
(e) De VeBigaL cC-j. ( d ) De VeSigaL e. 8t 
( e ) Semefir. i . i. ( f ) In Trebell. Toll. i %, 
1%T Jfiori^ di Va fio) a tom. 2. pag. 1 45. 
ih) SÌ9ri0 Aianùff ritta de' T^ti. ì _ 
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mente vero non è , che l' abufo prefente de* ti* 
titoli Ga u» contagio epidemico della fola Italia » 
Hccome dal tripode fentenziarono i noftri Ac- 
cademici» che vcfliono effere Titolati ; voglio- 
no elfer Critici , e giifclican di dover elTer foli. 
Ma perchè mai » avendo e(fi> ranco, ingegno da 
faper ifcriver dormendo» non han poi un pò più 
4i memoria > per ricordare il già (crìttoin quel- 
le memorande parole: E pur effiy cioè gli Uo- 
mini ambìziofi de* titoli» fono le vere beflie y per- 
chi fi gloriamo d* un ombra *» che confile in una. 
paiola y che non bafta nemmeno per dar loro un 
pranzo y che non può efimerli dalla febbre , dal 
dolor di capo y dalla pefie , dal cancro ; e per f 
nlira parte H rende odiofi a tutto il genere urna- 
no* Vogliamo noi credere» Madama» che» fé ri- 
cordati fi fofiero di quefto peiiodo accozzato in 
fogno» fi farebbono eglino poi nel front ifpisiodi 
que'loro volumi eterni, confecraci all'acqua ed 
al fuoco » intitolati da fé fleffi » per Antonpma- 
fia, gii Accademici > Domandateglielo di grazia 
la prima volta che ne vedrete qualcuno; peroc- 
ché io non ho tempo da penfarci di più ; fo^ 
prayanzandomi appena tanto di carta che bafti 
a dichiararmi umiiiflimamente. 
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V UOMO ALBERO. 



Madama . 



pai M^ndq della Luna 
li %$. Maggia I75U 



ALtfQ non refta , Madama , fé non che i 
mìei buoni Amici mi dirizzino una (la- 
tua equeftre fui Campidoglio; e ^oi fa- 
rò padato gloriofamente per lutri i gradi ono- 
revoli Clelia Letteraria Milizia • M'hanno fiotta 
de' Paneigirici fpsttican fuJlo fiile il Ciaudiatia 
ad £u(ropJo. Sciorinarono Madrigali , e Soletti 
fui gufto del r Aretino i m'onorano tutto di 
con ÌDipJomi eterni» concepiti fui formolàriod^' 
Re Longobardi ; e lavorando pure di mani > e 
di piedi,. pet farmi celebre, arrivati fono a can- 
giaroxi a^che il nome* Quello lì chiama in dia^ 
letto del n^io paefe un vokrtni (lorpiare a for- 
za di cerimonie ; e «netterfi a rifchio di fp^ci- 
mentarmi un Demonio, obbligandomi elfi. adi. 
roemicarc chi fono. 

, Per dar un faggio del loro maravigliofo.t^ea* 
to, facendoìni un jfnagr/imma purismo. dj let- 
tere infieme accozzate per accidente , come fé 
rov^efciate le aveflè^o fuUa catta col boflbjo da 
sbaraglino, hanno eglino, incomodati, fenza^fa-- 
per chie vi foflero , gli Dei Cabiri , figliuoli di 
Vulcano, nipoti di Proteo, e grandemente poo-, 
rati, per roftìmonianza di Diodoro ( a) , e d* 
Eufepìo (h), dfl'Popoli di Fenicia, e di Sanjotra-^ 
eia. Che fia k)ro. teoapesata la penna con kta.-. 
naglie de'Cicbpì,., fé non fan ^re %AnagrMmmi\ 
miglioci di qu^Ao* 

Nel 
( a ) Ltb, $.p. 2 jo. ( b ) Tnapar.Mvoffg^ t . 
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Nel Dottore, nel Canonico, inMeffcr loNo- 
tajo , quali dentro uno fpecchio veder mi fem- 
bra Sififo , e Tantalo , che vorriano pur bere, 
vorrian pur inchiodare fulla vetta dei monte il 
faflb fatale ; ma non lo ponno i perocché in 
certi cafu dove mancan le forte, la buòna vo- 
lontà non monta la fcorza d* un fico • Vorria- 
no pure cofioro ufurparmi que* comodi onefti 
che mi fa godere la voftra beneficenza ; rapir- 
mi vorriano quella pochiflln^a gloria che mi 
vo procacciando colle fatiche' mie preflò de* buo- 
ni : metterebbero nel fango le mani , per lor- 
darmi la faccia, e allontanai^ da me col puzzo 
gli amici ; e fi lambiccano però notte e giorno 
il cervello ; alzano Tribunale nelle Botteghe; 
trattano alleanze ; ailedifcono libri ; faecfaeggia- 
no frontifpiz); borbottano, ciarlano , (crivono, 
fcarabocchìano fino a metter la careftia neirin- 
inchioftro : ma che faran eglino per tutto ciò! 
La volontà è buona ; ma cosi fcarfe , e pigmee 
fono in efli le forze, che neppure la rabbia {>uò 
farli Poeti., lubricando alcun poco quella ftiti- 
chezza infofFribile che la penna loro contraffe 
dalla Natura. 

(a) Si natura negai , facit indigna$Ì0 ver/un^ 
Quahmcunque poteft. 
Per aver il catarro di dar un Tomo alle ftarn-^ 
pe ; e a forza di fputar tondo , far del chiaflb 
m Europa , bada un pò d*aria da ^at^ontana, 
che a ferir vada la tefta : ma per ifcriverlo poi 
e non già colla lefina del Ciabattino , come fi 
ratòppan le fcarpe , oh qui li voglio , Mada- 
ma , che t è del duro da rodere ! hùc opus , hic 
laboT • In quattro , o fei pagine fi confumano 
delle gran ciarle i e bifogna averne T AppaU 
/" ' te, 

( a ) Ju%fÌAl.S4ii. 1. 8c>* 
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to> come certuni , per empierne nove volumi , 
Non bada cominciar con un verfo di. qualche 
apparenza > o da qualche Libro ftampato rub-r 
bar un bel tìtolo , fé dopo fi lavora uno fcar- 
tafaccìo a mofaico > ogni cui pezao fciolto , e 
fiaccato profwiarocme fa ftomaco. 

(fi) Tion fath tfipurisvÌBirfumprcfcfibere verUr* 
Qu€m fi dijfo/vai , quiviiftomachttureodem. 

Olà > diceva Orazio , recate a Grifpino da fcriver 
re , che già/ minacciandomi col dito mignolo, co- 
me fo0i un fanciullo,^ mi prova, e mi disfida^ 

Ecce 

(b) Crìfpìnus mlnìm^t meprovocat : aecìpe y fi vis i 
Jlcctpe jam tabulas , detur nobis iocus , bara , 
Cufiòdes: videamus uter plus fcribere pojfit. 
Ma poverino! fenza faper di grammatica^ fenza 
aver letti mai. altri libn , che V ante omnia} 
fenza conofcer la Critica neppur di nome > cof 
tne farà egli mai ! Sentitelo chiamar ajnto > e 
foccorfo ) quafi appiccato fi foffe il fuoco alla 
cafa del fuo Vicino; vedetelo far gente da tut-« 
te le parti, e maneggiare una Lega di Congiu-t 
rati, che proteftino , come Annibale , fugli al- 
tari , di non depor mai la penna, fé non me V 
hanno cacciata nell* umbilico sì addentro , che 
m'efca per di dietro la fchiena * Tanti cartelli 
fi affigono contro di me alle colonne ; fi mi- 
nacciata f torchi di dover eglino dar fuori tan-f 
ti volumi, che ben può^diru fcherzando: 

(e) Tanti ferci non fono in un GranajOy 
^^i cotanti malati allo fpedale , 
^é tanti pani al dì cuoce un fornajo* 

Tutti fi fanno le maraviglie come dormir io 
«offa così tranquillo fra tanto fufurro ; e pure, 

Tym. IIL I - Ma- 

( a) Horat. Sat. lib. i. Sat* 4, 

(b) Horat, Sat. ltb% u $4t.^ (e) Seghex. Capmh 
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Madama, ci dormo ; perchè fo -tei io come 
Raffi la mia camicia ; e che coftora non faan 
ranno > e fapone > che bafti 5 per farmi il buca- 
to • Non ci vuole molta fuperbia , pti credere 
dappiù di loro : fé penfano colle lot eicalate di 
farmi il fol letico , e tirarmi iff patate , diVebbe 
Plauto a' medefimt , che portar tentano dentro 
un Crivello la pioggia ; ed O^asb darebbe loro 
il caritatevole avvertimento di mm logorarli le 
fpalle, per recar legna al bofco (a>. Ho detto 
tante fiate , e f idetto , eflèr io fra difeepoli di 
Zenone in fuperlativo grado filofofo , che Io 
(anno anche qnefte montagne Lunari , dove 
abita l'Eco) e per acceilnar tutto infietne il no- 
me mio, il cognome, la Patria , mi chiamano 
Stoico tre volte • Se per tutto queAo non mi 
credono ancora tanto tuperiore a mefteflo, fap- 
piate pure 9 Madama , a vedrà confolaaione ; e 
ditelo ad efli , per farli crepare di rabbia / che 
da poco in quz ho trovaro il fegreto di render- 
mi affatto imenfibile trasfòrmadomi, come Da- 
fne, ili un Albero. 

Debitore io fono di quella mia 'metamorfori 
ad un Libricciuolo fhincefe di poche pagine , 
trafmeflbmi ultimamente dall* ombra di Zoroa- 
ftro . Comecché voglia quefto eftr letto colla 
bilancia alla mano, per trovarci il fuo conto, 
merita nondimeno , che fi tenga , cohie teneva 
Aleffandro rilfiade d'Omero , fotto del capez- 
zale. Voglio ficuramente. Madama, che lo leg- 
giate ; perocché , amando voi ^ la Solitudine ; e 
non permettendovi gli af&ri vòftrì dooieftìci d' 
allontanarvi -dalla Società per gran tempo, dopo 
che tetto l'avrete , reftando tuttavia in Città, 
vi parrà d'eflère nel cuore d'una bofcagtia . In 

ogni 
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ogni Uomo> che vi venga davanti , voi crede-* 
rete di vedere una Pianta ; e non permetterete 
che fi faccia oltraggio col ferro agli arbofcellt 
del voftro giardino j per timor che fi guaftiuna 
tal quale immagine di voi medefima* 

L'Analogia, o vogliam dire, la fomiglianza» 
che pa^Ta tra gli Uomini e gli Alberi, ofierva- 
ra fa da* primi tempi del mondo i avendo ella 
dato motivo alle favolofe metamorfofi antiche » 
e a queir affioma sì ricantato dalle Cattedre del- 
ia Grecia: efler TUomo una pianta colie radici 
air in fu • Ciò dicendo , parlavano da maeftri; 
ma parlato avriano ancor meglio , fé tutte fat- 
te aveifero quelle oflervazioni anatomiche , per* 
cui fi refero celebri a* giorni noftri 1* Harveo (a) > 
li Ruifchio ( b ) , il Roycn ( e ) , il Loet;ifenhoech 
(d), il Boerhaavìo (e), e il Malpighi (f). ie 
radici di quefta pianta non fono lechiome, co-, 
me ne (embrava agli antichi ; ma Io ftomaco, 
grintjeftini , le vifcere Con tutti que* vafi mnxk* 
merabili, e quelle vene lattee moltiffime, che fi 
diramano in noi. Per mezzo di quefte, comedi 
altrettante radici, più, o meno capaci, ficomu^ 
nica a* corpi organici quel fugo vitale ^he li 
fa crefcere, li alimenta, e conlerva,, diffonden- 
ékìG perfino alla fcorza. I Polmoni degli Alberi 
(ono le foglie , che quanto più largamente fi 
fpandono, più verdeggiano, e più vigorofe ten- 
gono le piante uiedefime ; perocché , l'aria be- 
vendo in maggior quantità, elleno a certa gui- 
fa più facilmente refpixano. Di quefte foglie bJ- 
fogno non ha il noftro corpo; mentre la copia 
de* Vafi , onde attorniati abbiamo i polmoni, 

I 2 . . ne 

(a) f^edi Home Piante, (b) Thef.^»atomr{. 

(e) Toemcfur le Matiage ies'Plantgs {ó)^rcarf4 
Tiatur. (e) Inftìtuu Mei* (f) jtnat^m.T Untar. 
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ne fupplifce il difettò; e a tener vegeta, efrefct 
la piccola mole di quefta pianta, riefche più che 
baftevple. La circolazione de' fluidi in noi» non 
meno che negli alberi , da quel calore deriva , 
che 1* anima può dirfi del mondo , fé cien egli 
in movimento continuo ti regno della natura. 
Veduto avete nel giardino del Marchete N.N* 
certe Piantcrelle così fcbìzzinofe, e reftie, che, 
quafi folfero altrettante pulcelle della vecchia 
Rampa , non voglion effer toccate . Le vóftre 
mani non fono quelle del diavolo, da far pau- 
ra; e pure, qualunque volta ftefe le avete, per 
accarezzarne le foglie, (I fon fatte due paffi ad- 
dietro , ed increfpandofì , e rahniccbiandofi in 
fé medelìme , v* hanno detto villanamente co' 
gefti, lafciateci (lare. Attrìbuifcono i Fifìcì (a) 
quefta lor ritrofìa a quell'aere fottiUfifimo, che, 
mcfcolato coli' umor nutritivo, corre in effe per 
tutte le vene; paragonandolo a quel liquore in- 
fenfìbile che ferpeggia a noi per i nervi , e ad 
ogni menomo tocco fenfibili tanto li rende; qua* 
fi foflero d' opinione , che T^etcre iflsffo entri 
egli pure , e s^ infinui negli organi noQri colli 
fpiriti animali, e vivìfici mefcolato , e confufo 
( b ) . Chechè fiane di ciò , le braccia , e le 
gambe (on elleno i noftrì rami ^ faireftremit^ 
de* quali fpuntano, e fi recidono più volte Tan- 
no i tralci difutìli dell* unghie , come fi potano 
le viti ; e di quando in quando fi fgrav^ino de' 
germogli foverchi gli Alberi più fruttiferi de* 
noftri giardini . Non manca il latte alle Pian- 
te, ficcome il voftro feiTo ne abbonda; e privp 
affatto non fé ne può riputare il feflb noftro 
pzìandio, dopo le qffervazioni dell'erudito Mor-? 



(a) Haics fiat.des Fegetab. 
^b) Quefnaf JS^conom. ^im^ 
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gflgni (a), é di tanti altri , nu|!a meno eruditi 
di luì • 

Vi riderete ^ Maidama , fé io vi dirò che tra' 
Vegetabili ancora vi fon mafchi , e femmine ,* 
che non fono ignoti alle Piante i nomi di Ma-* 
rito e di Moglie i e che a forza di matrimoni! 
teoreti 9 di mantener procurano la fucceffìone, è 
Ja razza* Che non vi fentano a ridere i Profef- 
fort di Botanica , perchè ne farian del rumore, 
quaG che voi trattale da bugiarde impoflure le 
bflervazioni loro efattiffìme • Si maritano ^ e (ì 
fecondano fcambievolmente le piante j e buon 
per effe, che cert*uno non 1* abbia faputo giam- 
mai; altrimenti fu* loro matrimoni eziandìo Re- 
fe avrebbe le regole della fua laureata morale) 
né farebbero ìandati efenti dalla titolata fua Cri- 
tica. I fiw tutti, e tutte le foglie de*vegetabi* 
ti coperte fono d' una fottiliflìma polvere , ef 
quefta polvere , dice Needhamo j é compofta 
d' altrettanti globetti invifibìli , da ognun de^ 
quali 9 , come dalP uova, d* una gallina , può 
{chiuderli un' albero dì quella fpecie , (e rice- 
vuto egli fia in luogo dicevole j e colà ma- 
turato - V timore delle piante meglio 4* ogni 
altra cofa fermenta « e difcioglie la minuta ma- 
teria , che le dee fecondare ; e quefta . col cre- 
fcere de* germogli novelli vien tanto fpihta all' 
in fu , che moltiplicando a poco a poco tra 
via, torna a moftrarG al di fuori • Opantunque 
la ftiaggipr parte de' Fiori fiena Èrniafroditi , e 
fecondare poflano da fé medeiimi> ciò nonofltan^ 
te , tra quelli di feiTo diverfo il fa all'amore 
quando non fono troppo lontani i e fé lontani 
pur foflfero > U vento fa lor da mezzano i por-' 

I ^ tan^ 

(a) ^dvsrf.Jlnafomf 
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tando e riportando a volo per V aria la fottìfff- 
finia materia fuddetta . . • ^ 

Quefta analogia , che pafla tra gli Uomini , 
e gli Alberi, non può meglio in tenderfi, che leg- 
gendo la dcferìzione botanica dell'Uomo, fatta 
dal Gefnero (a) , co* vocaboli propr} deirartc, 
che gli equivalenti non hanno ; e però tnal s* 
intendono nel tìoftro linguaggio . V Anima è 
quella che ci differenzia da' Tronchi ; eifendond 
privi i medefimi; perocché non ne han di bifo- 
gno . Que'Filofofi antichi che vedendoli crefce* 
re, li voleano animati , fabrieherebbero adeflò, 
lenza dìificoltà delle anime^ di nuova inven- 
zione, per darle agli Orìaoli eziandio , e poter 
quindi efplicare come facciano a moverli . Cre- 
scono i foffili , crcfcono i Minerali a proporzio- 
ne de' fuchi , che beorto nelle più rìpofte vifce- 
re della terra; e chi farà per quello, che lì cre- 
da animaci ? Non è poco , che , per ifpiegare al- 
cuni fenomeni de' Vegetabili, qualche bell'inge- 
{;no arrivato non fia a fpiritualizzare 1'- anima 
oro, ficcome il BoulKer (b) qttella fpiritualiz- 
z6 delle Beftie 5 per rifarcirle M torto gravilTi' 
mo, che ad efiè fece il Cartefio , dichiarandole 
inateriali) e meccaniche. A quali efiremt. Ma- 
dama ; npn porta ella mai la fmodara ambizion 
noftra, di roler cflere Angolari > Con tutta la gran 
differenza, che pafia tra gli Albert, e noi» il più 
vile tra loro non ha forfè in fé fteffo con che 
diminuire , e mortificare aflafflimo Pampf pro- 
prio d'ogni più vanagloriofo Filofofo* 

Nafcono ancora le piante , vivono , e nmo^ 
jono; ma non fan d-efler nate ; né fanno cofa 
fia il vivere e il morire « Infuperbifcano gli 

Uo- 
(a) C^mmenufttf les Elementi de Bctanìque dcfLfr 
neus. (b) Tf^aitp itlFUmc dts Betes^ 
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Uotùìtkì di quello fpirìto > che ad elTe fuperìo* 
ri li rende , ^Usindo ad una gran parte di loro 
accade conchmatnence Io fte/S). La Contefla N. 
N., che fi gloria d'effere tutta fpirito , credete 
voi» eh* ella fappia di y:ivere> La tnattina fé la 
pafla regolarmente y quanto ella è lunga , allo 
ipeccfaio ; il dopo pranzo da lefta a teda col 
Cavagliere ; una metà della notte in compa* 
gnìa delle carte ,• e l'altra metà col MaritoV 
Ciò che fa oggi, lo farà ancor domani; equan» 
to domani farà:, 1' ha fatto dal primo giorno, 
che cominciòelia ad effer padrona di fé medefìma, 
fensa aggiugnervi mai nulla di pia. Emendo tut^ 
te le fue giornate l'una fomìglieTole ali* altra, 
quello propriamente fi è vivere un giorno folo; 
e vivere appunto come certe piante più inutili 
delle Forefte, che non fan altro in tutta la vita 
loro, che veftirfi, e fpogliarfi di foglie. 

Il Marchefe N. N*diremo noi forfè, che viva 
meglio dì lei? Come fé Narcifo generato Tavef- 
fe quando fpeccfaiavafi al fonte, ognifuopenfie-' 
ro , ogni azione , ogni moto , non ifpira , che 
grafie ; e le fuè grazie gettan fcintille , come 
altrettante pietra foca)e , fenza che le tormen^ 
ti l'acdajo. Vero Girafole inftancabile ne'fuoi 
movimenti > là di continuo fi volge , dove ba<* 
lena qualche raggio di Sole ; e fé a cafo più 
d«uno in qualche luogo ne fplende, qua e la fi 
piega, torce, e raggira, quafi fofie il fuo cuo- 
re una Calamita fui pprno , efaminandoli tutti 
col /microfcopio alla mano, per decidere qual fia 
di loro il più degno di fiffare alla fine le amo* 
rofe fue giravolte-. Quefto è un fare all'amore 
come il fanno le piante , ch^ fi fecondano da 
fé medefime, o con l'opera altrui, fenza punto 
toccarfi • Bisogna dire , che la finiiCma polvere 

I 4 del- 
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della infiirina^a Tua zassera abbia; quella Reffk 
virtù > e quell'uova ttiedcfime che dicono 1 Fi^ 
fici trovarfi Culle foglie de' fiori, e degli alberi; 
perocché si gelofamence la cuftodifce , che la 
tefta non move più d*una ftatua » per tiuiore» 
che un atomo folo non ne vada difTipato > e 
difperfo. Se quefta può dirfi vira, vivono anco- 
ra quelle piante che dagli Ortolani a bella po- 
lla s*annaÌ9fiano , e fi coltivano perchè faccian 
fementa> e fé ne confervi la rasila , 

Non befta , Madama , che iomigUiU) queftt 
tali alle Piante, vivendo fensa faperto. Vi dirò 
un* altra cofa« che avrà più del paradoflo ; ma 
non farà meno vera 5 ed eccola qui . Per faper 
vivere oggidì , bifogna eflère appunto come le 
piante . Il Secolo è così rivoltato co' piedi air 
in fu ; e ne fonò per modo guafti i coftumi, 
che dovendo pur vivere in cotefto lagrimofodì- 
ferro ira tanti tronchi parlanti, che penfaoo, fi 
movono , ciarlano fenea faper cofa faniio , bì^ 
fogna effer fordi , ciechi , infenfibili come le 
quercie, o le Roveri , per non ifperìmentarne i 
funeftiffimi effetti» Bene, o male, che alcuno fi 
faccia , non ifperi aver pace , perche del male 
lo correggeranno i Zelanti; e nel bene gli con*- 
tradiranno i Rivali • Se a piedi andate , come 
quel viaggiatore riferito da Demoftene , trafci- 
ilandovi dietro pet la capezza il giumento , di- 
ranno tutti , oh che barbagianni I Se vi fate 
portar dal medefimo, fenaa mai fcenderne, po- 
vera Beftia! fclameranno eglino, e voi chiame- 
ranno indifcreto. Provatevi a pigliar voi T Afi- 
no in colto , e le fifchiate vi faranno allora 
come ad un pazzo * Tanf è : C&Aa, tefta avef- 
fero fotto deir acqua , come colei che volea 
dir becco al marito > parleran con le mani , 

per- 
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perché voglion parlare ; e volendo dar mente 
alle lor cicalate > bifogna cacciarfi fotterra , per 
non faper come vivere. 

Che fiano pur benedette le Tiglie , gli Albc- 
ti, le Qscrcìe, le quali, fé fifchia il vento, fé 
il fulmine ftrifda > fé fcopp!a il tuono , al p»& 
al più crollano un poco la tefta, oè del reftofi 
prendono penliero alcuno. O non v'ha più feli- 
cità fulla terra; o que*foli la godono, che , in 
vece d* ir alla Univerfità , vanno al bofco ; e 
in lu9go di legger Seneca, fi prefiggono per mo- 
dello d'infenfibile fofferenza una Rovere. llScr* 
vente di Madama N. N;', quello jfi può dir (e* 
lice, perchè con efla fa vivere. Amante, più cb^ 
di lei, de'fuoi comandi , le confacra quetl* ore 
foltanto, che rubbar può, fenza un facrilegio 4 
fé fteffo. Per condurla al paleggio , non afFret^ 
terà di pochi momenti T ora prefifla , quascfo 
anche non dovefle codiarli altro incomodo, che 
di far i paffi mezza oncia più^lunghi del con» 
fueto. Trovando altri in di lei compagnia , ne 
approfitterà, in vece d* ofFenderfene ; avendo la 
fcufa lodevole di andarfene a letto per tempo , 
mentre non la lafcia già fola • Quella Legge 
cavallerefca di vifitar la Dama ogni giorno non 
fi vuol nel fuo Codice ; perocché non è fcritto 
ful^ (uo lunario , che debba fare ogni dì il fere« 
fio medefìmo, efempre ad una ora prefi/fa aver'- 
fi pofla la voglia d*andarfi a feccare. Se faceffe 
altrimenti , e non prendefle tutte le cofe cosi a 
£or d* acqua , o con e/Ta , o con altri ci faria 
tanto da tarocar ogni giorno, che non fapria co- 
me vivere. 

Come mai viver potrebbe l'Avvocato N. N. 
fé riguardo alla capricciosa condotta delta gio- 
vine moglie^, non avefle dura la pelle quanto la 

cor- 
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cortfCicìa d'un fraf&no . Se pottffc ella » come 
defiderava Archimede » metter un piede Colo bxo^ 
ra del mondo gli darebbe meglio dì lui qualche 
differente Gftema. Per andar a raTola , t letto > 
non ci ha da effer mai altra ora , che quella 
faggerita la viene dairOriuolo del (uo capri<;cio 
e quanto più riefce incomoda agli altri, piòop** 
portuna la ritrova a fé fteifa • Per non far» 
a Tuo modo d' intenderla , la cattiva figura d' 
tflere corteggiata- da un foto ; cangia di (erven* 
te ogni mefe, tome fi fa ria delle fcarpe ; e pei 
averne (empre mai qualcuno alia mano 3 da fo« 
Intuire airefclufo, tara brufca cera al marito , 
fé giornalmente non mena quattro perfone al- 
meno a definare con eflb lui • In cento bocche 
Mffa ella per il vero modello delle donne di 
ipirito. Cento altre la fpacciano per il rovefcio 
d*una medaglia» che non ebbe dritto giammai. 
A chi di loro cteder deve il marito , fé la pru- 
denza fua non lo rende infenfibile al par d* un 
tronco > per non afcoltar chi che fia> e lafciarla 
far a fuo modo> 

^ Guai a me> Madama cariffima , fé nelle mie 
circoftanze prefenti non faceffi io pure così • Mi 
chiamano pure, diceva Orazio degli Emoli fuoi> 
Oli chiamino pure impudico, fé vogliano, e la- 
dro eziandio. Mi mordano con velenofe menzo- 
gne» e mi condannino co' loro voti alla forca ; 
che non per quefto muterò di colore , o mi ar« 
folfirò di portar fcoperta la fi-onte: 
(a^ Idem fi tlamet furenty negct efepmdicamj 
Ccntendat laqueo coìlum preffiffe pattrnum , 
MiMrdear chntbfiis falfis^ mutcmque colùresf 
Sapete, foggittgne egli, chi filafcia gonfiare dal- 



le 



(a) Horat. Epifi. lib. i. 16. 



le aiuh^ìom y ^ -dalle riD'poftQreattémtt ì GÌ* 
impoftofi folranto, e i dolpe\rolr« 
(a) Fà/fui hnorjttifofy O» mendax infamia terret 
Quemf T<UJi metiiùfum , i5* mendacem? 
Dicano adunque anche gli emoli miei , ciò che 
vogliono; mettano in carta contro di me quan- 
to lor efce ftarnutando dal naKb , che alle loro 
ciarle farò tanto infenfibile, quanto fenfibiie fo- 
no flato finora , e lo farò (em^re mai alle vo- 
ftre beneiicenEe , che tutte opprimono le loro 
dicerie còl titolo a me cariffinlo di voftro buo* 
fervitore, ed amico. 



DELLA FAVOLA COMICA. 

Madama» 

Dai Mondò dè/At Luna 
ti ^. Giugno ljf5t. ' 

SApéte, Madama, che fi Hfpetta il cane pet 
il Padrone , e vorrete ^ftupire , fe'veheratt- 
do io la madre, fo tutto il poflìbtle ^ per 
accarezzare la figlia ì Per uila Giovinetta , pia 
dello ftndio innamorata , che del Marito : per 
una figliuola voflra, fomiglievole perfettamente 
a voi ftefla : per una fpofa ftovella , che fett- an^ 
ni fa volea meco dividere anche irì giorno di di- 
giuno la (uà merenda medefima 5 cófa poteva 
io far dì meno ne' tre foli giornfi di fua dimora in 
quefto Pacie de* morti , che da tutte ftaccarmi le 
applicazioni più ferie; verfeggiar feco lei a rotta 
di collo; ed obbligar calle brutte T ombra di Ze- 
none a veftirfi da nózze ? Siamo fiati allegramen- 
te 1 
(a) Horau Ibidf 
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te, è verifltmo; aè c'era bifogno ctie per ùtveìó 
coafeffare, mi mcucfte alla corda. Voftra figliuola 
che fia pur benedetta dalla Cuffia fino allefcarpe 
m' ha Utto perdere qualche giornata ; ma con 
mio diletto incredibile; fé pure ha da dirfi tem- 
po perduto quello che impiegafi in conofcere del- 
le pcrfone; di merito, ed acquiftar degli amici. 

CondulTemi l'altro «iorno dall'ombra di Po- 
pea, che defidcrava impararmi a conofcere, qua- 
fi foffi un Pdlcinella di nuova invenasione , per 
iàx gente, e denari nelfuo Cafottoal Borgogna. 
M'accolfe ella con tal trafporto di gioja , che, 
per lo sforzo impaziente d' alzarfi da Cederete 
corrermi incontro , poco mancò che non con- 
tarojnaffe le. mie catte pupille coti Un abor- 
to .' Se noi fapete , ella e gravida , (e non er- 
ro, in trentacinque anni, d* una ftravagamifGma 
gravidanza , che , in vece di gonfiarle, come a 
^uite 1' altre, la pancia , gonfio a lei tiene , e 
quanto due propdotitorj della Sicilia elevato il 
petto, e lo ftomaco. Se, all'incontrarmi che fe- 
ce© trovato fi foffe prefente il Lacchè di codefto 
noftro amabiliffimo Giudice , (enza dubbio avHa 
fatto ciò che fece in altra occafione, prefentandolV 
al petto preclpitofameme.il cappello, onde in effo 
raccogliere quanto^ parve in quel punto cadérle 
voleflè dal butto. 

Il giórno feguente lopaflammo in grande alle- 
gfia nel Cafino di Semiramide, che a forza di 
yCarezze m'ebbe a ftorpiare . A tavola mi volle 
/al fuo fianco; e miaftoUava i piatti davanti, co- 
me fé nfcattarfi volefle a fue fpefe de' tre fcorfi 
mefi, ne' quali non fon ito. mai a definare da lei. 
A difpctto della mia balordaggine, volle pur che 
io giuocaffi a Treflette con una giovine Dama , 
amabile veramente , e a lei nòta , che fa giuocar- 

lo 
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io quanto Palainede ag:i Scacchi . Immagmate 
che iniprefa per un mìo pari, che in ognigiuo* 
co delle carte fi ferve, come de* dadi , 4*ifpondcn- 
do, e sfidando a capriccio , per lafciar tvttail 
inerito alla fortuna. Non ci volea meno d'uno 
fpìrito fuperiore aile debolezze del feffo , qual è 
quello della Conrefla fudderta , per non dar me- 
co a quella volta in .qualche fcartata'. Le carte 
medefime pareva che la ftimolaffero a peflarmele 
(uUe teda ; e fe noi fece-, la giudico degna d* 
eflere laureata nella filofoBca noftra Accademia ; 
e che fé ne ponga dentro la Stoa > poco lonta« 
no dal voftro, il Ritratto. 

Acciochè vediate che a voi nulla taccio dìquan^ 
to mi é accaduto ne* tre fcorfi giorni in compagnia 
di voftra Figliuola , veniamo pure al punto delf 
la caufa: poiché fo ben io qual fia il dente che 
vi duole; e dov^ battano in breccia quelle poche 
parole , con cui licenziato avete il mio corteft 
Demonio, fclamando: Chi fa quante ne ha dette 
con effa , e con altri ^ che , per fare a modo mìo 
avrebbe dovuto tacerle. Si bene, madama, e ve- 
rifllmo che m*han grattata la pancia quanto ad 
una cicala, per farmi cantare; e voftra figlino*- 
la fopra tutti ro' ha pofto in croce , acciocché 
le diceffi cofa tra voi e me fihalmenteftabilito fi 
foflfe in propofito di dommedie ; e fé nel Carno- 
vale vicino farebbe comparfa fuHa Scena del vor 
ftro mondo qualche cola del mio. Per far a mo- 
do voftro, bifognava che io diceffi di no; e Tho 
détto, fé noi fapete, con tale , e tanta aria di 
verità, che filaria gabbato Ulifle, e^ Ajace. 

Figuratevi, Madama, fé , tutto intefo , qtial 
fonp, per un voftro comanda, a far conferenze 
poetiche coli' Ombra d'Ariftotele> non avrò an- 
cora imparato a lavorar 4* invenzione quanto 
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poffa baftarml , per piantar al bifogno qualche 
caretta • Vi farei wi beir onore nell'arduo paf- 
fo a cui condotto m'avete, di feri ver Comme- 
die , fc non m' addeftraflì per tempo a ben ar- 
chitettare una favola ; e non mi ci addeftrerei 
in eterno > fé non feguilfi l'avvertimento d'Ora- 
zio (a) : TraSant fabriha Fabri; cominciando 
fin da queft*ora ad Infinocchiar gentilmente col' 
le malizie dell'arte poetica iCurtofi de* fatti al- 
trui. Se perfuafa non fiete, che 'io fappia finge** 
re , come mai p^rfuadervi potete, che io giun** 
ga a fare , per ubbidirvi una Commedia paga- 
bile? non efTendovi a giudicio d'Ariftotele (b), 
e di Plutarco (e). Commedia alcuna, dove non 
è finzione,* e quella Commedia eflèndo più dell* 
altre perfetta, dove fi trova eflfere meno imper- 
fetta la favola. 

Il vero oggetto primario d'una buona Com- 
media non è quello di far dolere le code ad un 
pieno Teatro a forza di fonore rifate. Chilapen- 
fa al contrario, ha in corpo trequarti e mezzo 
dell'Uomo animale, con mezzo quarto foltanto 
^leU'Uom ragionevole^ e può farfi il fol letico a* 
lombi, come Democrito; o chiuderfi fpontanea- 
mente dentro uno Spedale da pazzi, per impa- 
rare a ridere da lua polla. A quefta condizione 
non ci farebbero mai ftati al Mondo Poeti Comi- 
ci; perocché non avriano volfuto paflar per buf- 
foni, ed eflèreconfeguentemente trattati da paz- 
zi. Tutti gli antichi Filofofi difdicevole giudica- 
rono all'Uomo faggio il rifo foverchio: (d>^i- 
ri fapìentis animus laxarì vult , fion f<^vi : e 
Platone (e) ebbe mille ragioni , per trattar da 

fa- 

( a ) Epìfl. Itb. 2. T. ( b ) V^etica Ub. 2. 

(e) Lìb.de ^udit.Tùem. 

(d) Vid.H€}»f.Ùìf^rt.dc Cemésd. (e) Ibid. 
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àcriiégò Omero , che fovente fa fghignazzare i 
fnoi Namì; perocché, diceAriftotilc, che tutto 
il ridìcolo procede daldìfonefto (a): ridicuium u 
turpe pfpficifcitur ; e confeguentemente dov' è 
(moderato prurito di ridere , non alligna troppa 
virtilk. CompatiCco il Legnaiuolo, ilCaUsola^o, il 
Barbiere , (e diletto non trova quando , giuda 
la fraiè d* Orazio , non crepano dalle rifa perfì* 
no le tavole. I fentimenti loro non ponno effe* 
re , . che conformi al lor aafcimento : e vale a 
dire, rozzi, groffolani, e plebei : ma quantun^- 
que coftoro per le rapprefentazioni comiche pia 
d'ogni altro oggidì fmaniofi fieno , e fanatici , 
no , dice VEinGo , che le Commedie fatte non 
fono per la feccia plebea; e chi Io vuol foflene*- 
re, non fa dove abbia la tefta: (b) Ridicu/i e- 
nim ac inepti funt qui plebeis tantum feriti O- 
màsdiam txiftimant. Lo fleffo prima di lui fuin^ 
finuato da Orazio, ove dice che la Commedia, 
di cofe popolari trattando, fembra a portata di 
tutti; ma che tutti non ne ponno efler giudici, 
comecché tutti pure eflèrlo vogliano: 

(e) Creditur e$c medio quia rei arceffit h^re 
Sudoris minimum ; fed babet Comadia tante 
Vlus enerisy quant4> venire minus* 

L'unico fine della Commedia fi é, d'ammae- 
Arar con diletto mercé una continua imitazio- 
ne , artifiziofa infieme , e naturai iifima delle 
«imane vicende non fon io già , che lo dica Ai 
mìo capriccio ; ma tutti concordemente i Mar- 
tìri dell'arte, quali fono, oltre Tullio, Platone, 
e.Ariflotele, il Patrizi, (d) il Beni, (e) lo Seal?- 

gero 

^a) Ethtc.^.Cicer.Qiififi^Tufcuki. 

(b) DiJfertat.adVUuì. (c) E0.lib^2^u 

( d )• Dev. Dijp. lik ìò. 

(e) Commenta fopJaVoetic.d*^rìftk 
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gcro (a), ilGiraldi (b)» ilTaffo (e), ilCafte!ire- 
tro (d), il Nifieli (e) • In quefto non. fi diftm- 
guc elU dalla Tragedia né punto , né poco , 
quantunque poi ne'mezri di conseguir quefto fi- 
ne fiano dìiTomiglianti . II Poett tragico, per ì* 
ftruir con diletto, s'attacca ad argomenti o ve- 
ri , o creduti tali , perocché regiftrati dentro le 
Storie , quali poi a fuo talento poeticamente 
difpone • Il Poeta comico lavorar dee d' inven* 
Eione , e xon un favolofo argomento , ideato 
dalla fua fantafia , dilettando infegnare • Vede*^ 
te , Madama , fé fon col cervello a bottega , 
quando vi dico che » per ifcrivere una buona 
Commedia, bifogna faper far il maeftro ; e per 
^{aperla fare, qual fi conviene, é daopo non ef« 
fere principiante nel mediere di fingere , ed in- 
. ventare cosi fu due piedi una favola* 

La co(a a prima viftafembra più agevole, che 
ber dell'acqua agghiacciata fenza metter il nafo 
dentro il bicchiero : e pure ella fola facea dar 
del^capo nelle materafla a* migliori Poeti comici 
della Grecia, e di Roma. Epicarmo, AriAofane, 
Menandro tra* Greci; Ceciiio, Pacurio , Plauto, 
Terenzio tra* latini , quelli fono che la Poefia 
comica grandemente illuftrarono, e fi diCputano 
tuttavia fcambievolmente il primato. Di quefti 
medefimi , per quanto s* afpetta alla efata cor 
ftituzione delle loro favolofe inveiizioni , non 
tutti i Critici (f) fi chiamano foddisfatti ; e 
Quintiliano ( g ) , che avea buon nafo , e mir 
gliori hilancie per quefie materie , ebbe a dire 
con la lua cpniueta fcbiettezza , che nella Poe-^ 

fia 

(a) Tcetica fìk^ó.i. (b) Diahg.de Voet.^. 

<c) Difc.i. (d) Toet.3. (e) FoL^.prùg.iou 

( f ) Fid. Scaliger. Giraldo Hfiinf* Donate VMì^n 

Ì%) l^itHKlilf.ip.lU 



Scelte. i4<j 

^ còmica tutta ssoppicava Taritichità : ì/t Cc^ 
mdsdiii maxime cUudicamus. K^reci, per render 
inira6ile T intreccio favolofo» delle loro Comme- 
die , faceàno ordinariamente deTalti da cavalla 
fuori del verificnile • I Latini > quelle difficoltà 
per avventura temendo, cui T invenzione poeti* 
ca per fé ftefla è fòggetta » lavorarono quafi 
fempre fui fondo altrui, aggiungendovi foitanto 
del proprio , una difpodzione , e un ordine. al- 
quanto migliore. Plauto nel iixo^ntffitrione^U 
tro merito non ebbe, ch^ quefto, a giudicio di 
tutti i Critici (a). Terenzio, chiamato da.Afrar- 
nio (b)' il comico innarri va bile: Teremìo fimiletn 
non d'tees ^uempiam j ^- portato con fomiglianfi 
Jodi al fettimo Cielo da Cicerone (e), daVarrone 
(d), da Plinio (e), da Quintiliano- (f), da Vel- 
lejo Patercolo, (g), da Cornelio Nipote (h) , da 
AuloGellio (4)» e dji Tito Livio (k); qual Com- 
media fece egli mai , la cui favola dirfi poteffe 
inventata da iui? JlFantmìone^ e ftìiecjfra , o fia 
la Suocera y (on due Commedie, ch'egli, trafle da 
Alx)llodpro (l): l'Andria, l'Eunuco con le altre 
dsie, cpnfefla egli medilo (m) 4* averle cavata 
dal Poeta Menandro • 

Guai , fé ^* giorni noftri. Madama , qualche 
gramo Poeta faceffe cosi , quando il prevaler^ 
foitanto di un titolo altrui , (enza averne mai 
neppur veduta la favola > fi giudica un facrile- 
gio da caftigar con la forca; e fi grida per ogni 
angolo, al ladro, come fé rubbato avefle il Ve« 

Tom. IH. K libi 

(a) Fii.Htinf.Ùìgert.^i Vlaut. 

( b.> In Compitai. ( e ) Epifl. »Ad Atte. lìb. 7. j. 
Cd) Apud ilonnium ( e ) Lib. 1 . Epifi. 1 6. 
( f ) Infiit. Orat. lìb. i o. 2 1 . ( g ) Hift. Hb. i ; 

(b) ApudDonatum*{\)L*7.c.i/^ (k) I.jo< 
( 1 ) Donat, Fit. Terenu ( m ) Terem. ut Trolog^ 
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lo d'orò, o pfofaaato il Peplb TrojàfK). Anche 
iFo(jcoLavinio, Poetaftrodadoesma» e comico da 
pulcinelli, facca per quefto qualche rotnore con- 
troTerenzio; ma non lafdavà egli per tuttociò 
i'eflcre univerfalnoente ftimato; non lanciava di 
vendere le fue €oiDmedie un mezEO tefoio, di- 
cendo £Iio Donato 5 (a) che quella intitolata 1* 
Eunucù meruit ptéstium quaniùm nulla af^acu^ 
lafque CMutdU , idefi OSo millia nummum . Non 
lafciava per ultimo di proteftare al tameme ne* Pro- 
logi Cuoi a tutta Roma Radunata infieme a fen» 
tirlot (b) che lecito ^z a chicchefia di produrre 
delle nuove Commedie co*tìroH altrui; che cori 
fatto aveanoMevio, Ennio i e Plauto, gareggian- 
do co* Greci j a chi*fapea farle meglio; e ch'egli 
Amava piùttòdo imitare la negligenza loro » che 
la pedanterca vilMima diligenza de* fuoi Oitici 
Invidiofi, e malevoli: 

(f) Quorum amulari txoptat negRgentiam^ 

^ Vériuf quam yiórUm obfcuram dilìgemUm. 

Sé le dicerie del Volgo ignorante dar legge do- 
Veflero alla fantafià de* Poeti; e la loro penna s* 
aveflb a templare colte tanaglie de) Ciabattino, 
torna meglio i dìcéa Marziale, farla in vezzi co* 
denti i e peftar tuttì i. libri dentro un Morta jo, 
per ferne de* bambocci di ftucco: 

(d) Frange l€Tiscà/am0s,y h^fcìndeTMìdlibillos 
Si datfSutéfiCakeUs ifia poHJi. 
I Comici antichi non fi prefero mai granpenfie- 
ro^ che l'ai'gomento delle loro Commedie vec- 
chio foffe, o nuoviffimp, purché tutte egli avef- 
fé quelle prerogative che da'Maeftri dell' arre ri- 
cercanfi per lacoftituzion d'una favola # Voglio- 

if^yrertntiit^ité. 

( b ) \Andrìa • EunM(f. Thwìrtià 0» Vro/ag. 

( e ) ^ndrinTrplog. ( d ) Epfgr4 M, ^i 75* . 
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fio Orazio (a), e Ariftotile ((>) i che, prima di 
tutto , in efla vi fia 1* unita , fotcomettendo a 
que(b legge dariffima non foto la Commedia» 
e la Tragedia $ ma eli ef^icì Poemi eziandio » 
quali fono 1' tì/réde ó^ Omero f V Eneide i e di 
Vergilios e la ÙcrUfa/etnmé del TafTo^ Si (beccai 
dice il MaÈzoni (c)$ contro l'unità delki fa*' 
Vola i i-appreféntando pi& azioni d* una foia pet-^ 
ibna$ e per qti^fto peccato graviffimo iiì poefìa»^ 
Pier Vettori (d), il Taflb (e), il Nifieli (f)fc 
tirano giù a campane doppie tontro 1* ErcoU 
del Giraldti VUrmÙeide di Stazio^ t laCrifiei^ 
de del Vida; avendo primi d*eflì Afiftodfefcai^ 
tato aflfatrc per la ragione mede&tia gli Anrì 
della Eta^kidii e della Tefeidt. te Commedie 
de* giorni noftri ^ e quelle più lodatef eziandio ^ 
Van zoppicando per mòdo di quefto piede ^ che 
a raddrizzarle 5 non baderebbe un bratfci6 dirtc* 
co< Uffa povera Dama 5 che non vuol efferfoe-^ 
coria dàir innamorato fervente, e mangiar (ì la- 
(eia le vifcere da un Curiale indifcreto i fa ducf 
nerfonaggi in Commedia i e due azioni rappre^ 
lenta , che perdonabili non farebbeto al fuo Poe- 
ta > quando fapefle egli tanto di gfeco, e diUv- 
tinO) che foafti per intendere la Poetica d^Artftd<- 
tile« ed idttdiare iti efla la proprietà della favola ^ 
Il rapprefentare più azioni di perfotte dìverfe 
giudicato viene dai Mazzoni (g) , dal Caftel ve- 
tro (h), dallo Speroni (i)^ e dal Notes (k)< pti^ 
un altra farfallone ini Poefia pi& tondo ancoiia 
del primo . In quefla fotfa non diedero <fol liato 

K i avàrt- 

(a) 'P&étte.adlPifcTi. (b) 'Poetic.i. (cypifefaJi 
Ddfite^ifk j. (,ó)IH^fift&r. par. 89, (e) GrUd* 
Genfflilf. (f) tém. 5. pag. 26. (g) uififf. di 
Dame y^ (h) ToeM* 3. fi) ^pnd ^ndfueei 
V^fià (k) DifCórf.Tmif^^^H' . 
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iavaotJ ì Comici «intichr; perocché larga tanta i 
Q profonda , da potcrfi • vedere anche fenza g\t 
occhiali. I noftri Iftrioni moderni tanto fono 
lontani daìi* ifchivarla , che quella (limano mi- 
gliore Commedia > dove fono pih Innamorati , 
più amanti» piò matrimoni! • Un Padre di fa- 
miglia, per fua diletto antiquario, ma di queU 
li da ferrovecchio ,, che non djftinguono dalle 
medaglie i lupini , e per Urne etrufché conipra* 
^o gli Orinali; come mai può accozsarfi in un 
1 corpo di favola to' giornalieri litigi d'una Nuo- 
ra , e d' una Suocera indiavolata , che per tirar* 
fi i capegli, non faan bifogno di lui • Parlando 
del PaRor Fido , il Gravina (a) eruditamente 
foftiene, che t^zhne di Silvio^ e quella di Mk- 
tillo f^m dne favole , che comparifconù nei tempi 
anedefimo^ e fuUo fleffo Teatro y di modo che fi po- 
trebbero t una fenza delV altra dipintamente rap- 
prefentarCé Se qui vale la regola del tre, eqael 
grand* Uomo ancora viveiTe , vi fo dire qhe il 
jnqftro Antiquario fuddettoftarebbe irefco» ccoo« 
ciato faria per le fefte. 

In fecondo luogo la favola > effendb un imi* 
cagione continua della natura, indifpenCabilmen- 
te vuol effere verifimile : nel che , o poco , o 
jnolto, peccarono quafi tutti i Poeti , per offcr- 
vazione fattane dal Rapini (b), dal Panig^roh 
(e) dal Bohours (d), dal Nifielli te) ^ dal 
.Mazzoni (f), e dal Salviati (g) . Inv.crifimilc 
totalmente fi é , a giudizio dell' EinGo , e alla 
natura contrario , ciò che fi vede nel Cttrcullio- 
ne, e nt^ MenecnU di Plauto; poiché nella prima 

di 

(a) Tottic.6* 2, (b) Rifieff. Toetic. (e) Sop. 
J>emet. part. 64, ( d ) ^rt. de bten penfer 

<e) Volum. .?. ptegin. 125. (f ) Ùìfef^ di DanU 
fik* 5* (g) Infarìn, 2, 
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di quelle Commedie 5 ftafidofi in Epidaoro , fildif^ 
corre per le contrade dì Roma ; e nella feconda 
due perfone venute, l'una dall* Illirica ,1' altra 
dalia Sicijlia, cosi fqmìgliami fono nelPabitoche 
neppur da quefto medefimo poflbno tra di loro , 
difiingue^fì. Confiderate quindi, Madama ^ quan- 
to effer Reggiano credibili, e naturali quelle fce* 
ne con cui tante volte introduconfi de* Servido- 
ri fimili^ e de' Padroni gemelli fu'noftrì Teatri* 
Bifogna avere là fantafia poetica molto pregiu- 
dicata , per giugnere a perfoaderfi , che un in« 
ganno, derivato dalla foniiglianza di due, otrt 
perfone , polla eflère alla natura conforme • Se 
Plauto ci volle riufcire nel fao iAnUtriom , fai» 
tar dovette dalla terra in Cielo f obbligando a 
far da Brig/)ella, e da Truffaldino due Numi. 
Ciò che fa ufcire gli Inventori di' favole da* 
limitati confini del verifimtle , e della natura» 
altro non è , che qtieli* artiuo itn[>egno in cui 
fono di comparire mirabili.. Euripide (a) , per 
' effer mirabile nelle fue Tr^igedie, fa fovente de* 
falti troppo preci pftofi; e mortali , riducenda i 
Principi, le Princìpeflfe, gli Eroi dall* altezza del 
trono a mendicare un tozzo di pane. Sofocle per 
lo contrario contentofli tal volta di riufcìre fempli- 
ce, e piano y per non dar nello (Irambo, (ìccov 
me vederli può, confrontando infieme coll'£rii- 
ba d'Euripide la Tragedia fua intitolata V^jact^ 
Sieno pur, dice Orazio, quanto volete maravr- 
gliofe le azioni, che mette in ifcena, fenza dub- 
bio faranno odiate fubito che fi troverannaincre- 
dibili. ' . . 

QSyQuoicumque ùflendh ffàht fie y Ihcreduius odi é 
Un Avvocato df credito , che a gTnocchia pie- 
gate fupplica il fuo Cliente a tafciarfi dìknàcre^ 

K I u» 

( a ) Trag^ Ecuba . {h) ^d Tijimfi. , 
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un Cane atvelenato, che falra colla fua morre 
la vita al Padrone ; un Marito sì ben imprel^Q 
dell' oneftà d'uii amico , che V obbliga nel Te- 
ftameato ad ifpofare nna moglie, con cent* altre 
piccole ^gatrelle di ^uèfto calibro, che ^sbol* 
gettano giprnalmente fu* Teatri d'Italia, fon d- , 
fcno tutte cofe tanto incredibili > che le fcarte* 
irebbe Calandrino medefimo ; V (chiodano a fé* 
gno i Teatri, dj^ farli precipitiire pripo» che in» 
Vecchinoy . 

La 'lunghezza, p fia la durakiofie della Favo* 
)a , e quella teruda fua prpprieti canto da Arifto^ 
téle raccpniand#ta , che ignorarli noti può da 
Cpipico alcuno , il quale non voglia con qua* 
tanta, e più anni fuUa fcbien^ e^ere condanna- 
lo alla sferza* L*£in(to (a) pon sì darfi pace » 
che V^nfitrioH0 di PlautEo occupi nove mffì di 
Tempo, effendovi in eflb Alcumenjat , che con- 
cepifce , e part0rifce un figIi|iolo prìn^a che fi 
caif il fipjirio : e pure quefto conc^pienentp , e 
quefto piirto , un^i bravura emendo della conci* 
fienasa di (jiove , ifcufaCo vi^e dfil prodigio . 
Uno sbaglio fomigliitnt^ a un di prèffo pfferva 
}p Scaligero (b) in altre Commedie dell* Auto- 
te medefimo; e tra l'ajrre in quella intitolata i 
Trigiof$i. Efchilp, por iichiv^r quefto ìcpglia, 
fa uccidere-, e (eppellire Agamennone co«ì apre- 
^ipiiió , che tempo non lafci^ agli fpeccitori da 
frar il ^aco. Bifogna dire la verità: ch^ |)\0uno 
più efatto fu di feremeio, e di Sofocle ^ le cui 
drammatiche favole non eccedono mai t confi- 
ni d'un giorno, adegnati lor da Ariftpcel^ , in- 
voi gepdi^ elleno, edùfvil^ppandoii con rantana- 
turalesaa, e buon ordine, quanto fé ne vedeof- 
pM-vare nelle yicende fue dalla natura medefima. 

Nelle 

i^) DiSm,4ÌC0m^.T$rinU (b) TMìc. 3,2, 
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Nelle C&uiQiedie mode tue non addiviene co«^ 
Silenzi pajono tutte fatte f|xl m^r^viglioCb mo- 
dello cbe ce ne dà un modismo Accademico 
'in quella fua\ Filippica» dove il periodo di tem* 
pò > che alle 1 medefioie ufkgn^, , viene ad cf** 
fere d*anni 5750. Di fatto nulla menpche tanto 
durar potria unaComiaedia in cui s'iptroducanò 
Suocera:^ e Nuora inriperìta» implacabili , india- 
volate alla fine del atto terao^ come lò erano 
fui cominciarfi ilei primo , fe'ringegnpfo Poeta 
(labile non avefle delle regole nuove nuovif- 
fime fpettanti all' integrità della favola , e di- 
rettamente contrarie a quanto fcrift Ariftptele^ 
veder tacendo coli* efcmpio fuo che > per finire 
una Commedia 5 non è più neceATarip fvìluppa* 
re , e conchiuder la iàvola ; ma che h^a ca- 
var 4ue riface -, e lafciando le cofe jmbfò|liate 
peggio di prima , a fuon di zuffolo calar 4 G^ 
parto* ^ 

Io vado > Madama , rompendovi 11 capo ogni 
terzo giorno eoa tanti precetti di comica poe* 
iià, come fé emular voi doyefte.Saffo , o Cor- 
rina i ma là corre la lingua doye le gengive 
addolorano ; e per Scrivervi a)la meglio , ho coo 
sì piena di favole » di carjatteri, diPrpt^iU 4*e- 
pifpdj , e di Scene :» che dormendo ancorarne 
parlo. Se non altro, leggendo voi le mie Lettere 
alla fioritifllma yoftra conyerfazione , ne avrò 
il gran vantaggio , che refteranno cosi preve- 
nuti in favor mio. tutti quelli che la frequen- 
tano* Chi mai vorrà eflTereiadifcreto cpntanto 9 
che non accordi alM det>olezsa delle mie forze 
un benigno compatimento» quando yeggia cl^ 
nòti ho ri(parmìato ftudio, e fatica , per abìli- 
tarà)i air arduo meftìere che^y* è piaciuto ad^ 
doOTarmì; né fui per la fame agretto ad appten-r 

K 4 derlojt 
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derlo» cerne quel Damafippo di Gitivenate (a), 
a forca di voltai* {cene , sberrettar Commedian- 
ti j ed affittar la voce ai Stpar) . Cine* meddì- 
mt> che degne ilon troveranno deirapprovaàsio- 
ne loro le mie etiche > negarmi non potranno 
la gloria d* aver Capato fagrificare ad un voftro 
genio lo fteflb onor mio ; e il difpiacere che 
proverò > non riufcendo untbuon Comico , fa* 
rà compenfato batievolmente dal piacere di far- 
mi conofcere voftro buon fervìtorc^ 



DEL SISTEMA DI COPERNICO. 

Madama* , 

Da/ mùfiJé detta Luna 
li 2. Luglio 1751. 

Còsi il poted] , Madanta » come volentie- 
ri me neanderci vifitarido per l'aria tut- 
ti quanti fono i Pianeti ; e ad onta an- 
cora degli autorevoli voftri comandi, veder vor- 
rei fé fia vero, che, cangiando Cielo , fi cangia 
fortuna. Si può far di meno, a confolazione di 
quanti «fìliato mi vogliono ancor dalla Luna , 
che defiderare di vederli indovini, comeTirefia, 
quando ancora cfferlo doveffero a cotto degli 
occhi > Ma per volare fénza ali , come fi fa? 
Quelle d'Icaro, impiaftricciatc di cera, non fa- 
rebbero al cafo mio j perocché V acqua , e il 
fuoco militando al foldo degli Emoli miei, fon 
miei giurati nemici ; e mi meterebberp a ri- 
fchio di fare qualche gran capitombolo. Ci vor- 
rebbero quelle bensì che Mercurio portava an- 
ticamente alla tetta; ma non difgiunteda <}uel- 

la 
{^)Ju'venLSat.Z^ì7$. 
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la {)orfa fnedefimt , che i Pittori , e i Poeti li 
liìeirevano in mano* Codefti Politici , che vor- 
Tebberonon fentirmi più nominare, midiande* 
denari, e faranno ferviti, h forza di buoni coti- 
figli non fapreì conie pranzare un giorno folo, o 
correre fenzia iftancarmi tre fole miglia di ftrada. 

Finché ho a vìi ti de*foIdi piiSi belbjfogno, ho 
viaggiato anch'io quanto un Zingano; e da per 
tutto ho voluto cacciar, fé non altl'o, il nato. 
Da Cafa mia partito non fono dentro una^^BoU 
già , né ci (ono ritornato in uno Rivale ; peroc- 
ché fu fempre la hialTima mia principale d'im- 
parare a vìvere, e di vivere per imparare. An- 
che noi fummo un giorno Trojani ; e fé foflè 
ancora quel tempo , in cui Berta filava , . nùn 
ìftarei fermo un momento, fé mi teneftc con 
tante catene, quante fé ne la<vorano ne;lle Kole 
Ferrtcrepiae di Plauto. Il genio di viaggiare 'é 
(lato feihpre in me una paffionea tal fegnopre* 
dominante » che , inchiodato ancora qual fono 
ad un tavolino nella fegretaria de* morti , per 
guadagnarmi il pane, viaggio purnotté, e gior- 
no in quella miglior maniera » che pofTo ; e fb 
delle giravolte, che non la cedo ad UliiTe. ; 

NifTuno più di ine compatisce Aleilandro, che 
defideraval ci fodero più Mondi da conquiffare, 
mentre , guerreggiando per tanti anni nel no- 
ftro , conquiflata ancor ne avea la metà • An- 
che a me par fovente , che fia per mancarmi 
fotto de'piedi la terta ; e però nelle mie pallèg* 
giare, quafi che non avefli luogo a fufficienaa 
nel mondo Lunare, falto fuori della carta 0?ò* 
grafica , e ( vo a pigliar frefco nelle campagn» 
immenfe dell'aria . Cb! voleffe tenermi dietro, 
per recarmi qualche voftro comando , avria ufi 
bel che fare ; e fi perderebbe fovente coli* am- 
ba- 
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baictatarambifckitoreiiiederima^ p^focckèviaf» 
gio per iftaffctta , come il pesfiero ; e non Co 
oeppiTr io dove rado • In qucfte Jftiie corfe non 
mi Vale aver ^otto degli occhi 1' Itinerario d* 
Antonino , o faperne di nautica quanto il Co- 
lombo. Gli Agronomi, e i Matematici > chepo- 
triano fervirmi di fcorta , iono tanto difcordi in 
fra loro , e fi contracklìcono'lt fegno ì Joro fi- 
ftemi» cHr, badando, a* medeiimì , in vece d'an- 
dar avanti , bene fpeft) tornai in dietro .Ci 
vorrebbe la mente acutiffima di certi Archime- 
di moderni , che fan camminare anche al bo}o; 
e per ifchivare i motti troppo precipìtoii > e vio- 
lanti , giungono ad accorciar colla forfice le 
ftrade fteflè degli aftci • EiTi non fi troverebbero 
in quello imbarazzo» perocché fabrlcherebbero 
un nuovo fiftema in : un fiato , come fofife im 
bicchier^, a cofbo eziandìo di sbolgettare due con- 
traddittore infei righe; e confecrarlr da fua polla 
Pontefici, per ifcomunicare Copernico» e bandir- 
ne dalle Scuole del Catrolicifmo il fiftema > fio- 
che nemmeno per ipotefi fi porefle agitare. 

Poter del mondo ! Che danno incredibile per 
le Matematiche tutte » che Copernico non fia 
ftato a* dì noftri » quando » fenza pagarli , avreb- 
be adelTo de* maefiii . che gli infanterebbero a 
renderfì celebre » fenza comparir inifcredente. 
Dubitar non fi può, mentre è ilato decifo, che 
avrebbe egli avuto pi^ applaudo $ f fareHffi ^^' 
eo/tat9 aW hnellìgìhtk y fé 0veffe fdeatp il mcf 
della Terra in meziù al m^nd^intùrno al centra ^ 
tenendo fempre la fteffa faccia tivaha ve^fo del 
^ cen^y c$me vediam farp la Luna. Per convenire 
di ciò, ci vuol un atto di fede» non arrivando 
tantooltre l'umana ragione. Quello periodo non 
)q dicifererebbe la Sfinge. Qpal centro è queilo» 

in- 
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inroroo cui nel fiftena Copemicaiio gkrar do« 
vrebbe la teria» fenaa rivolgerli xiel proprio afr 
fe> per non far tanta ftrada , e logorarfi meno 
te icarpe? Il Sole non |ii$ perchè quefto anco»- 
ra dee moverfi , a di^tte di Copernico , fc 
francamente decifi , cbc più agevaU farebbe ai 
intenderli la velocità fua , e àelk fielley quanip 
fi aveffe fuppcfio farfi al contraria de* hro muti , 
cioè dalt Occidente alt Oriente • Sarà egli djinque 
quefto centro del mondo un punto ideale fognato 
col loro com'paffo da*noftrì Àrcbiipedi n€ fpazj 
immenfi dell* aria» come fi ficcherebbe a capriccio 
un palo nell'acque, in torno cui girino quelle bar- 
chette che a Veneaia fap la Regafa.. Oh> que«> 
fia s\ che Tale uno almeno di quegli So* milio- 
ni di miglia > che farebbe, giuda il calcolo, l»na 
palla di Canoae in venticinqu*anni> 

Copernicoxha da eflcre un babbuino ; n^ alili 
^feraa d^' noffìfiCriiici può fotiraie le mani, pe- 
rocché ha ftabintx> per centro del noftro Mondo 
il Sole; che vale a dire, un Pianeta pia di tutti 
vtfibile agli occhi noftrk; e (e por al medefiilip 
foftituito avelie un feaiplice punto fognato allV 
(curo» farebbe un* Uomo di garbo, e nemerite- 
rebbe gli applaufi. Sarà dunque contrario alledi** / 
vine Scrittura il ài^rc alla noftra terra un sì velo^ 
ce moto attorno del Sole, ^uale il vorrisbbe Co- 
pernico ; e darglielo poi pi& tardo , e poialo at- 
torno il punto ideale del fuo laureato Corrtggi- 
tore , conforme farà alle Scritture medefinie ; qua- 
li che tra' pianeti ufcici dalla mano onntpófienie 
ndt DìQ ce ne fiano di. q«elli ancora , che pati- 
fcano la podagra } Correrei quattro pofte Ccio- 
rinandp paradpffi di quefto calibro) ma, perte^ 
tiemi dietro , vi bifognerebbc muut idee ; pe- 
jrpcchc ^ul nuovo vocabolario le cgk tutte fam 
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caflgiato di nome. Quelle Regioni immenfe def-* 
l'aria , che per tanti fecolr fi chiamarono Cietì 
dalla boccn di tutto il mondo, adeffo non s* han 
pia da chiamare così ; cffendo un grandfffimo af- 
[urdù ildir^be la Terra giri contìnuamente nelCielé. 
Vadano adunque a riftudiar da capo Grammati- 
ca Tolomeo, Ticone, Gaffendo, il Cartefio , T 
Ugenìo, il Riccioli, ir Cafini, tutti in ara pa- 
rola ì Matematici più famofi d'Europa, da' qua- 
li fen«a difficoltà fi ragiona del Cielo di Vene- 
re, di Mercttrio, di Saturno e di Marte. Jiffut* 
di , Madama j inttlkrabUt ; affurdi, che difiruggpno, 
e fconvùlgono t ordine della ere airone de fermaci dd 
[acro Tefiù. Stra ferma, o fi mova la terra : lì 
movano, o ftiano ferini, il Sde e gli altri Pia- 
neti , ciò non fefcue nel Cielo ; benché da tut- 
ti loro occupati fiano quefti fpaz) dell* aria vaftiC- 
Cmi, ne* quali fono librati. Dijfe Mose\ che Dio 
creò il Firmamento y che lo chiami il Cielo, e che 
in ejfo fofe il Sole , la Luna , e le altre fielle. 
Sentendpli metter mano a quefta innegabile au^- 
torità delle fante Scritture , a prima vift^ direfte 
che contraddicono a fé medefimi, lifìa no., non 

10 dite , fé non arrivate prima a comprender 
tutta la forsa de' loro roaravigliofi argomenti . 

11 Sole , volean efli dire ; ma non feppero fpìe- 
garfi ; il Sole , la Luna , e le (Ielle girano y e 

• movonfi perchè fono in Cielo : La Terra non è 
dentro i Cieli: dunque, chechè dica Copernico, 
non è vero; che fi mova la terra. Fate loro di 
berretta , che qui non ci è nfpofta che vaglia. 
La dimodrazione è tanto evidente , quanto il 
può efler queft* altra : Girano le ftelle , perchè 
girano y e non fi muove la terra , perchè noa 
fi mtiove. Copernico può dir ciòche vuole; ma 
farà feropre vero, che il Firmamemo ^ 9 il Cre- 

h 
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Ufff§objlfff0^: ftràvero altresì, che Terrà, e Fir- 
mamento due cofe fono adatto dì verfe : Jifar adnn^ 
quecbe U tetra giti c^tìnuameiàe nelCiehy fata 
un aff urdù palpabile i cui né Opernicù y nei fegua- 
ci fuoì hanno penfatù giammai. Poter del mondo! 
Perchè mai non ritroyomi adeffo nella voftra 
Cucin^, dove^, per applaudireia sì ftram palata dia- 
lettica, 'vorrei Tuonar a fetta con le pignatte. 

Guai alia Chicfa di Gesù Crifto , fé non a- 
vefife tali Dialèttici , che ne foffero il foftegno, 
tenendo fempre mai (ulla cote la dottorale 4or 
penna y.ondc non fi combatta alla /coperta contto 
te divine Scritture , togliendo loro la fede , e fa^ 
icenio prevalere le parole d'un Uomo alle rivela^ 
zioni di Dio. Non fé l'abbiano amaleidottiffi^ 
mi, e Santi Pontefici di quaG due Secoli addie- 
tro, fé vi. fono perfone che dicono un pò fran** 
can>etite , che fecero male , non profcrivendo 
dalle Cattoliche Scuole il fiftema di Copernico; 
e non d.ichiarandone Comunicata ancora l'Ipo- 
tefi • Ognuno de' noftrì Accademici fcagliato 
avrebbe egli il gran fulmine, fé fofTe toccato 
ad alcuno di loro ; e chi fa , che, a confufìo- 
ne , o ad emenda de'fuoi PredeceiTori fantiflì- 
xni, a qualcun di loro non tocchi un di di vi- 
brarlo dall'altre cime del Vaticano; meritando- 
lo bene fopra d'ogni altro chi ama la fapienza» 
e più d* un libro già fcrifle , che lava il capo 
alle cofuttelh y che f copre Je frenefie degli Vomi^ 
ni » e dimofira Itfro le piaibe vergognose , dalle 
quali e deturpata la nobiltà delt umana natura. 
Fan bene affai quefti Declamatori apodolici, poi- 
ché vanno in cerca di panegirici colla lanterna , a 
darfi un tal vantò da fé medefimi ; altrimenti chi 
vorrebbe mai dadierlo al duro cotto di ftendere fui 
Vaticjioo oiedemnO U temeraria fua Critica > 
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Catechifmo miol effere» cacedrifmt) con^fiia^ 
che medirazìoite AWott Culla Crìftiana t^mUtà 
per chi non è da Dìo coftituito m tal grado ^ 
cbe a lui fi competa la predìcaisione dell' £van^ 

giio; né provvido ritrovàfi di que* naturali , e 
vrannaturali lumi moltiflime che da* Padri , e 
da' Teologi tutti indifpenfabilmente ricercane all' 
interpretaaione dalle divine Scritture . I fiftemi 
aftronomicif e le pi& fcabrofe ricerche della na- 
tura lafdar fi vogliono a*FiIofofi) e a*Matema- 
tiéi, che incanutirono col compafiballa manoj 
ed invecchiarono nello ftudiò dt* Catc^ diff^^^- 
*ómIì del Newton , e del Leibni£io. Se vakffe 
la maflìma » $} di frequente inculcata da certi 
moderni Teologi, che non v* ha da eflTere altro 
ftudio nel mondo, che fcritturaye morale; /h> 
rirrr^ tàttH fin cefe^ ftma It quaftUpui vive- 
re y e viter lene ; che fina/mente tejfst atftlm 
più f6tt$ tìnfegm duna^ che d' un" altra fi/ofoficà 
fcuùlaj è n>é(no , a giudìzio fu^ , snti pemiciofi 
alla verità: fé valeflè, dico, tal malTimai arri« 
peremmo ben pretto a dover canonisaar l'igne» 
ranea > e litigar colanti Dottori della Chiefà 
Cattolica, per metterla in trono # 

A'temfM ancora di Clemente Alefl5indrino(a) 
di Socrate (b), dì So«omeno (e), e d'Etifebio 
(d), vi furono di qutefti Umori bisbetici , nìmi* 
ci giurati della Matematica, e della Fifica * fui 
modello de' quali Cornelio Agripa (e) andò la^ 
vorando fé fteffo « per dichiararfi Antagonifta 
Implacabile di tutte le Sciente - Fefice Mani- 
cheo, più d'ogni altro j arrabbiatamente voleva 

tht 

(a) Stremai. Iti. t * (hJHifi&f. IH. J ^ cap» il. Ut 

(e) Hifi^Jib.6.cap.ìf. 

( d ) Vrapat. EvangJlb. u 0ap* |^ 

(e) De Fanhate Scientiarum* 
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che a Mosè rifsortarci doveffimo , per quanto 

«* appartiene al Sole , alla Lon^ , e alle'' ftelle ; ma 

contro lui difputando S^nt' Agoftino : No , ri- 

fpondeva, no; perocché Io Spirito Santo ne* Libri 

fuoi non pensò già a farci bravi Matematici ; 

ml^ fof tanto buoni Criflìani : Spiritus VaracUtuf 

non iùCit hasverhates ; Chrìflianos tnim vult facete 

mn muthemutte^s (a). Se Io Hudiodella natura 

utile non fofle , e lodevole per un CriRiano , 

come mai pensò Iddio di far al Re Salomone uu 

presiofo regalo» pienamenreammaeftrandolodcl- ^ 

la. ftruttura del mondo, della/ divifione de*tem-* 

pi) della tlifpofizione degli Aftri, e delle occulte 

proprietà innumrrabili degli elementi * ( b ) ^ L* 

Àpoftolo Paolo non fi gloriava egli ileflb d*iftru>- 

re le genti ì» ùmnt fapientta (e)? che vale a dire, 

a gtudìsio di Melchior Cano (d), e di tutti gli 

interpreti , in ogni letteratura facra non folo e 

morale; ma fiioTofica e profana eziandio. Que- 

fti ftudj medefimì non fon eglino forfè raccomaw-/ 

dati caldamente ad ogni Criftiano da Clemente 

Aleffandrino (e), da Origene (f), daTeodore^ 

to (g), da Socrate (h) , da Damafo (i) , da 

Girolamo (k), dàGiuftino (1), da Tertulliano 

(m), da Luciano Martire (n), dal Damarcéno(o)> 

daEpifanio(p), daAgoftino (q) edaBcda(r)Ì 

^ • Per \ 

(a) De^etiì tum telìc.Manìo^M.t.eap. io. 

Sn^fùU Hi. 1 . cap. t. ( b ) Sapsin. Cap. 7, 

(e) Efifié/. ad CoUjJinf. 1 . (é) De lèc Técf. 6. 5* 
(e ) Stfomat. Hb. i . (f) Eufeh. tìiftoté lib. 6. 1 5, 
(g) Wfi.TflpartJAéò.Cap.i, (h) Li6. 3% capate , 
C i ) Lfk. 44 cap. I S/ ^ k ) Spiftùl ad Magmm 
, ( 1 ) Eufeb* fìb* jé 254 ( m ) t>tp$/cgetìc. 
( n ) Ettfeb* Rb. 9. ^. ( o ) Lib* 4. cap. 4. • 
(p) Nipefi.fó* (q) De Mof.EecLlib^u 
(r) Lib.ì7,d,c,TftrÌat. 
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Per protnovere le applicazioni di ^uefta forra , 
fono .(lati Tempre permeflì nella Cattolica Chief a 
i fiftemi y e prima ài arrivare a decidere , che 
tale, o tal altro» contrario fia alle divine Scrit- 
tore, dalle quali i Padri, gli SpoG tori, e i Teo- 
logi più accreditati non ne rilevano alcuno che 
efpreflamente ci fsa rivelato, credetemi , Mada- 
ma rìveritiffima , che ci vuole affai ; né bada 
menar fi per bocca in fogno eziandio ia Mora/c^ 
Ja Relighne^ la fede* Se il fiftema di Coperni- 
co; per la novità fua, fu foggetto a delle (Ira^ 
ne vicende , troppo lungo farebbe 1* inveftigar* 
ne le occulte cagioni ; e fora fovercbfo altresì, 
quando gK illuftratori delle opere di lui, e della 
di lui vira baftevolmente ne fcriifero. Il veroii 
è > che paflk egli appreflb i più celebri Mate- 
matici per una Ipotàfi la meno {cabrofa ad ìn« 
tenderfi ; la più facile ad ifpiegare ì Fenòmeni 
della natura; e tollerata» e permeila nelUa Cat- 
tolica Chiefa » finché il noftro Accademico non I 
cangi il titolo antonomaftico di Critico in quel- r 
lo di Tadre fantiffimo ,• per ifcomunicarla con | 
due fcaraboccbì della morale fua penna • 

Filofofando Tolomeo fulla fituazione de' Cor- 
pi celefti, pofe la Terra nel centro del mondo, 
girar ^endo attorno di lei con altrettanti cer^. 
chi concentrici prima la Luna , e poi fucceffi- 
vamente Mercurio i Venere., il Spie , Marte, 
Giove, e Saturno ., Coli* ander degli anni òftei- 
vato fu dagli Aftronomi , che i due Pianéti di 
Mercurio, e dì Venere, riguardo al Sole, appa- 
rivano or di fopra, or diu^to, e talvolta ezian- 
dio in una mezzana diftanza ;. dal che ne di- 
duffero, che non poteano i medeiimi variar co; 
si d'apparenza, fé per centro deMor moviaaenti 
m>n Avevano il Soie ; • e che > per glofofare da 

Uo- 
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Uomini > un tal fìdema non potea foftenerfi ; 
Copernico fu il primo , che fi mettiefle in capo 
di rimediar a quefto difordine^ e coli' accennata 
dìmoftrazione alla mano, che Mercurio i e Ve- 
nere avevano il fole per centro > giudicò aiTai 
verifimile , che aveflèro il centro medefimo gli 
altri Pianeti , e la terra aoRra eziandio , eccet- 
tuatane foitanto la Luna> che trafportata vuole 
come un (atellite, a circuire la Terra. Ecco per- 
tanto il Sole , d* un Pianeta eh* egli era paflato 
ad edere (Iella fifla , come tante altre del Fir- 
mamento ; e per lo contrario pafTara la noftra 
terra alla condizione volubile de* Pianeti* Inque- 
fta ipoteH vien eiia a comporre i noftrì giorni 
col iuo movimento diurna attorno del proprio 
ade; compone gli anni colla rivoluzione annua- 
le intorno del Sole ; e col mota di paraJìelìfmù 
diftingue le differenti Ragioni • 

Quantunque il Cartefio, il Keplero, W New- 
ton con altri Matematici di primo nome abbia- 
no perfezionato di molto quefto fiftema , non 
lafcia d*av'er egli pure le fue difficoltà , da cui 
non fi fai va Ticone mcdefimoj- che, , mcfcolan- 
dolo coir ipotefi fuddetta di Tolomeo , pretefe 
pure correggerlo. L*Aftronomia tutta è piena di 
cofe incertiffime , non Te ne. può dubitare ; ma 
npn per quefto fé ne dee fcreditare lo ftudio ; e 
per declamare fondatamepte contro i fiftemi del 
mondo, bifc^na appunta profondamente ftadiar- 
H. Senza quefto prefervati vo, fo ancor io , che 
ad alcuni, per concepir tanto xaoco nella Terra 
quanto a lei ne attribuifce Copernico, girerà fiè- 
e f /mente la tefla; ma quefte tefte si deboli, che 
non regono al moto , come ufano alzarfi fopra 
del firmamento medefimo , per decidere , che le 
Stelle fiffe non fiano altrettanti Soli più grandi 

Tom. Ili L an- 
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ancora del noftro; ognun de*qtiali ferva diceti^ 
tro, e luce comunichi a' vortici » a" globi, e ai 
Pianeti d*un altro mondo full' idea lavorato ap-* 
]3reflo ^ poco del noftro. Neffun Uomo di fen- 
no ha mai detto > che di fatto ciò fia; maqual 
Uomo di fenno vorrà dire altresì , che ciò non 
può efferè^ fapendo dalle divine Scritture , che 
non vuol eflere abtrevista la mano creatrice di 
Dio . Per quanto Sfattamente ragionino i Mate- 
mateci della diftanza, e della grandezza de' cor- 
pi celeftì, non per quefto |M^tcndono d* eflere ri- 
putati infallibili • Si vuole comunemente , che 
fia la Luna 6o* volte più piccola della Terra , 
il cui cerchio maggióre trovato fu di 5000. le- 
ghe, o in quel tco'no (a). La Terra , e Vene- 
re fono a un di preflb della grandenamedeiima: 
Giove, e Saturno ne fono tbille volte pi& gran- 
di : (b) Mercurio e della tèrra minore ; ma il 
Sole poi in grandézza la fnp^a , a giud^'zio del 
Caflini 3 un milione di volte (e) . Con quefta 
efattezza parlar non (i può delle (Ielle fifle; pe- 
rocché mifurar non fi ponno, che dalla lorodif- 
mi(xirata dìftanzai.^ 

Saturno ^ il^ alto di tutti i Pianeti, farà 
dittante dal Sole 15. milioni di leghe , gtufta i 
calcoli del P* Ricciólr(d); ma fé ftiaroo alte 
oflèrvazioni pia efatte de' giorni noftri , quefte 
leghe di lohtaiianza arri var deggiono a jjo. mi- 
lioni (e). Qual farà la diftanza delle Stelle fif- 
fe i rche devon' eflere di Saturno più atte infini- 
tamente; poiché rellano tratto tratto eccliflate da 
lui ; e in vece d' ingrandirle , le fa minori il 

Te- 
ca) Hiflor. deirjtccad. an* ijió.p. xop. 
(b) liid.iyt^.p.ós. (c) /A/rf. 1707.^.95;^ 
(d) Lib.e^cap.ykKep/ero/ìi.^.p,^'^^^ 
{t) Memoir, de r^ccad. 17x6.^6. 
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Tclefcofpio mcdefimò 5 che pur ia cómparìr'e !t 
difco di Saturno duecento voke più grande (4^). 
Si- pretende che il ^Sirio lontano da dalla Terr^ 
4f7oo. volte , piucchè la terra oiedcfiaia non- e 
difcofta dal Sole} e confcgucncemente c^he il dia- 
metro fuo venga ad eflère almeno dì jo-milìo^ 
ni di leghe» come ne parve al Gaifìni, il quale 
capace ia Vuole di toccare con una eftremità'. 
della fua circonferenza il- Sole , e con T altra la 
terra (b) . Il Sirio contuttociò non é là Stella 
più di tutte elevata ; non è di tutte più gran*» 
de; e per dire però, come dicono alcuni niaràf- 
vigiiofi intelletti , che non vi fiSLtio in Cielo 
Cigfrpi luminofi maggiori del noftro Sole 9 ti^- 
gna difcorrerfe in Matematica come, fi difcorrereb- 
be di zucche, ddh di cui groffezea non fi de-» 
cide. Te non fi mettono prima (ulta bilancia, o 
non fi mifurano almen con te mani « 

Attefa i'immenfa diftanza delle* Stelle fifle da 
noi, come mai determinarcene può la pofitiva 
grandezza , fé non è certo/ ancora , che fiano 
immobili veramente, qualfupponefi daCoperni-^ 
co il noftro Sole , effendofi in effe notate delle 
ftravaganti vicende? Tempo già fu, che k Pier 
jaàì erano fette , quando noi tlon ne troviamo 
che fei, Iparco a* fuoi tempi fcopcrta ne avea 
una di più ; e neir anno 15^2- fu veduto nana 
Stella nuova nella f^de dì Caffiopea , che due 
anni appreffo difparve . Non v' ha coftellazione 
alcuna nel Cielo , in cui da cento anni in qua 
offervato non fiafi qualche cangiamento notabi- 
le i intorno a che fi fono lambiccati il cervello T 

L 2 Evel- 

( a) xA/f /««/>• de r jiccad* 1717. <>5» 

(b) MemoÌY, de t jiccad* 1/07. Sutta Vara^ 
laffe de/ie fie/ic fife . . \ 
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Evellio (a), il Tacquct (b), il Newton (e) ; 
il Riccioli > (d) e il Bullialdo (e) • £(fi non 
per quefto peofarono d*aver gettato il lo^ tem- 
po in vano; ma alcuni de'noflri Accademici »o9 
vogliono romperli il capo , in cercar cofe , che il 
filmano artefice non ha voluto rilevare alnoflro 
mifero intendimento ; e fé fputano qualche fifte- 
ma, che fìa il rovefcio di tutti gli altri, lo fan- 
no per ifroaltire il catarro che li tormenta > di 
ùx credere al Mondo > che in effi rinacque Ca^ 
tone > e non ci pofla effere vera Morale fenza 
di loro» Io, che non ho queftifumi, di ftudiar 
mi contento i fittemi altrui , per poterne render 
ragione , quando ne venga il cafo , fenza pren- 
der de' granchi, e fpropofitare alla deggio « Rif* 
pettando quanto fi deve i primi lumi della let- 
teraria Repubblica > altro non fo nelle Lettere 
mie, che rifFerirne ifentimenti, e le Idee* Quan* 
do ho fatto vedere al Mondo che gli ho letti» 
e ftudiati, che poffo bramar di più ì Altra lode 
io non cerco, che quella mi può venire dal non 
perdere inutilmente il mio tempo; né tanta glor 
ria mi recherebbe il fabbricare un nuovo fifte- 
sna, quanta me ne arreca il ragionar de*fiRemi 
altrui a folo oggetto di compiacere chi può cov 
mandarmi I e di cui fono umili^im^mtate. 



DEL 

(a) Cofmograpb. lib. 7. p^ 17, 

(b) ^flron* /fi. 8. 4. ì.' 

(e) HiJl.Je VjtccaL 17. \^\ ^^. 

(d) jtlmageft. 2. 7. (e) Moniti duo^. 
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DEL COSTUME POETICO. 

Madama « 

Dal Mondo iella Luna 
li ip. Luglio 1751. 

Volete, Madama j fentirne una bella, mt 
bella aflaì? La carta è già pronta ; ha 
tra le dira la penna ; xn* ho grattata la 
fronte > e roficate i* ugne , per ftuszicare la fan^ 
tafìa; ne*fò ancora , che cofsl vi abbra da feri- 
vere • Avfò confumato in mia vita una bottai 
almeno d*inchioftro^ ma plorerei 5 le non fl»e' 
l'avelie interdetto, che prima d*oggi la penna 
mia non è mai ftata sì (litica • Benedetta poi 
quella de'noflri Accademici , che non patifce dt 
quefto male J perocché hanno eglino de* buoni 
amici , che di quando in quando ne afutano la 
digeftione con un Servìziale . Ad effì alinena 
mancar non ponno argomenti da fcrivere Cica- 
late , fé ne fcriveflero dormendo eziandio ; pe- 
rocché non il difotterra anticaglia di qualche 
avvenimento funeRo , che loro per lettere noni 
il comunichi, onde iilailrarto co» quel lorofti- 
le fatto a fcarpello ; né iiegue matrimonio ih 
Città, né va famiglia Jn di{b][dine , né fi qui^ 
fiiona in fifìca , né fì vacilla m morale , fenza 
che ad elTi fi ricorra, come all'Oracolo Delfico 
per configUo, per correzione, per guida « I 

Voi per Jo contrario. Madama , parlandor di 
Xt\t col Demonio di Socrate, che tatto mi rife^ 
rifce a puntino, toccate quafi fempre le. n^defi-* 
^ne corde y e fìete da poCa inr qua'sì iaconka ^ 
che mi. bifogna rampicar fu. gli fpe^cbr:/' 

L ^ OH- 
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onde far ogni fettimana la mia Cicalata ; que//* 
Viffizio adémpiendo , ctie va' hanno addoffato 
nella Segretaria de' Morti , in giufto caftigo d* 
aver troppo parlato contro le Cicak del . vo- 
ftro Mondo , mentre io vivea. È poi non vor- 
rete che dicano effer le cofe mie ftìraccbiate 
cogli arganelli ; e che , per ragionar delle frut- 
ta > ordinariameute incomincio dalla Mineftra? 
Veramente io lo fo con de* buoni efempi da- 
ranti agli occhi, per annodare men che fi fvuò 
chi le legge , tenendolo curiofàmente fofpefo , 
ma fé vogliono pure j voftri nafiiti. Accademi- 
ci , che qucfto Ca vizio , fé la prendano con 
, voi,^effendo egli piùvi^io voftro, che mio. In 
buona ora, date il fecfo alle ga«aette tutte d'Eu- 
rapa\,. o frugate ndi* Archi^ lafciaro co/li )^al- 
mcAto caro Nafidb, che e/ troverete bene quaL 
che fegrcto per la voce , fc mi farete cantare . 
Raccontate art mioGenio quante {eflìoni al gior- 
no ritengono nell\ Accademia delle èimie, a cui 
da fKKO in qua m* hanno benignamente aggre- 
gato^ cofaabbia apprefodi nuova i I noftroCano- 
nioi nella Segretaria, d* A pollo\ diTrajano Boc- 
calims'fe ha depofla meffer lo Dottore la bar- 
bara idea di' fpoetare ventiquattro volte in un 
%nno il gramo Ariftofane ; quando mai code- 
fta arpau fociale mettwafli in compagnia , per 
mv|èflire,faccheggiare, e diftruggtre, a forza di, 
cannonate a cartoccio le mie frontiere ; e fe- 
/ poflb finalmente fperare dal noftro moderno 

/ JEfcuIapio.» che non mi mandi Ja podagra alla 

lingua, in pena d'aver fputacchiato fulle di 4ui 
maravigliofe ricette * Se non mi ftuzzicate voi 
fdn..q«iakuna di quefte novelle, dove troverò 
ioi^matcria da.Gicalarc , e da feri vere qualche 
cola più di dùej'righei 
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Vedete fin dóve ardifco arrivare per defidcrio 
di compiacervi > che m' auguro la felicità di. 
colai preifoOrazio, il quale non andava ^ITea*-'' 
tro , fé non quando era vuoto ; e fdraìandofì 
afiora fopra. una Tedia con ginocchio fuU^ al** 
tro, attento flava , ed eftatico , perfuadendofi 
feriamente di (entir recitata qualche maravi- 
gliofa ll^agedia , e battendo rrattq jcratto le 
mani. \ 

(a)..^*« Fuh haud ignobili ^rgts 
Qui fi tredetat miros audire Trag^d^ 
Jn vacuo htus feffor plauf^rque Tbeafro. 

Se avefli anch^ io fimil ramp « tra le quanr^ 
tro muràglie di q^uefta mia Tepoltura, farei pur 
maraviglie • Vorrei , che alla mia fantafia fer* 
viffe di teatro la piaaza più popoWa d'jEuropa; 
metterei fu quefto ideale teatro me fteflb ; ci 
metterei quanta gente conofco d' ogni feàb ^ 
condizióne > ed età ; e quante fcene (cambilo., 
volmente intrecciammo ,farebber. elleno alp^tt- 
tante Novelle da erudirvi, e da farvi ridere. 

Che bella cofa, Madansa^ o qualforprefa per 
voi, fé faceffi, una volta, o l'altra, montar fu. 
quefta fcena voi fteffa , a xrofto di fatare > per 
applaudirvi , o per lo meao ftorpiarmi le ma«* 
ni • Avete quefto di buonp , che il vofirp Ca* 
rattere è troppo/difficile , perocché egli i trop^ 
pò eroico -, né ( fcreditar io mi voglio preflb jgli 
amici , mettendo de* perfonaggi in ifct na $ de* 
quali non mi dia. 1* animo di foftentar il Ca- 
rattere • Per un Comico , quale m* hanno qui 
lavorato, fulla ruota delvafajo, come fi fa de* 
boccali, farebbe egli quefto un peecato enor- 
milTimo , da non lavarfi con tutta l* acqua del 
fiume Ipocrentf, fé pur ramane menade^ quante 

L 4 » 

(a) EfìftoL%.x 
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ta ntmena il Danubio. LattreoIo(a)> D^msfip^ 
po(b), LavinioCc), Antagoniftifaniofitra^Cocn'» 
fnedianci de' giorni noftri , fé la farebbero falle 
dira ; perocché non ifcriv/ono Scene ; ma le di- 
pingono a guazzo • Io non vado a feconda del^* 
le ftrabiliate lor maffioie ; pelando futle bilan» 
eie mie , più dt tutti infieme i lor fcartafacci , 
due paroline fole d'Orazio, quando ancora prò* 
nunciate le aVeflè sbadigliando, o dormendo. 

Se non volete, dice egli , che i fcanni mede- 
fimi fcappino fuor del teatro, prima che fi ca- 
li il Sipario , . ricordivi fopra tutto di ben deli- 
neare i coftumi : 

(dj Si T/aufMicges aulèta mtMtntis^ Ì3^u/que 
Se/furi, d^jtec Camor, voi plaudite ^ dicaty 
jEtatis ci^ujque nctandi funt tìbi mares • 
Diomfio d'AlicarnaflTo (e)^ due forti di carattere ^ 
o Ila di coftume, diftinfe: t!tino filofyfic^^ e gè- 
mrak , che gli Uomini ii^jrizza alla virtù , e 
li rimove dal Viziò ; 1* altro particolare , e Uff-* 
tetiecy che {uggerifce parole ; ed azioni produce 
pienamente adattate , e confacevòli aUa qualità 
di coloro , che vengono in qualfifia Poema in^ 
trodotti • Ordinando in primo luogo AriOoteie 
(f), che ilcoftume, ancorché favoloib» fìa buo- 
no. Quiftionafì ferocemente da* Critici (g) fevo- 
leflb egli perciò dalle poefie diammatiche efclu- 
dere ogni cattivo , e viziofo carattere • Lafcia- 
mo, che fé la sbrighino eglino fra dì loro^ poi- 
ché certe metafifiche fottigliezze farian più da 

Cat- 

(a) iAppreffo Cìuvenalt Sat», 9; Cl>) JlpP^^S^ 
il mcdefimp . ( c ) ^pprejfù Terenzio Jindria 
Trolcg. (d ) Horat. Veet. ( e ) Fid. jindrucci 
Toef. hai. ( f ) Khet. j- 

( g ) Mazzoni difefa di Dame 'Patu %. j» 
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Canedra> che da camera, e a voi bafta il fape-« 
re , che fì quiftiona così , per dar francamente 
falla voce a chi foflene(fe il contrario • La pia 
ricevuta ooinione ù è , che un. peHonaggio di 
cattivo coftuoie iotrodurfì po0a lecitamente in 
Teatro , quando venga dalla nec^ffità , e dall' 
ignoranza ircu(àto; ovvero quando ciò facciafi, 
per avvilirlo col paragone; per migliorarlo co) 1*' 
emenda, o per punirlo con un elempiare gafti«- 
go. Per la prima ra^one condannar non fa lo 
fteflo Ariftotele i due perverfi caratteri d*£dippOy 
e di Lajo nelle Tragedie di Sofocle ; e non fa 
compatire quello di Menelao neirOrefte d*£u^ 
ripide» che, fenza danno della Tragedia, poeeva 
tÀer migliore • Per l'altra ragione poi vanno 
efenti» a difpetco di chi noi volefle, da tuttala 
Critica alcune Commedie d*Ariftofàne , di Te-* 
renzio , di Plauto , deirAriofto ,* del Molliere, 
e d*altri moltiffimi , nelle quali s'introducono 
delle Meretrici , de* Ruffiani , de* Parafiti , ma 
fempre però co*fuddetti neceflar} riguardi. 

Cotvtaii regole in mente , e con sì fatti e<* 
femn^ fottp degli occhi, fy da me ideata > ede« 
fcrixa quella grama Coientoedia che l* altro |eri 
vi/ recò il mio cortefe Demonio * Troverete in 
efià un Protagonifta di viziofo carattere, ma a 
<jrueRo folo fine introdotto > perchè diventi mi^ 
;!;liore; né v*era neceflario , per migliorarlo , il 
caftigO) quando naturatilCmamente mi rìufciva 
di farlo migliorar colle buone, facendolo mutar 
fiato in virtù d* una azione > come la chiama 
Ariftotele, che biafimarfi non può, perocché T 
ho ricopiata da Plauto. Un Ajofeducitore della 
gioventù a lui commelfa , fordido , crapulone, 
truffatore , arrogante , bugiardo , che in tutta 
una Commedia trionfa > e allora (olo perde Timr 

pie-. 
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piego, quando non ttt ba pia dì btfognoUPoe-' 
ta 9 perchè vuol fpegner i lumi > e andarfcne a 
Ietto, oh! qucfta «i, eh' è un carattere ignooiì- 
niofo cotanto» che guaderebbe egli folo la ftef- 
la llliade d'Omero , per non dire ancora , che 

^ftomacherebbe un pouribolo. 

Buono effe» deve ordinariamente il eoftnme 
delle Commedie; pero^hè nella coftituzìon del- 
le favole rutile dee prevalere al diletto, ficco- 
roe diiFufaruente oifervarono il Pigna {/k ) , il 
Picolomini (b), il Fontana, (e) il Beni (d) e 
il Mazzoni ( e ) • t noftri Comici moderni filofofar 
non vogliono fu quefto articolo , perocché , a 
tnetterto in pratica non ■ bada aver Tulle dita i 
oc^nmi della più vile plebaglia • Quelli podi 
in ìfcena, in vece di render utile > qaal fì do* 
vria, la Conmiedia 5 dannofa affatto la rendo- 
no, e ne avvilifcono jjerfino il nome, Che co- 
fa mai dee apprendere il Cavagliere, il Cittadi- 
no., il Mercatante , T Artigiano medéflmo , da 
una truppa di remiganti , che pàflàno dalle vil- 
lanie alle coltella 5 da un marito beone , che 
mangierebbe la camicia alla moglie; e da. un 
mezzo fpedale di bambolitli Jn fafce , che pia 
volte gridando 'Mtiffii , e jcaca , fanno la parte 
loro, (enza che il Suggeritore s'incomodi, egli 
ammaeftd il Poeta » Pòco più che fi vada di 
guefto paffo , vedremo pretto preftiffimo tneffe 
in ifcena le Mammane, le ^lie, i Marefcalchi , 
le Guattere, e i Ciabattini ; né fapranno pia ì 
Saltambanchi di qual ciurma valerfi, pertarin 
piazza del chìaflb^ e civettare a* merlotti. 

Pcr- 
( a ) Sop. U 'Pùtt. i' Graz. difi. 58. 

X (b) SopJaToit.d* orifici. par. 114. 

(e) Delfine del Voeta (d) SùpJaVoet.Cohtf, 
ìB. portesi, (e) Dìfsfa di Dante IntrcdMX^ 
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Perché il coftume iìa utile > deve neceflfarìa- 
mente effer buono ; e perchè buono egli fia , 
non vuoi efiere di per£bne affatto triviali ; ma 
per lo menò mezzanamente onefte > e civili • 
Se Plauto in quello particolare fece egli pure 
de^ farfalloni grolTiffimi , non gliela perdonano 
i Critici (a); e Terenzio a luiperferìtoda Var^ 
rone (b), eda Tullio (e), in quelle Commedie 
medefìme , dove fi prefe ad imitarlo , per ciò 
che riguarda certi caratteri troppo plebei , con* 
felTa d'averlo emendato (d). Da unaperfonadi^ 
mediocre oneflia ellrazione molto ponno impa* 
rare gii Inferiori,. i Superiori, e gli eguali; ma 
perchè Ila degli altri maeUta, non fi vuol darr 
le un «carattere, che non fia fatto al luo do^To. 
Ecco la feconda qualità del Coftume 9 che vale 
a dire , la convenienza tanto raccomandata da 
Arinotele , e ne'fuoi libri Rettorici cosi minu- 
tamente defcritta. 

Un Carattere, dice Orazio , che conveniente 

non Ca, fa fmafcellar delie rifa tuttqj il Teatro • 

(e) Sì dicentts erunt fortunìs abfo^a di8a 

Romani fo/ient cepeìtes , peiitefque caehinnum • 

E quel coftume non farà conveniente giammai , 

che non s* adatti perfettamente alla natura , al 

grado, alla condizione, alla nazione, all'età di 

chi lo rapprefenta in fé fteflo. Pernon dar paf- 

fo in falloneirefecuzione di quefta regola impor- 

tantiflima , bifogna aver fulle dita i Caratteri 

di Teofrafto, quelli del Bcouiere, del Dechampf, 

del Nicole, e d'altri moltiffimi , tutti libri più 

incogniti della tnuova Zembla a certi Copiici, 

e Verfeggiatori moderni . Almen letti avellerò 

qoe* 
(a) Heinfifu ùifert.niTerenu 
Cb) JtpudJ^onnium . {e) sAd ^ttìcumJtb*7'S* 
(d) Eunuc.Vrolog. (e) ^d Tifone s. 
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que* pochi trcffi d'Orazio , in cui quefta conre- 
ttienza del coftume mirabilmente reftritife , xher 
ne avriano profittato non poco> fé pur il lati- 
no non s*inacidifse loro tra* denti, 
(a) Interh mu/tum Davufne Uquatur , anHeror 
Maturufve jtnex , an adbuc fiorente juvema , 
Fervìdus * an mattona potem , anfedùla nutrlx 
Mercatorne v^us , cultorne vtremh anelli ^ 
Colcbus^an ^JJ$rius,Tbebh nutrifus^n Jlrgh ^ 
Mi confefsòr altro giorno Terenzio, che nella fua. 
Commedia intitolata i Fratelli (b)^ dormiva eglr \ 
fai primo (onno, quando fece che ilf/zion^ conia 
facilità foa trafcarata^ menaflé due fuoi Nipoti 
al Bordello; cofa a^Ii anni fuoi , e al fuo gra- 
do fconvenevole affatto. Euripide, accufato fu 
in mia prefenza da Ariftofane (e) r che faccia 
parlar i Servì , come i Padroni , e i Giovani , 
conte t Vecchi ; ma Io fteffo Ariftofane (d), 
così rigorofo cogli altri, non fo quanto dicevo!- 
tnente al Carattere di Sotratc , introduceffc fal- 
la Scena quefto filofofo , dandogli una corb* 
per Cattedra, da cui fciolger problemi di N4atema- 
tica, e mifurare geometricamente i piedi alle 
pulci, e alle mofche (e). Perfomigliantemai- 
camento di convenienza oeJ coftame, riprefo fw 
dal Gravina (f) V^minta del Taffof ma chi tut- 
te riprender vofcffe quelle inconvenienze , che 
francamente fi^mettono a queftì di fu'noftri Tea- 
tri, bifognerebbe che avefle la voce di Stentorea 
e fi muraffe di camicia almen trenta volte. Uit 
Inglefe ben nato, per indote della nazione, pene- 
trante, grandiofo , e cortefe, che fi rapprefenrr 
ftopido, ed infenfeto, quanto una ttataa , non 

, V è el- 

(a) ^dVìfoìtes. (b) jidelpbL (e) tnRanii. 

(d) Otrtices. (e) Heins Dìffert.aiTerentì^m. 

Cf ) Qella Traged. 
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è ella una improprietà ì Aggrinzerebbe il naro , 
e fì farìa rofla in vifo la Meretrice più fguajata 
di Plaato, qualor fentifle una Dama, che> qui«^ 
fiionando d'amore, domanda al Servente, come 
fi diftragga il^ penderò dalle idee drfonefte; efen<- 
tendofi replicare, che ciò fi fa ^ ifchivando le con- 
verfaeionia quattro occhi , chiama ella improv* 
vifamentc la tante , che vale a dire, per legittima 
confeguenza confe0a di fentirfì allora allora. 1- 
abominevole vergognofo prurito • Perchè mai è co- 
si a buon mercatolacarta!qaattdo,efirendo altri* 
mentì , vi faipcbbero meno' Poeti che ne facefle-r 
ro traffico , per proftituire dalle fcene la mora* 
le , e la Criftiana oneflà • Bifogna efTer ben 
tondo , per non veder che difdice ad un Cava- 
gliere prudente , che vuol foccorrere di denaro 
una .povera Dama a lui cara, fenza eh* ella pur 
fappia da qual parte le venga , il valerfi d*un 
fervidore fciocco , e balordo quanto è Arlecchi- 
no » e lafciarfi regolare da lui • Dove sVintefe 
mai che convenga ad una Vedova onefta accet- 
tar regali a due mani, e far della Cafa fuafca- 
la fratlca *, quanto il gran Cairo , alle nazioni 
tutte d'Europa ! Che indecenza di carattere in 
una madre, che intreccia il laccio a*fuoi figli, 
e in Un Padre di famiglia , che vede cogli oc- 
chi Cuoi d*aver in cafa per A)o un Sibarita, ed 
un Parafito; e fi lafcia, cic^nonoftante, menar 
]5el nafo da lui! Una fanciulla onorata» che fa 
tutto il di la Civetta dalle fineftre, e va apren^ 
der ària nottetempo col Cicisbeo : Una Donna 
ber nata , che proftituifce il decoro, per guada- 
gnare una lite: un Avvocato civile, che quafi 
quafi fi avvilifce a baciar i piedi al Cliente ^ 
un^.Fantefca infoiente, ch'ora perde ilrifpetto, 
ora fa 1^ mezzana alla fus^ Padrona medefìmai 

fpji 
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(bn elleno tutte inconvenienee , moftitiafti ^ 
ftrambcrìe» che non poflTonoelTere compatite. Se 
un coftunie cosi difdicerole , e irregolare fi la- 
fciaffe alle Barlette di Piasza > i Teatri noftri 
.{ariano forfè men popolati ; ma fi imparerebbe 
in efli di più* 

Oltre la convenienza fuddetta, ricerca Arifto- 
tele nel coftume Drammatico, che fia /©»/;?//>»- 
te y ed eguale • Col titolo di JomìgliantA intende 
egli d'obbligare i Poeti a rapprelentar i caratteri 
delle Perfone , (luali rappre(entati furono dagli 
altri eziandio; n^l che conviene Orazio medefi- 
mo: . 

(a) Honératum fi forte re f unir achille m^ 
Infptger, iracunduty inepcarahUis , acer^ 
Jura neget fibi nata, nibilnenarrùgetarmis. 
Sìt Meddsa feroxy inviBaqui^ jleUKs Ino, 
Terfidus Ixòny Io vaga, trifiis Oreftes. 
Qaefta regola vuol offervarfi co' riguardi dovu- 
ti alle circoftanze nel tempo , da cui fogliono 
eflere non di rado i coftumi notabilmente al- 
terati. A* tempi di Omero, come offervail Ni- 
fielli (b), non difdìceva alle Principeflc lavar le 
capdicie alla fontana , è il trattenerfi in cuc!- 
ifa , girando lo fpìedo; era permeflb ancora agli 
Eroi . Chi. voleffe adeflb introdurre fulle Scene 
Nauficaa , Patroclo , Achille , occupandoli in ^ 
quefti baffi efercizj , che pur fanno ne' verfi d' 
Òmero, applaudito farebbe colle fifchiate. 

L'egualità del coftume confitte in quefto, che, 
qualunque perfona fi metta in ifcena , confervi ella 
mai fempre lo fteffo carattere . In quefta par- 
ticolarità era tanto (crupolofo Ariftotele , che 
je^i rifcaldoffi acremente^ contro d' Euripide ; 

pe- 

(a) ^i Tifonesu 

(b) Vof.i^Vrogin.li. 
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{^rocche rapprefenta egli la (uà Ifigtnia in ^u* 
ade prima titnotofa della morte a tal fegnoche 
poco manca non fé la faceta addoiìb iti mezzo 
alla Scena; e poi corraggioCa tanto > che ad in- 
contrarla va da fé fte(Ta. Ben e* vero che quet 
gran maeftro dell'Arte poetica fu in ciò troppo 
(litico , ficcome lo fa vedere il Gravina (a) ; 
ma non lafcia però d'eiler quefto uno.^fcoglio a 
cui talvolta ruppero malamente V Ariofto , il 
Taflb , Omero , Virgilio medefimo > ficcome il 
Poffevino (b), il Fioretti (e) , il Maazoni (d) 
e il Nifieli («) eruditamente oflervarono. Que- 
fia inegualità nei coftume allora foltanto fareb- 
be fcufabile, quando s* introduce/fero delie Cari- 
cature > o de' Caratteri sforzati > l'ufo de' quali, 
in certa maniera , antendcato idene dal Terfite 
d'Omero (f), che fjj poi ricopiato dal Triffino 
(g) . In tal cafo eziandìo ci vuol della mode- 
xazione , e del giudìzio non poco ; perocché il 
(altare fenza ]HX)pofitéi di pelo in frafca a tenor 
del proverbio» giudicato viene da Orazione una 
folemje pazzia: 

(h) .... Quidmeacumpugnatfementiafecum? 
Quod petìit fpefnit y repetit quod nuper ómifit y 
yEfiuaty is* vitàs difconventt ordine to^y 
Dir uh 3 adtficat , mutat quadrata rotuìtdis 
Infanire putas folemnia me . 
Volentieri veduto avrei quefto Crìtico dì sì buon 
liafo appiattato in un palchetto di fx)ffitra adof- 
fervare attentamente una Moglie , che inorridi- 
j fcé 

(a) Della Tragedia. (b) De Omr. iib, 4, 

(e) AndrucdToefid ItaL 

(d) Difefa di Dante (e) Vrùpmnafmi . 

(f) llltad. lib. 2. 

(g) Italia liberata lib. 14 « 
Ih) Epift* lib. I. epifi. I. 
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fcc prima; ed ifvicne al folo progetto di domarla 
dare al fervente due feudi in prcftìto , per lìoii 
morirfi di fame ; e poi quel giorno medefimo , 
che recata le viene la funefta novella d* effcrle 
morto il marito, gli faltà colle braccia al col- 
lo, e protetta , che fi fente morir di voglia di 
divenir fua conforte. Giove Capitolino! avrebbe 
egli fenaft dubbio (clamato, fé confervar non Co 
nelle Commedie un carattere, perchè fi profana 
miferamente il nome della Poefia col chiamar- 
mi Poeta! 
(a) ùifcriptaifervan vicesy operumque còlwres 
Cut ego y fi nequeù , tgnnoque^ Toetafaluurì 
Se bene gridar egli potrebbe fino a perder il fia- 
to , non fi vedrebbe ubbidito ; perocché il fuo 
dialetto è latino, e a certi moderni Comtd rie- 
fce quello una mineftra, che aggrava troppo lo 
ftomaco • Ha egli un bel dire , che fi narrino 
bensì , ma fuUa fcena non H prpducano azioni 
incivili, proditorie, violenti, quali fono le per- 
cofle, le trufferie, i duelli, le ftragì . Può ben 
ripetere, che tutte le rapprefentazioni Dramma- 
tiche vogliono effere diftribuìte in cinque Atti; 
che la fcena non dee reftar vuota giammai ; 
che , mettendofi più di tre perfone in dialogo , 
la quarta parli pochiflìmo, e non ve ne fieno d' 
svantaggio, per non farle dar là, comeftatue. 

( b ) Jiec puCTùs cùram pcpuh Med(a rrucìdet : 
7^(ew minor y neu fit quinto produ8$ora8u. 

/ T^er quarta hqui perfona Jaboret 
L* Intimar quefte leggi al prefente farebbe lo ftel- 
fo, che infegnar di mufica al Gatto* Si vedono 
oggidì delle Commedie cosi fanguinarie , che 

{z)\Ad Vifones^ 
(b) Toftica. 
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poco ìnatica non vi fi fcanni il SuggeriroK 
re medefimo • Mifurate fon elleno a braccia 4i 
fpago; e in Atti, e in Scene divifc con sì^po* 
co diìcerniaicnto, e alla ftramba , come afferà 
una Polenta tagliata in fette col filo . Vi fi in- 
troducono fenza neceffità le perfone a mandra, 
come le pecore; e ricalar fi fanno a cinqne ^ a 
dieci per volta , al paro delle Ocche • I Carat- 
teri fon fatti, non già collo fcalpello ; ma coti 
la (cure; e delineati i coftumi, non già a pun- 
ta di pennello , ma collo ftroffione del forno. 
Camminandole cofe di queftb paflb, come mai 
faranno i Teatri una Scuola • piacevole del buon 
coftume > quali qui tra di noi li vuole Plato- 
ne, che n*è T Im precario ; e quali pur voglion- 
li i Santi Padri (a) nelle Provincie, e ne* Re- 
gni illuminati da' raggi dell'Evangelio. 

Io non arriverò. Madama , i^ammai a (len-« 
dere una Commedia fenaa difetti j perocché pre4 
tendono i Critici > che non ci fia arrivato né 
Ariftofane, neMenandro, né Terenzio, né Plau- 
to;, ma» fé non altro, lufingomi che le acceif<t.^ 
fiate regote importantiffime del buon cpAumd 
non faranno a qualunque cofto da me trafcura- 
te , e neglette • Se la pia vile , diffeluta ciur- 
maglia allettata non farà dalle favole mie a cor* 
rer in frotta^ al Teatro, per Umalfcellar dalle ri- 
fa, neppur fata vero che 1^ mogli faggie , e le 
fanciulle onorate , fi vedano obbKgate a ftarne 
lontane» per non dover arròffire. Quefta eflèr 
deve la mira principale d*uno Scrittore Criftia^ 
no, € d^ un Poeta che non fia mercenario • Ogni 
altro difetto mi farà menato buono da'Galanr 
tuominj » e fopratutto (da voi , che dall' intel^ 

Tom, III. M let^ 

(a) f^cdi Omnfili CriJHaiMM)4cr.ddTeatnn 
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letto tsio tGgtrt non volete > fé non q^el che 
poffo ; quantunque pormeflo vi fia.d'efigere dal 
mio cooro tutto quello che deggio s voftco eC- 
fevdo con tutto roflequio» 



DELL* INCERTEZZA , E DEGLI ABUSI 
DELLA METAFISICA- 

Madama. 

: Dai M^ni$ iella Luna, 
lì 7. ^gofiù 175». 

LAfciate, Madama, che io mangicplla te- 
fta irei Tacco , che mangerò ficuramente 
dì più ; eflendo Vero il Proverbio , che 
^chi raflbrtiglia troppo » alfìn la fcaveua • Lo 
veggio anch* io, che moltiffimi mi vogliono ma- 
le fenza conoscermi neppur di cappello; che il ti- 
rar giù a campane doppie de* fatti miei ora pafla 
appreflb certuni per contraflegnò di fpirito;^ che 
mi fi fanno addoflo ftret^iffimi i conti j fino a 
voler ch'entri per foraa m tutte le noirttà*del 
voftro Mondo, quafi divenuto foffiTErcokdelU 
favola , cui fi attrìbuifcono le azioni di tanti 
altri, che, fé dovèa veramente farle tutte egli Co- 
lo $ bifognerebbe che al gi<^rno d'osgi foffe an- 
cora tra* vivi j né fi fofle pofto a ledere giam- 
inaié Si, Madama ,^ lo veggio anch'io : ma in 
vece di ftancarmi la tetta, inveftigandodi que- 
lla fatalità mia le occulte cagioni $ riverente- 
mente- io la chino alle difpofizioni della provvi- 
denza divina i e con buone maflhne Evangeli- 
che, e filoTofiche, mi vo fortificando io ftocna- 
co, per non fentìrne gli effetti. 
Alla più difperataj» io fo di me fteflb cheof- 

fcfo 
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fefó noti ho chfcche(u nella boffo , nell*onor, 
nella vita . Conofco moltiffimi > venero tutjri, 
tratto con pochi, non ni*afFratello mai con nef- 
funo. I Gaiantuom ini 9 èli buoni» odiar non deg- 
giono chii^on conofcono, né loro dànoja. Gli 
invidiofi , € i ijialevoli ; amando > giovar iion 
ponno 3 né potìno nuocere , odiando , dove fi 
pregia , e trionfa Toneftà , la virrù , la gìufti- 
2ia • Un trifto Proverbio antichiflimo mi cpniiglia , 
che male io i|on faccia , e non abbia paura • Chedeg-. 
gio adunque cercarmi di più? L* andar inveftigan- 
dO) ficcomemi4icono, che voi face» don4e tntto 
ciò mi derivi, egli è un cercar rogna > per trovar 
chi la gratti e il fofpettarcheQrquefto, orquel- 
lo fieno i mantici principali » che romoreggiar 
fanno quefio Organo fcordatiflimo >. continuar 
mente foffiando, un torto egli é manifeftoepal-i 
pabile, che loro face, nulla men che a voifteC- 
fa • Gli Emoli miei, fon galantuomini , fono CrL* 
ftiani, fono laureaci Q Teologhi ,- né capaci fono 
alTolutamence dì rifpondere alle Critiche còlle 
ìmpofture; o, perfeguirando un innocente , volerfi 
fare immortali, come colui, che brucióri Tem? 
pio di Diana in Efefo, poiché da me co*fuSra-. 
gì di tutte le Accademie de*morti nons* accorda 
l'immortalità a* loro fperficati Volymi *. 

Voi fiete , Madama , troppo fpecolati^a , e 
fottile ne' raziocini del voftro intelletto; e queftp 
male ve lUìo fatto per avventura iomedefitno, 
in vita. mia mfegnandovi a dubitare. Anch*ÌQ 
fon Pirrqnifta di profefllone , dacché fui , giorn j 
fono, trattato dall'Ombra di Pierone alla fua tavo-» 
la magnificamente ; né mi vergogna di confes- 
sarlo, e gloriarmene; quantunque il rioftro caro 
Canonico ne -faccia, rumore , perché, riCapen* 
done la novella^ il fuo cervello gli era ìtoa'far\ 

M z una 
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tifU paffeggiata nelle calcagna* Il mìo Ftiromf' 
ino» fé non lo fa, è firico> e pratico, ma aon 
maifpecoiativo, e morale. Se quellodivoRto Ma- 
rito dà nel fottile , e nel metafifico , come ne pa- 
re a* voftri Accademici, io non poffo appraotar» 
io , ìalve le legci della nofira buona amicizia; 
e mi dichiaro nberameme contro di lui • La 
Metafifica è queUafolafciensa, cl)*è ftatafempre 
appreffodi me in cattivo concetto; né me ne fono 
voUnto impacciare giammai ; perocché 1* ho giu- 
dicata incerta , pericolofa , e fallace. Ella chia- 
mata fn da Arinotele Teologìa natm^aU ; naaqa^ 
fta naturale Teologia , regoUta dalla fola ragione , 
far non può nella inveli igasione delle cofe divi- 
ne troppo grandi progreffi; perocché ovanto fo- 
no certe, ed infallibili le verità merafiorlie^ al- 
trettanto lontane fon elleno da'Tenfi noftri ; ^hc 
noffiamo chiaramente vederle ; o convìncerci del- 
la certezza loro, fé non fé per via della Fede « 
Certi Filofofi punciglioG , che a quefto fli^dia 
applicaronfi , in vece di renderlo pia facile , e 
piano, fcogliendone i dnbb), a tante nuove dif- 
ficoltà han data occafione, che avvolti fi fono da 
fé medefimi , e malamente perdenti in un labirin* 
to più intricato di quello di Creta. BaRa inoltra- 
re alcun poco ne* loro fiftemi , per vedere quanto 
bujo s* incontra perfino in fulle foglie . Conven- 
gono i Dotti , che r oggetto delle Matematiche 
£a la ouantità > e quel della Fificr la materia; 
ina full' oggetto della Metafifica, que* medefimi, 
che laprofeflano, van si poco d'accordo, chenoo 
té ne può concepir gran (jperanza nel rimanente. 
Il folo P.Suarei ne riferifce fri differenti opinio- 
ni, fenza contare la fua • Arìftotele medefimO) 
^he riputar fi può de'Metafifici tutti il batiderajo 
p il Maeftro > noQ ^ fcco medefimo ne* principi 

fpoi 
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taoì Coerente. I quattordici Libri , che noi ab- 
biamo della (uà metafifica , fon ordinati sì ma-^ 
Je , e peggio conneffi infieme , che t per fargli 
una grazia, bifogna dire non (Sano ftati né cor- 
retti , né riveduti da lui . Gli ultimi due Haii 
tanto <;he fare co' primi, quanto le bilancie Cri* 
tiche db'noftri Accademici colia Librii celefte. 
Il fuo dodiceiimo Libro dovrebbeeflèr 1* ultimo, 
terminandolo egli colle nosioni di Dio > e^ delle 
fpirituali (oftanze, nelle quali s'imbroglia, fen^ 
za che nulla dica di fubltme , o di forprendenr^ 
te. Che volete di più ì Avicenna medeGmo , che 
li fapea tutti a mente > dopo averli ben4o. voU 
te letti , e riletti / fi vide obbligato di la£cia.rji 
fenza interpretazione, o commento , confeflaiida 
che non arrivava a capirli, (a). 

Quel più , che s'apprende dalla^ Uetafifica di 
Arinotele , egli è il metodo di faper dobitarei 
avendo il primo capitolo del Libro terzo queiflb 
bel titolo: Vfus dubhandi ; e provandpfi fn più 
altri luoghi qjieRo. principio , che fe non fi fa 
formare, o ftabilire una difficoltjt, e^lièimpo(^ 
libile di faperla rifolvere • Vedete quindi , Ma^ 
dama, che l'arte di dubitare non è nuova. Celia 
conobbe Arinotele ^ prima ancor di .Pirrone '■}• 
quantunque egli fefle affai più modefto<li lui .^«^ 
lofofando fu^uefttprìncipj , qual utile podlamp 
f|)erarne , fé i N4etafifici moderai d menano a 
falti a (alti a dubitare della noftra efiftenzam^ 
defima (b). Sto a vedere che s'^abbia da^ftiulia^ 
metafifica , per nlofofare co' pazzi y e che ci vq- 
glia un Trattato di matematiche . dimoftrazio*- 
ni , per convincermi che io io» qualche co(^* 
Andando di auefto palTor arriveremo a dubitare' 
de' noQri dubb} medefimi ^ e logoreremo gli* 

Hi' ocr . ' 

Ca) Fifa ^viffn.fj. (b) Cartef.Mfd^i^ 
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occhi/ l'intelletto, e Tetà, péracquiftarelagrait 
cognizione, che non fappiam cofa alcuna* 

Mi dicano i più robuui Ingegni del noftro Se- 
colo , che le fcienzc fifiche , e naturali ad un 
Ì;rado portarono, dove non giunfero mai, qoa-^ 
li prògreffi abbian eglino fatti nelle Metafifi-' 
che con tutte le loro Meditazioni profonde , e 
foti'iU ricerche ? Dove è un folo principio che 
pa(ìi appreflfo di tutti per infaltibile , e da cui 
)ion Ce ne diducano delle confeguenze , o fu- 
-periori all'intendimento noftro , o contrarie al- 
fa Fede ì Se Gartcfio era veramente perfuafo ef- 
(er impoffibile , che il Mondo foffe finito i effer 
neceflario che fì mantenga il moto nella me- 
tìefima quantità y^e potere da chiccbefia far un 
Mondo, quando le gli dia de)la matetia , e 
%ler moto , quafid&a crederemo noi ch'egli a- 
vèffe dì Dio ì Ammettete rieirUniverfo , come 
due quaUtà efenzìali, l'infinità > e il movimen- 
to, the i'Ateo nulla cerca di più , percoftvin- 
cerfi che neceflTariamente egli efifta da sé me- 
idefimo ; che fviluppafi continuamente nelle fae 
prodttziotii'; e <he immutabile emendo nella 
fòftanza itia , variabile egli è etèrnamente nel- 
le, fue ' modificazioni fol tanto . A rilchìararne 
le tenebre , è perfuadère la fua oftinazione deir 
edftenza neeeflaria d* un Eate perfèttiflimo , 
tjùale ce lo rivela la Fede , ci vuol altro , che 
far ricorfo a quelle idee di Gartefiol , cbbkttivc, 
> firmali , che prtiòvanò ancor eiJàjion poco ; 
ma fole non battano , onde taluno con quefti 
priticipj nén paffi dalla Filofofia alI'Ateiuno. 
-Quanto mai fono corte , e limitate le forze del 
noftro intelletto , fé i maggiori Filofofi nell 
atto d'illuminar altrui (i accìecano da (e me- 
defimi mìferaniente J Ammetteva Cartefio uq 
, Dio 



S e 6 X T: 1 • 18^ 

Dio crearore > e voleva poi , che il Facuo ioL 
fé ioipoffièile • Epicuro al contrario ammetteva 
il vàcac ; ma non volea fapcrnedi Dio • Per 
difcorrere efattamente f^iMoro ^rkicip} > bifc^na^ 
va, che Carieio tMndttk Iddio' > e lo amoiet^ 
teffe Epicuro (a) . Volete vederkx/ Oflervace . 
Se il Vuoto é imponibile» neoelTaria farà la ma^ 
teff a di quefto Univerfo , e^ potrà ella efiftere ,^ 
ansi di fatto efifterà iudipetidemei^énte .da Dio* 
Se poi il vuoto (l dà , la materia non effendo 
fola , non è più nece&ria ; e bìfogno aveva d' 
un Ente fufHcaio > che dafle a lei Tefiftenza • 
Epicuro adunque ammetter doveva quello j£nt^; 
ed al Cartefio toccava negarlo. 

I prìncipi metafifici del celebre Newton fo-^ 
no più coerenti in fra loro» e più conformi^* 
la ragbne, e alla Fede.. Nel lit^lui fiftema Te.- 
iSffenza della materia infinita èunacontraddizio* 
ne net termini; né altro v* ha d* infinito > che la 
durazione> e lo fpaaio^ perocché quelle due co-- 
fé infeparabili fo;io dairefiftenza di Dio • Egli 
non è^ propriamente parlando > né denaro I9 
fpazio 3 né in luogo alcuno ; ma da pettutto 
effetìdo , collituìfce perciò Io fpazio >^ e il luo- 
go infinito . Nella ft^iTa maniera > non. aven- 
do egli né principio, né fine» colili fola efiften- 
za fua dà Teflère al tempo , ih quanto ancor 
egli é comprefo ne)la interminabile eternici» So 
che il fomofo Leibnizio (^) ha trovato che di- 
re contro alcune confegùenze di quello iifttt- 
ma ; ma il Clarche , difcepolo del Newton , in 
Fifica ha difefe aflai bene la parti del fuo fu^ 
blime maeftro ( e ) . Io non fo concepire come 

M 4 1» 

(a) Fùlfair.Metapbif.JiewtonCap.i, 
( b ) un. Mia Reg. d* Ingbilt. 
(e) Foifah.Mftafif.Tieviftoa.fapfU 
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la dorata / e Io Tpaéio iiano cofe fmramettre 
ideali, confiftendo quello nella fola rtìàMioatde^ 
gp enti cae0enti ; e quella nelle loro fuccejfive 
dìfianxc • Egli è vero , che Leibnizio ne (apea 
più di me ; ma quando gli oggetti metafifict 
hanno da elfere cosi aftrufi , ed impenetrabili » 
che non poffa ognuno intenderli a fuo pacimen* 
co, che mi giova ftudiarli l 

Giacché fiamo , Madama , Cullo Tpaccaie per 
.meiszo un capello, e a forca di fottilizzare farci 
doler il capo , tiriamo avanti di quefto paffo % 
che» fenoA alo^o, convincendoci Tempre più del- 
la incertena della Metafifica , ne ricaveremo 
quefto di buono , che piegheremo più oflèquiofa 
la fronte alle veriti ritelate, ebacioremo divo- 
tamente le divine Scritture* Stabilita da'Merafi* 
iict l'efiftenza d*una prima caufa libera nel fuo 
operare , vuole il Leìbniaio che nell* opere fue 
|>roceda ella con qualche ragione ; ma lo niega 
il Newton ; foftenendo che Iddio altra regola 
tkon rkonofce, che la fola fua volontà. 3^/^«/f 
/f/if , dicono i Leibniziani , fenzs ragion fufi* 
àenteì t Dìo ba fatto in tutto ciò cVera il meglio; 
perche , /* egli non taveffe fatto , come ilmegRo , non 
avrebbe avuta ragione di farlo ( a ) • Come ciò , ri' 
fpondono i Newtoniani, Te ^elie cofe indifferen- 
ti non v*ha meglio alcuno • Siete matti , repli- 
cano quelli ; perocché non v* è cofa che fia in- 
differente $ e la peggiore ha da effere , fé non 
la migliore* : al che foggiugneva* Clarche a no- 
me di tutta la Scuola: Voi fate adunque- di Dio 
un Ente, che agifce per neceffità , un finte pu- 
ramente paffivo , che Dio confeguentemente non 
èì Che imbrogli, che contraddizioni , che afTur- 
di ! Stupiremo noi che, trattandoli della liberta 

uma- 

(a) Foltair. Mettffijic» Tievft^ cap. $• 
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umant , fé ne dicano delle più groAe pei defio 
di filòfofiir foìtilmente, quando fì arriva a tan- 
ik> nel decidere d*una libertà, la quale» confef- 
fandofi divina, s*ha da aedere incomprenfibile ! 

Qiial cofa iocontradabile appreso molti Filo- 
Co&^ rbe vi fiano in tutti noi delle idee , o fia 
nnienì innate del beiie, e del inale> Domanda- 
tene a Locke i egli vi dirà aflolutamente di no» 
efcludendo in tal guifa ogni religion naturale • 
Dormandatene al Nevcrton , dirà egli pure di 
no ; ma la religion naturale non intende per 
quefto d*efcludere; ansi foftiene che, avendo Id- 
àp dati a tutti noi i fentimenti medefimi , ne 
rifultino preffo di noi le medefime neceflità , e 
rier confegiienza le fteffe groffolane nozioni , che 
fono il fondaàientQ della focietà e della mora- 
le. Vi fiano in me quelle idee , o in me rifuN 
tino Goirajutp de'fenfi, io fon d* opinione > che 
non importi gran facto il cercarne , quando ci 
fu accordato da Dio il bel privilegio di diftin- 
guere nelle fue Leggi faotiffime il bene del ma- 
le ; e a quello che più ci aggrada liberamente 
appigliarfi • 

V unione ammirabile dell* anima noftr^i col 
tioftio corpo ha dato materia a tante , e cosi 
fonili ricerche , che fé ne fon compilati groffi 
volumi ; ma dopo averli tutti da capo a (ondo 
ci bifogna conchiudere , che non ne lappiamo 
di più. Si comincia dal domandare: Quegli che 
fui Éuttp y non pui egli fate che penfi una So^ 
fiama materiale , un eterne; un Elemento} Lo- 
cke fi ferma col fuo raziocinio in quella (empii- 
ce poffibilità, ed ha fatto da Uomo faggio, fa- 
cendo cosi. Il dar un palTo più oltre, afferman- 
do che la materia penfi effettivamente, e mate- 
riale fia r anima nofira eziandio , una temerità 

. fareb- 
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farebbe ella da forfepnato, o fanatico: ladéove 
il foftencre il contrario , chcchè fi dice il Vol- 
taire, (a) egli farà maifempre un filofofarecol 
linguaggio delle Scritture, de* Padri, e 41 tutta 
infame la Cattolica Chiefa. So che dalla mate- 
rialità dell* anima non fé ne deduce legittima- 
mente ch'ella fia caduca , e mortale. A Dio 
|!on è meno agevole il cofifervare eternamente 
una^raalunque fóttansa , che il farla : ma per- 
ché mai, in vece di Hiofofar fu*i poiTibili, non 
argomentiamo più tofto al rovefcio I e da un 
principio certo di verità rivelata non ne infetia-» 
ino la certezza d' un altro ? Voglio accordare 
che non fia ella una dimoftrasion Matematica 
quefto argomento. L'Anima è immortale: dun- 
que ella è fpìrituale altresì : 'Ma Te poi mi di- 
eelfi qualche empio ! 1* Anima può cffere mate- 
riale; dunque immortale none, farebbe egli que-* 
Ho un' argomentar da F>lo(ofo, o da Giumento ì 
L'opinione pia ricevuta riguardo all' unione 
dell' aninia noftra col corpo , quella fi è , che 
due ioftanze fian quefte , le quali non abbiano 
cola alcuna di comune infra loro ; .ma create 
fiano per agire l'tina foli' altra. Tutto bene: ma 
fé vi mettete ad inveftigar come fieguà quefta 
vicendevole azione, ci trovate delle difficoltà che 
vi obbligano a confeffare che parlate al la cieca. 
Il Padre Malebranche (b) per efplicarfi niegVio 
degli altri, ha fcWtto un Trattato di mecafifica 
così»fottile , ed attratta , cojne fé deftinata V 
avefle per gli Angeli ; Innalzò -egli al più fu- 
biime. grado le idee^ collocandole nella fapienzs 
ifteffa di Dio. Prttende che fia^egli folo il luogo 
di tutti gli Spiriti, ficcome la fola eftenfione le 

è per 

(a) Metafific. J^eyvton* cap, 6. ^7. 

(b) Rccbcrcbc de Va Ferite iìb. }i p. 2. 
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è per appunto de* Corpi; e che tutte le^cofe noi 
vediamo ih quello im^tdo ideale, o^ intelligibile i 
in virtù di quella unione ftrértiffima ' che ci fa 
dipender da lui^ e intimamente ce lo rende pre« 
fente. In quefta ipotefi, fé ben ficorifideri, non 
jGamo più noi che operiamo , e pcnfiamo; nia 
Dio foto agìice, e penta per noi; ne capirò mai 
fecondo quefto fiftema, come pofla TUomo vo» 
ler da fé fteffo y e non pofTa da fé fteifo penfare 
eziandio • Se non foflè egli un tanto Ùomo> 
che fiiofofalTe così , io direi /fenza dubbio che 
v'ha della contraddizione ne* termini, e ci vien 
tolta Tanima, per farci intendere com' ella ope- 
ri , ed efifta infiememente col corpo # * 

L* Armonia prèflabilita del Leibnizjò ella é un 
fiftema più capricciofo ancora di quefto. L'Ani- 
ma, e il corpo, non averfdo fra loro commer- 
cio alcuno , fono |)er appunto come due Orino- 
li, il cui moto fu'ftabilito per modo da Dio 9 
<:he Tuno rnoftra le ore, quando T altro fuona. 
(a) In quefta Ipotefi T Anima mia produce qtie- 
fta Lettera, e la mia mano la feri ve, ienza cte 
quefta alla mia intenzione ubbrdifca, mafolrari- 
to ubbidika ad un decreto di Dio , in virtù di 
cui ftabilito era ab eterno , che T Anima mia 
farebbe delle Lettere a voi. Madama , indrizza-, 
te; e che una mano al mio cotpo attaccata le 
fcriverebbe nel medefimo iftante . Il Voltaire in 
quefto propoGto fa una interrogazione al Leib- 
nizio, che non può effer migliore , Se , giufta 
la dottrina di quefto Filófofo , Iddio non fete 
mai cofa alcuna lenza ragion fufficiente , qual 
ragione ebbe mai d'unire inÌ5eme due foftanze 
tanto incommenfurabìH , T una delle quali non 
dovea punto influire full' altra ; e perché non 

(a) ^9a Erud. Lipf. Téfn, 7. 
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pofe egli pii^ cofto T Anima mm in Satarno, a 
nella Luna, che nel mio corpo* (a) 

Io non iftupifco. Madama , che i pia pene" 
franti Filofofi giuocbino tal volta ad indovina- 
re le occulte cagioni di quelli oggetti che fotto 
a* fenfi nofliri non cadono ; mentre nelle cofe 
ancora più materiali e vifibili errando vanno 3i 
al bujo, che fan pietà • Quella materia prima 
indifferente a tutto, e capace di tutte le forme, 
che, ammeda venendo dagli antichi , derìfa fu 
da* moderni, piacque affai alCartefio, che adat- 
tata trovolla al fìftema bizzarro de*fuoi tre ele- 
menti • Si dichiararono per e(Ia anche il Nevtr- 
ton e il Boile, ingannati da una fallace fperien- 
isa , ficcome il fioeravio pofterìormente ha mo« 
ftrato, fupponendo eglino che certa quantità à* 
acqua tenuta lungo tempo in un Alambicco > fi 
foffe finalmente cangiata in terra ; lo che affo- 
lutamente non fu. Altre fperienze più groffola* 
ne di quella perfuafero air oppofto moltiffimi , 
che non altro foffe ogni corpo, fenonfe un mi- 
fto di quattro elementi , or nell' un modo con> 
binari, or nell'altro. Difciogliendo alcuni mifti, 
come fono i Vegetabili , e gì i^ animali , fé ne 
traggono veramecie degli elementi pia craffiv 
ma la regola in tutti non vale ; ne dall* oro s' 
é potuto giammai ricavare altro, che orof e dal 
Mercurio iion altro , che Mercurio fottiliazato 
un pò più ( b ) : Che ne dovremo conchìudtt da 
cii , dice il Voltaire, Je non che queftt parti pri- 
mitive ^ incapaci d'effer difctohcy fono elementi^ 
ciafcuno de* quali ha la Jua propria ^ ed invaria- 
aie natura 9 che dalla Chimica non può ejfere in 
modo alcuno alterata^ Se cosi è, non capirò mai 

co- 
ca) Voltaire Metafijtc. T^ewton. cap. 6^ 
(b) VoUmr^ ìUt^^fic. 'Hevvt^ caf. 7. h-^ f 
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come qaelK femi di tutte le coTe > duri eflendo 
per confeguenza legittima, e indivifibili , polla- 
no eglino crefcert, e ftenderfi, quando non li di- 
ca cor Newton , che gli uni negli altri conti- 
nuamente convertonfi:. lo che non va efente da 
qualche gravillimo affurdo* 

In fomma. Madama, dopo aver dette , e ri- 
dette cento cofe diverfe » dopo elTerli ftampati 
fulle occulte cagioni di tutto il creato da ten- 
to e più mila Volumi , bifogna finalmente ri- 
durfi a quel gran perche 9 pcrrtnàtt il quale non 
e necellario d'effer Filofpfo ; fapendolo dire an- 
che il Legnajuolo , e il Barbiere , che la mate- 
ria crelce , e diftruggefi > perchè Dio ha wluto 
cosi* Egli è aflioma volgare, che non fi debba in 
filofcfia giammai ricórrere airàfilo del Santuario; 
ma faccia così in Metafilica chi può farlo fen- 
sa metterli a rifchio di comparire o ignorante % 
o malvagio . Se mi chiederete per qual ragione 
ukia malìa di quattro libbra contrappelata eller 
poflfa da un altra d*una libbra foltanto ; ed io 
vi rifpondeffi, come ia qualche moderno Filofo^ 
fo , che le cofe regolate fono in quefla fwma ad 
Dìo, datemi pure giù pel capo quel che volete > 
che ve lo perdono; peroccjiè me lo merito. Per 
ragionar da Filofofo, deggiorifpondervi, che av- 
viene ciò, perchè il pelo d*una libbra e quattro 
volte tanto lontano dal punto fiflb 9 quanto il 
pcfo.deiraltre quattro libbre fuddette. (a) Trat- 
tando de' primi principi di tutte le cole , non 
adviene così • Allora un Empio farebbe chi non 
ricorrelle all'Auto]^ della Natura ; perocché in 
buona metafifica dir conviene , o che non vi 
ha Dio alcuno, o che non v* hanno primi prin^ 
cip}» che in Dio. 

Vi 
(a) Voltaire Metafific. J{ewtPn, caf. <)• 
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Vi par egli ^ Madama 9 ^opo tttlto cxiy ,^cfie 
io pofTa aver gran concetto delle fpecolazioni 
metalB fiche ; e deggia piacermi che , fedotta da 
voftro marito , troppo metafifico con una don- 
na , fotcilizziate cotanto , le cagioni cercando 
dt certe cofe che i* ottimo noftro Iddio volle 
per avventura riferbate a fé (leffoi^ In jquefti ca- 
fi , dica ciò ch'egli vuole il, mio caro Cano- 
nico i io torno a ripetervi , ,che fon Pirronifta ; 
e che torna conto efler tale fin dove fi può . 
Nelle cofe vifibili > e a*fenfi noflirt foggette , io 
dubito di tutto, per noa^ fidarmi d* alcuno $ ma 
nelle foprannaturali e invifibili non dubito di 
cofa alcuna , perche mi fido di Dio. Chi y*ha, 
che^ poflTa riprendere quefto mio Pirrontfmo , fcf- 
non fotfe i voftrì. Accademici ^ cbe -parlano) per 
non tener oziofa la bocca , poiché ne patirebbe 
troppo la loro domenica economia , fé la tenef- 
fero fempre occupata mangiando ! Tutt;p le loro 
dicerie non m*inquieterann(^ giammai; perocché 
arrivo a dubitare eziandio , fé parlino di me , 
quando dicono cofe che non iftanno ne iiv Cie- 
lo, né in Terra; e non poffono però trovar fe- 
de appreflTo le menti faggie» e le perfone d'onor 
re-. Chi fa , cbe , fputanda quanto loro vicn fu 
dallo ftomaco fradizio , e guado , non carlino 
di sé medefimi, ma fi coprano per modeftìa col 
nome mio ; onde non comparire vanagloriofi , 
e fuperbi ? Ammiriamo la loro criftiana umiltà, 
che , congionta effendo ad un^ letteratura tan- 
to profonda, merita d'effer celebrata da me fin- 
ché avrò fiato da fcrivere, e fcrivcndo protcfUr- 
mi a* voftri comandi. 
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Madama» 

Dal Mondo della Luna 
li 22* ^goflo 1751. 

I Fanciulli) Madama, fi prendano j^'r (a go* 
la , e con una cianabelletta alla nìano fi 
fanno far capitomboli. Se tutto in jnenon 
potefTe j ficcome p\iò la.nofira b^ona. amicìzia 
non parlerei ^bene di voi qui tra' morti, quando 
pure con quel caneftrìno di Frutta candite , che 
m'ha recato il Genio di Socrate , voi fpeditam' 
ayefte in dono la flotta tutta di Serfe caricata 
di zucchero. Poffibile.» che y dopo tanti anni di 
confidenza ftrettiflima > voi mi conofciate anco- 
ra 3Ì male 9 come fé a gara facede con. quel 
Capocchio, di cui parla Seneca ne* fuoi Morali ,. 
che^ dopo aver {eriamente ftudiato per dieci an« 
ni Virgilio, non era gi^into > a capire fé Enea 
foffe femmina, mafchio! Vi dovrebbe pureèf- 
fer noto, che il dolce non m'è piacciuto giam- 
mai, fé coli' agro non è mefcolato ; di modo 
che , fé chiamar io' dovefTì Madonna Laur^ ; 
Bolce mio Sole , come chiamolla il Petrarca , 
fenza dubbio .ci (premerei fopra meztso Limone, 
per poterla Inoltre chiamare v^^rowìo Sole^ co- 
me bramò di fare il Taflbni eziandio (a). 

Dacché legete pubblicamente agli amici quel- 
le grame mie Cicalate, d'agro. piene, e di dol- 
ce;, che vai, a dire , piene di barzellette , e di 
Crìtica , à tutto il Mondo è palefe quello gu- 
fto ftraniflimo del mio^viziofo palato , Quanto 
romore , Madama , quante doglianze , quante 

bra- 
ca^, annotazioni a" Soneu Te f rare. 
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bravate da Rodomonte, perchè favellar non foi 
né fo fcrivere , k noti critico , e rido . Che 
ftilaccio > dice qualcuno > del puro e pretto 
feicento ! Che fcrivere fenea ftile , e foervato, 
foggiugneMeflferld Dottore. Qial pafticcio, con- 
chiude il Pedante , di Bernefco , e di Serio ; di 
«elioni , e di xticche ; di CoTpettoni e d* Ar- 
ringhe • Hannb ragione , Madama : che vole- 
te che io dica r hanno ragione: 

(a) La mia mifura a così largo panno 
àia non arriva. Oh^ date da fcder 

«yf/ mio Dottor y ch'egli e di quei che fanno* 
Per carità fuggente loro , che V Agrodolce e 
il mio debole ^ che mi compatifcono ; che mi 
correggano ; e quanto m* avran convinto che 
ho guada il palato ^ e fono di gufto attivo , 
poll^ io morire un altra volta cento anni do- 
po di loro , fé tutti non getto al fuoco t miei 
fcartafacci , e a lodar non mi metto in grate 
ftile Boccaccevole le flattuofità medefimè . Son 
ito fin ora di quello paflfo per quella gran ra- 
gione allegata da Orazio ; che le pignatte nuo- 
ve lunga pe«a confervano qnell' odore buono», 
o cattivo, che dà principio contralTero: 

(b) Quo fernet imbuta recens ^ fervabìt odorem 
Tefta diu. 

Avendo io fortito dalla natura un temperamen- 
to da primavera , or fereno , or piovofo , che 
vale a dire fuor di metàfora , un Umor^ bi- 
sbettico, tutto genio di ridere, e tutto contrag- 

fenio per coloro che fi fanno ridicoli , non 
da ftupore , che mi difpiaccia nell'anima V igno- 
ransa, 1^ pedanteria, V impofturaj e che quin- 
di mi piaccia a di lei fpele far Carnovale , e 
barzelletando divertire gli amici* 

(a) ì4gHxinì Satira io. (b) Epi/I.n %.i. 
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11 mio ftile , Madama, buòno, ó cattivo eh* 
ti HsLÙy altro non è , che un ritratto del mio 
naturale mefcbiato d*agrò , e di dolce ; di fa- 
ceto , e di Critico . Da che il mondo è mon- 
do, vi fono ftati degli Uomini che hanno fcrit- 
' to cosi , perchè vi furono fempre mai de' tem- 
peramenti fimili al mio • E' famofa la Scuola 
de' Cinici che figrtoreggìa qui fulla Luna , e <ia 
Antiftene , e da Diogene e* grandemente iflu- 
ftrata . Per amendue quelli tali v"è fempre 
Commedia a tutte Tore del giorno ; perocché 
fan profeflione dì promovere la Virtù > mot- 
teggiando i Viziofi ; la ragione rendendone 
in quel loro famigliariflimo afTìoma" conferva- 
toci da Laerzio (a): ^bfurdum effe trine umpur^ 
gare Mio ^ mHitiam inutUi milite , 'Rjsmpubticam 
vero ma/il non expurgare* Lo fteflb bantio (atto 
Teognide , Focilide , Lucilio , Luciano , e tut- 
ti quegli altri Greci , e Latini che in profa , 
o m verfo fi diedero a feri ver Satire j non già 
di quelle fui gufto dell* Aretino , che, infaman* 
do le perfone dabbene , chiamano le coltella ; 
nia di quelle foltanto che , mettendo con fa- 
li , ed arguzie in ridicolo il cattivo coftume , 
recano al tempo medefimo nell* animo di chi 
legge giovamento , e diletto • Orazio , e Lucia- 
no i furono in quefta cofa eccellenti , peroc- 
ché Tuno in profa , e l'altro in verfi non al- 
trimenti mai , che corbellando > e ridendo if- 
fogarono V umor biliofo , ed efercitarono la 
loro continua cenfura • Perfio per lo contrariò, 
a giudicio de' Critici (b), non ebbe in ciò gra- 
zia alcuna; né mai altrove riufcì egli tanto 
Tom. III. N fred- 

( a ) Lib» 6. 2. $. Stante) Hiftor\ TbiUfapb. T^nh 2. 
part.ó.cap.s» 

( b ) jindrt^ccì Voefia Ita/. Lib. i . eap. %. a. 
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freddo, e fttntato» che allora quando volea dar 
la berta » e far il faceto • Più di luì Giuvenale 
(ìa fnodata là lingua , ed acuta la penna , né 
fcarfeggia di fall ingegnofi veramente i ed arga- 
ti ^ ma > fia detto con buona pace dello Scali- 
gero (a)> e di Giufto Lipfio (b), che ad Ora- 
zio lo preferifcono, e|(i fente un pò troppo del- 
le declamazioni fcolalticbe » trattando k quali 
tutta fpefe la Tua più. giovine età. 

L*efempio di quefti grandi Uomini non man- 
cò ne* Secoli apprefTo d'Imitatori , e regnaci ; 
Quantunque non tutti l'abbiano fatto con la 
nelTa fortuna. Il Vinciguerra, rAriofto, l'Ala- 
Inanni, il Benti voglio , il Nelli , i) Sanfovino, 
31 Dolce, il Fenaruolo, il Vincioli, ilCéfarino, 
r Azaolìno , e il Menzìni fcrìflero' mttì , guaì 
|>iù, qual meno , fu qnefto ftile medefìmo : (u 
quefto ftile hanno fcrirto tutti que'Comicl an«> 
tichi, e moderni , che più Capevano il loro me- 
ftiero : né può far altrimenti chi di far fi pre- 
figge due cofe ad un tempo , fludiare , e ride- 
re; divertire, e giovare. Ipponatte, ed Archilo- 
co non fi tennero fu quefto fentiero , e furono 
gli (critti loro tutto fiele , ed arfenico ; peroc- 
ché , dice Orazio , che il livore , e la rabbia 
aguzzava ad effi la, penna. 

(e) ^rthilùcum proprio tsbiis Atmavìt )0mbò. 
A'medefimi tolfé la mano Pietro Aretino , che, 
giufta la frafe dell* Aideano, getta i vituperi dal 
carro , né gli increfce tagliarfi il nafo , per in- 
fanguinarfi la bocca ; indegno però che fi leg- 
ga, che fi lodi, o s'imiti da qualfìvogita Scrit- 
tore ben nato , nel di cui animo fplenda fcin- 

tiHa 

(a) JltfieHi 'Pf^gìnm/nì^h 

(b) Mocnipita. 
(e) Toctica. 
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tiUa di religione Cattolica ^ e dalla cui Ùontt 
eiiliata noa fìa la vergogna. 

Il mio carattere, la Dio mercé , man è tal^,. 
jìè farallo giamcnaié Io lafcio di buofi grado la 
gloria di quefte infami bravure a que'verfeggia'i 
tori codardi che , falTate lanciando alla fchie^ 
oa de' Galantuomini , nafcondono il braccio j 
perocché il loro viTo é cosi tinto dì pece > che 
non ofano a tutti moftrarlo • Ridotto effet^do ^ 
Madama , dall* amore che mi profefsò .Voftro 
Marito a converrarefoltantoco^iuorti, noa patio 
Ce non cicalando ; e le cicalate mie fé un d^ > o 
r altro faranno difotterrare , potranno vederti 
da tutti fensa che io n'abbia Toffpre y jteroccbè 
noa iQ>iro m effe, che la vùrtà ; non deieffto^ 
che il vialo, ; non metto in ridicolo j che 1" 
impoAura , la pedanteria, l'ignoranza.. Noti 
prendo di mira , che perfone già morte ; aia 
veramente ridicole aflai ne* ferirti di Perfìo « 
di Lucilio , di Giù venale , • di Luciano , e d' 
Orazio. Se quella mia foggia di fcriyete noa 
piace a'noftri Accademici , che importa , dlreb*« 
be qui Cicerone, che importa.^ Confulatus mtui 
nw placuìt jintMioy at placuit SirviGù , placuìt 
i3Pc* Batta bene , Madama , che piaccia a voi i 
batta bene che contraria non fia ali* efenf»pio 
degli antichi Maeftri ,. che > qualunque cofa io 
mi feriva > mi ftanno tempre ai fianco , e più 
voice al giorno' vengono da me confultatt. Al- 
trui inaccia, o non piaccia, nelle Opere mie feri- 
vero Tempre cosij perocché giudico che, per dir 
Iettare ittruendo » non vi fia ttiie pia adattato 
di fuetto . 

La Commedia non fa , che fmitare la con- 
verfazione degli Uomini , la quale da* motti $ 
e da' (ali ordinarianiente viene avvivata . Per 
Ni . mea- 
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mezzo delle fole Lettere confidentemente con-' 
verfano gli Amici lontani; e qulhdi io ne con^ 
chiudo 3 che 1* anima oli certe Lettere , quali 
ponno dirli le mie, come pure di tutte le Com- 
medie, vuol efliere neceflàriamente il ridicolo . 
Dopo le traccie che ce ne ha laTciato ArU 
ftotele nella (uà Poetica , infegnano concorde- 
mente lo Scalìgero (a)» il Giraldi (b) , il Ni- 
fieli <c) , il Beni (d), il Caftclvetm (e), e il 
Mazzoni (f) , che io ftile adattato a far ridere 
Tuol effer piano , famigliare , fpìrttoro , natu- 
rale, e dirò cost , cafalingo. I motti, gli idio« 
tifmi , i proverbj , gli fteffi vocaboli triti , e 
plebei fon altrettanto zucchero , che dolce Io 
rendono ; e vagHono quanto una libbra di Tale,. 
a farlo faporito, e guftofo • Non v*lia mAtcrìa. 
da ridere , dice il Panigarola ( g ) » dove non (1 
denoti in altrui qualche deformità , la qaale 
non vuol eflere dolorofa , perchè allora farìa 
confi paffione ; né vuol eflere incivile , o difo- 
nefta ; perocché farla ftomaco • Fra* fonti ret- 
torie! y da* quali fi deriva il ridicolo^, prima d' 
ogni altra co(a, fi mette da*Maeftri dell* arte la 
goffaggine, e 1* ignoranza , maflimamente fé ar- 
riva ella a tal fegno , che non fappia ne ipur 
fard intendere • Per quefto nelle Commedie mo- 
^ derne fono^ flati introdotti i Zanni , che par- 
lando ftorpiano per fin le parole y e quando ciò 
ti faccia con grazia , del che pochiffimi fono 
capaci , non può a meno , che non facciano 
fnaa^fcellar dalle rifa • Anche il Bnonaroti nella 
fuaÒonjimedia intitolata la Tancia, a quefto fo- 

lo 

(a) TMìcà. (b) Dia/eg.'Pm. 

(e) Trcginnafmi Toet. (d ) Difefa del T affé, 

(e) Toetsca. (f) Difefa di Dante , 

(g) Demetr.part* ^é, 



Scelte. 1517 

Io fine pofe ìli bocca ad un AIocco delle paro- 
le alterate; facendo.!! dir, per efempio , Inchto- 
flfo in vece di Cbhftro, ed altre ftorpiature po- 
co diiToniiglianti . 

Voi qua de* Frati andremo alt ìnchioflro . 
Ridìcolo farà fempre per quefto- artifizio niedefi-* 
Wo il Margitte d'Omero, che, quando nel no- 
verare giungeva al cinque, non fapeva andare 
pii!^ in là; e s* imbrogliava nel decidere fé eglia 
o fua Madre foffe maggiore d'età** 

I detti iperbolici a tempo e luogo adoprati , 
fervono a maraviglia erti pure ^ per far ridere 
chi gli afcolea. Ofo dire, che in quefto nefluno 
de* Comici antichi Ha riufcito meglio diPlauto> 
Riderebbero ancora le ftatue, fentendo un Mat- 
to ^loripfo , che sbaraglia ie Armate col fi«to s 
e mifura a ftap i denari: 

(a) Leghnes dtflavtfii fpirìtu quafi ventus folta 
Tius mtbi aurt mille efi modiorftm Fìlìpei. 
Volendo metter in ridicolo un Uomo d*alta da- 
tura , che noi chiamerem una pertica , quan-^ 
to graziofamente da lui fi chiama : Vn" Ombra 
^efpertina y una Colonna d'Ercole ^ fu cui (la 
fcritto a letteroni da fcatola il 7(o)ij>luj ultra * 
Quando alPoppofto gli viene il prurrto di ride- 
re a fpefe di coloro che , per farfi veder nella 
fòlla, hanno di bifogno d*un meìzo braccio di 
tacco, le buffonerie iperboliche gli piovono daU 
la penqa, e le chiama continuatnente : Un So-- 
gno d^Vomo; la Saliera d* un ^nima ; un abbre^ 
datura; un Sigillo; un Compendio . Dalle Iperr 
boli lepidiflirae fi trovano altresì ne* Scrittori 
moderni, che vollero dar nel ridicolo , quaH fo^ 
no principalmente il Bcrni , e il Tatfoni . 

N $ (a) non 

(a ) Milef* Glofiof. ^ 
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(a) 7^0» menò tanta gente in Grecia Serfe, 
T\e tantù il popò/ fu de' Mirmidoni , 
Quanta fovra dì me fé ne fcoperfe ; 
Vna turba crude/ di Cimicioni is^c. 
Gìacntnaria Gecchi , introducendo in una foa 
Commedia la copia del So/dato g/ori$fè di Plau- 
to» lo fa egli pure comparire a parole il Bra- 
ifirazEOOe maggiore che fìa falla terra: 
{h) La^maeftà di Ce fare mi chiede 
Suo genera/ per f Ungheria ^ /a Lega 
Qui per Ita/ia: Il Re di Spagna vuote 
Traghettarmi ne/t jtffrica : 1/ Senato 
Viniziano mi vuo/ per verfa Candia • 
Bafta che uno parli così , per farfi ridìcolo, e 
quella rifpoRa meritarli , che diede a coftaì il 
fuo fervidore pregando Monna Alb/era aia/ciar- 
lo partire: 
(e) Queflo tener/o qui e un tener proprio 

Sofpefa tutta /a Crijlianità. 
Maravigliofe fono, per cavar delle rifate certe 
improvvife rifpofte dette fuor di proposto > qual 
fu quella di Megabifto daChio a Califtrate Les- 
bio, che quiftionanda con altri amici fuoi , qual 
folTe ftato 1* Uomo più valorofo di Atene ; ed 
i^fpettando ognuno che fi nominafle Pericle , 
Alcibiade , o Temiftocle , fenti rìfponderfi da 
Megabifto fuddetto , che non v*era ftato il più 
bravo dell* Afino di Macrino; perocché co* fuoi 
ràgli folranto difordinate avea tre fquadre a ca- 
vallo dell'Armata di Dario. In quello genere 
dì ridìcolo non ebbe pari Arìftof^ne, le cui Com- 
medie fon piene di cofe tali, ed efpreffe lepidif- 
imamente. Nella Commedia intitolata la Pace 

mette 
(a) Ber ni Capit. i, 
( b) Com* Corredo \Att. 2. Seen* 7. 
(e) Corredo Jttto 5. Scen. 7, 



Se» t t E . t9^ 

r mette egl{ !n una vlfta \% piò campaffionevole 
la morte di Gratino ; e quando fmaniano tutti 
per curìofità di rifaperne la caufa, eTce fuori con 
una ferietà da Catone , e morto lo dice per \\ 
rammarico i che tottògli arèflero ufi bottatcid 
pieno di vino; 

P. Sapiens amem Cratinuf quii agh ? Tra. Obiit , 
Cam Laconts bue vrrmrent . Pi Qu^ morbo f 
Th. Quo ? Mi/ere palkrc cospH ( ferrt tnìm 
hoc non potuit ) 
fràngi cnm videret wno plenum doRum. 
Cori quello efcmpu) davanti àgli occhi , dief* 
erìvendo la morte di Br^agbettone daBibiahetlòi 
ebbe a dire il Taflbni (a); \ 

Gli divi/e là pancia il colpo' fiero ^ 
E una ioraccbiay the alt arcione uvea: 
Cadeano ti [angue y é' ilvin foprail fentieroi 
E il mi fero del vin più fi dote a. 
Oltre le parole , vi fon delle azioni che fatt- 
ilo ridere '; e quelle principalmente che propor- 
zióne alcuna non hanno col carattere di Colui 
che le efercità . II Bracciolitìi a quello ixit in^ 
troduce nd fdo Poema una Scimìa a far TOrai 
tore (b) : introduce Ariftofane ilTuo Filocleoi^ 
ne y che avea il catarro di farla d^ Giudice > a 
fentenziar fufla lite di due eani che fi davande' 
denti. A quefto genere di ridicolo ponno ridun- 
fi quelle efprefrioni ,^ metafore ^ fimilitudini j o 
immagini, che vogliam dirle» delle quali a tut- 
to palio fi fervono Orazio, Giuvenale, e Plauto 
tra i^H altri, derivandole da certe cofe lontane, 
e affatto fproporzionate . Un Uomo , che cam- 
triini con le mani in fianco ci fi raprefenta da lui 
conte una Pignatta a due matìichi : Jlnfatus 

N 4 am^ 

(a) Secchia rapita Cant$ 5. z^p 

(b) Scherno degli Dei. 
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ambuUt. Dipinge gli Avari in atto di (jgillareal 
Cervitore ancKe il Tale : Salinum Servo cbfignant 
cumfalc. Paragona i Raggiratori \lle Anguille» 
che favolano ài mano a chi piùftrette }e tiene : 
Cumìenetury anguilla eftelabiturQo). Delle Don- 
ne curiofe dice lepidamente» che vanno a caccia 
colle orecchie, e cogli occhi: yiden tuiifamcculis 
venuturam facete^ (9» auciOfium aur/ius (e). 
ìAillp altre lomiglianti efpremoni » ingegnofe tut- 
te , e piacevoli fi trovano a Cacchi ne' Comici 
antichi; e da me pure fi adoprano fen^ rifpar- 
iniO} perocché tante volte li ho letti» e riletti» 
clie dalla penna mi fcappano » non ^ volendo 
eziandio ; ma correr le lafcio » fenza timore al- 
cuno di mefier lo, Pedante » il cui nafo decider 
Sion può » che d^ii*òdor de* Melloni; e s^aggrìn* 
ZSL, da lui» come un fungo fece , a certe mie 
jfrafi » perchè il poverino non (a. che io le rico- 
pio da Plauto. 

£ccita altresì le ghignate, il portan>emo » e 
r ambito fproporzionato d'alcuno» che fulle Scene 
ifi rapprefenti » o con termini caricati foltanto 
ancor» defcrivafi . Il Pulci sei Tuo Morgante ad 
imitazione di Plauto dice di un Nano: 
Tu mi pari uh fungo ^ 
Che al tuo capo ti cappello e troppo lungo 
£ il Caporali, delcrivendo un Berrettone, nien- 
te meno lepidamente ebbe a dire: 

(c^ che fu dì Dante della fiampa Vecchi^ 
Fatto a foggia di fporta: e gli orecchini 
Ferrati gli fervian per la manecchia 
'Percjòi dice ottimamente TAndruci» chein que- 
lla lettera m' ha rifparmiata qualche fatica : Tercìò 
nella Commedia Italiana inventate furono le affu- 

mi- 

(a) TfeudoL^tt.2.Scetg. 4. (b) Miles Clor. LS* 

(e) riagg. w Tarnaf, part. 2. 
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matte Guarnacbe » i le fùttocalxe con la kracbep" 
ta, e le pantufole ie^Tantahni. Terciò /e Teghe 
ifùdùlofei e inoliate ; i moccichini ripiegati alla 
cintola^ e i Cappe/luzzi con la cotia di volpe ornati, 
e gli abiti fcaccheggiati a pezze di varj colori ne^ 
Zanni . Tutte coÌc loa quefle , che movono il 
Tifo, e tra' fronti rettorie! del ridicolo annoverate 
vengono dal Bartolomei > (a) dalMinturno, (b) 
e dalCaftiglìone (e): ma chutitte accennar vor 
lefTe le oiTervazioni fatte da'medefimi in quefto 
propofito, andando dalla prima air ultima, ei bi^ 
fognerebbe correre almeno due polle • Gli efera- 
pi, diceva Orazio, (d) vaglìono più, che tutr 
ti ìnfieme i precetti ; e a noi non ne mzx^zno 
di belliflimi in queRa forra di fcrivere nelle 
Opere del Bemi, dei Cafa, dello Strafcino, del 
Molza, dell* Alamanni 9 del Rambardi, del Ca- 
porali , del Franco , del Mauro , del Bini , del 
Sanfovino ; del Ca,ro , del Martelli , del Tofca- 
siella , del Firenzuola , del Bronzino, dell'An- 
guillara, del Domenichi, e del Fagiuoli • Imi- 
tando queftj grand* Uomini , é neceffario talvol* 
ta un riguardo; e va^e a dire, che , per cavare 
una rifarà, non fì pecchi d'irriverenza alle cofe 
più CEtnte, nominandole cosi a mal a proposto, 
come faceva fenza fcrupolo alcuno rAriofioi 

Che parca Gabriel che dice]fe ^ve: 
e altrove 

Se/Evangelifia pur fojjfe nel rejlo : 
nel qual difetto , $fido chicchefia a trovarmi 
colpevoli quefte cicalate, o altre cofe mie > nep- 
pur d'una fiUaba. 
Quattro ciarle ancora , Madama, fiche vi ac- 

cen- 

(a) Toefia Italiana lib.2.cap.^, 

(b) Dottrin. Comic, (e) DelToetJib.^Xertig* 
rtb.2. (d) Voetica. 
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cenni ttfi altra ndantera tifatidìma di tnorer il W- 
To nelle CòmpoCzioni Comiche, o famigliari, 
quale (i è quella di mefcolare infieme varii lin- 
guaggi; e dove fia convenevole ttieMr in boc- 
ca a certe perfone un Dialetta barbaro affatto > 
perocché di molti altri compofto, comefifareb' 
be di più vivande un gua22ctto. Dante nelfao 
t^oema trattava di corefubfimi affai; diedt, ciò 
non oftante , in quefto ridicolo , per efpttmere 
al naturale certi caratteri che v'introduce. Do- 
vendo egli far parlare Arnaldo Danielo , Poeta 
Provenzale , fentite di grafìa còme Io fa citt«: 
girettare in francefe di quell'età: 
Tdf$ m'abcUis votre cortols demaH, 

Chi eus non poas, ttc vutìl a voi xobtìrc 

Eu futi ^rnauit. 
I Critici ne fan del rumore; t tie hanno taglio* 
ne; perocché fin da' tempi di Perfio (a) , e d* 
Orazio (b) medefìmo ti biafimava acremente il me* 
fcolar nelle cofe ferie delle voci greche alle pa- 
role latine , né alle materie graviflime deferir- 
te da Dante ciò conveniva. Per avvifo de' Mae- 
ftri dell' arte ( e ) , e ciò permeffo alle Comrtiedie , e 
agli altri eomponimenti (Scherzevoli ; aiizi non 
di rado egli è neceffario , per ben efprimere i 
Caratteri , e confervare il ridicolo . L' Aideano, 
che nel fuo Ditirambo tramezzò varie lingue, 
in vece d?effer riprefo, ne vien commendato: 
Or fé Francia a me ti die , 

ma bùuche a xetre fanti. 

S$ dì TarraCo , d dv Spagna 
I Tur a me venuta fe\ 

I Brindi! bocca a u/a efte\ 

la 

( a ) Sat. I. ( b ) Sat. Ut. i. Sat. ultìm^ 
( e ) jlndrucci Toef. Ital. lib. 2. 4. 
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In una €oMffiedià di Mftuto (a) fi parla iti 
lingua 3>iur^tf a rojtta di collo $ e mi piace dàt'^ 
vene uà fagio in quattro, o'cin<}ue parole; fùà, 
di grasia. Madama» che il vòftro Cagnolino à 
leggerle non vi feftta; perocché corre rifchio di 
cader apopietico: 

710 ethahim Vakm mh fi €orattìfinra conjttb 
Se vaga folle éi Caperne il figni6cato, v! darà il 
Kircher (b), che vanno ("piegate così : Obfect^ 
vps fttperoi , fuperaffìie > ^uibus contigh iocus ifie . 
Non (o quanto intetideflero allora quella india^ 
volata Scena i Romani >* ma (o bene che il Kir- 
cher fuddetto , V Albrete , (c) H Regord , (d) il Rei- 
nefio» (e) lo Scaligero > (f) ilSeldetìo, (g)ilBoc- 
carco» (h) il Waltono (ì) con altrF ttiolh'ffitììi 
ebbero ad impazzare per iilnftratla* Finalmente 
faveto è vero» che la ìnercolan2ade*dialetticon- 
tribuifce molto al riditelo , nelle Commedie 
principalmente 5 che T Impareggiabile Marchefe 
Maffei l'ha prefa per argomento, ed oggetto d* 
una fua CoBimedia intitolata il K^uety e ma- 
neggiata da lui» fì vede quanto ella vaglia per 
far sghignaazare • 

Quelle cofe , Madama » non tutti le fanno t 
Comici de* giorni noftri j perocché ftudiar non 
fi poflono dietro alle Scene • L*iittrodur de|U 
Oltramontani in Teatro» che» appena giunti m 
Italia, parlano italiano quel meglio, e quel tut- 
to che lor fa infegnare un Poeta cui la Ì9t- 

ri- 
(a) Vanu/uf. (b) 'Prùirmn.Coptuspag.ij^^ 
( e ) ^nttq. Ufff. p. 107. 

(d) Akmcir.Trevoux i704«*/frf.8» 

(e) De lingua V unica cap.i%. 
(0 fragm.Gfec.p.ii. 

(g) 'Prolegom.cap.2. (h) Chanaam* it ^t 
(i) Tr9h^om*ad T^/rglotfi* ^t 
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fina preme pia della Crufca ; atu cofa éUt ij 
non folamente contraria alle regole del coftu-^ 
me ; ma a quelle, altresì del ridicolo , che il 
buon Còmico cercar deve perfino fottera , come 
la Mula di Florimonte ci ricercava i (affi > per 
urtarci dentro ogni paflTo ( a ) • Io per me , fé 
foflj nel cafo , li farei cinguettare come papa- 
galli ; e lafcierei che Curcullione , o Lavinia 
ftralunaflero gli occhi » e torceflero il mufo, 
sbolgettando precetti che non vi fona, fé non 
li dettò Cacaflenno; e citando efempi, che mal 
intefero , perchè leggono ordinariamente al ro- 
vefcio • Per decidere in q^nefte materie , ftndìo 
ci vuole > Madama; e poi ffudio> a cofflo ezian- 
dio di privarfi d* ogni cofa più cara , ficcome 
farò Io al prefente , che , per ìmpirare gaalcht 
erudizione di più , priverommi del bel piacere 
di ragionare d*avantaggio con voi > comeman- 
domi di proteflarmi umilmente. 



DELLA BARBA , E DELLA CHIOMA, 




Dal Mond» de//d Luns 
Ji 12. Settembre 175 r. 
I 

F Atemi y Madama y gli eviva» ed onoratemi 
almeno d* una Corona murale ; che una cotr- 
quifta ho fatta maggiore d* una Provincia» 
guadagnato effendomi l'animo di Lucrezia Ro- 
mana y fino ad averla da poco in qua favore- 
vole , proteggitrice , e padrona . Così: aflfediato 
mi veggio dalle obbligantiffime maaiere fue , e 
dalle fue cortefi violenze , che , per quanto- ri- 
chiamato io mi fenta da mille premurofe in- 

cokn- 
(a) Berni S^nef. 
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comhtme a Vjuefta noftra fegretaria de^morti ». 
la via non trovo per diRaccarmi da lei. Quan- 
te non me ne dice, e quante non me ne fa in 
atteftato d'un rincrefcimentp (incero d* cffere fta- 
ra per 1* addietro impreflìonata sì male contro di 
me. Còsi prevenuta, com'era, dalle dicerie degli 
Emoli miei, ora capir non fa, come pòffa tro- 
Tar credenza chi mi va dipingendo , fenza co* 
nofcermì , per un cervello torbido , indìfcreto, 
mordace, e portato cosi paffion ara mente al la Cri- 
tica 9 che non la perdono a chicchefia; àmatido 
piuttodo perdere un amico, che una bel I4 parola . 
L*ho conviiua co' miei (cartafacci alla mano» 
che di primo lancio non ho portata altrove la 
guerra , che in cafa^egli Accademici , dove 1" 
avrei fatta di volo alla foggia de* Parthi, fé non 
l'aveffer eglino rifcaldata vieppìi\ colla loro de- 
clamatoria energia , e cotte minacele di farmi 
diventare a colpi dì battone un Merluzzo . Se 
in progreflTo qualche altro colpo vibrai, non ha 
percoflTa, che l'aria; perocché neppur leggermen- 
te non ho mai^ indicata perfona , che foffe 1* 
oggetto de' colpi miei , quantunque mi venilTe 
peimeflfo da quella irrevocable Legge della He- 
ceffaria^ difefa. Come mai s'ofa dire, come cre- 
der (ì può, che io mi fla pofto a voler criticar 
tutto il mondo, quando .il fatto dimóftra, che 
non^ vero? Defidcrava Nerone che il popolo tut- 
to di Roma aveflc un capo folo, per poterglielo 
f piccare con un fol colpo dal butto. Chi fa, che 
<}ualcuno non creda uniti ìnfieme , e riftretti i 
Optici tutti dell' Univerfo in 'un folo, che da 
fé fteflb per Antonomafia fi dinomini Critico ; e reo 
rni voglia però, al par di Nerone, d'undefide^ 
rio cfccranao, quafi che in quefto Letterato tut- 
XSk ijiveftrta aveflì la Letteraria Repubblica . 

Quan«r 
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Qaaodo era axAy biCognava farlo a tmii jia- 
lete con un Tkbilf'a^ i che fapendok) anch' io ^ 
fatto gli avi^i di boretta. Attrìmenti chi mai 
fogaarfi poteachc fi daife. m natura quefto Vni- 
virfaU Mjftafific^y ài cui il mio Reggente ìqFh 
lofofia era si male imprelSonato >^ che lo (ofte* 
neva impoffibile coli* unghie» e coi, denti! Io mi 
credea d'attaccare un Colo Accademico» cheAifar* 

taril lenraflfe la Dittatura nella letteraria Repub^ 
lica* N4i parve d'eflere un Bruto, cui àmt^t 
confeiferfi obbligata la libertà della Patria » è 
menar buona ogni piC^ rifoluta ìncrapre(a • Se 
a tanti era lecito di menar giù a dritto e ro* 
vefcio colla fcure alla roano , quafi foffero al 
Bo(co per legna, maltrattando la Crufca Tofca* 
f>a , il Cartefio , il Newton , il Valilakri , il 
Maffei , e tutta inlieme V auùca % e moderna 
ViloTofia ; perchè non dorea efler lecito a me 
di criticare quefti tali^ e qual Diploma onorevo- 
le il coftituifcein un grado da non doverfi toccare? 

Vi ite fùn9 de' più vecchi di te» ebbe a dirroi 
un giorno ftarnutando un'amico; e fé nonabr^» 
per queftpli dovevi pur rifùcttare: ma fon io for- 
fè obbligato ad ater in Laccoccia la Fede del 
loro battemmo t e da quando in qua s*ban dami- 
furare gli Uomini dalla barba, come le Capre! 
Veramente , Madama, tempo già fu , cfac la 
barba era il diftintivo de* FiloTofi più rinomati ; e 
rilevafi da Orazio , ( a ) da Prudensio ( b ) , e da Per- 
iio (e) , che piatone , e Socrate folean cHiamarfi bar. 
bati , quafi foflfe lo fteffo, che dinominarli Sapienti. 

(d)...» Barkatum b(c crede magiirum. 
Dicere ••... 

(e) Confule Barbati deìiràmentéTlatùnis . 

Con 

(a) Sat. Ub. 2. i. >4i (b) jipoth^ 2. aoo. 

(c) Sat. 4- I. (d) Ibid. (e) Tr udente ibid. 
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Con tutto .CIÒ , quanti credete che allora pure ri 
foflerd , de* quali dirfi poreva con Aulo Gellio : 
Veggio in coftoro la barba , e il mantello; ma 
non veggio U Filofofo ì yìdeo Barham ^ ^ pai-' 
iium s Ththfophum nondum video (a) • Catui-^ 
lo, per deridere Egnazioy gli dice» non avereg)i 
altro dì buono, fuor che la Barba. 

(b) Egnatiy opaca quem facìt konum barba. 
E chi veder vuole in quefto propofito delle ca- 
ricature da far ridere i faffi , bada che legga 
Marziale, (e) Orazio Cd) Giuvenale (e) elut^ 
ciano (f)* 

Perchè mai Tufanza di raderfi la barba s*é fa tta^ 
così comune tra noi , (e il mondo ci toglie di 
poter diftinguere le perfone più rifpettabili ; ed 
eflere non mi lakia in i/lato di gareggiare con 
chicheflìa ) Che fiano pur benedetti i Romani , 
a* quali non era permeilo di raderfela in lor gio- 
ventù , per aver forfè dalla medefima quel ere* 
dito che loro non accordava l*ctà » Se credia-» 
jnoaMacrobio(g), a Tacito, (b) a Svetonio, (i) 
a Dione (k), la portavano eglino ordinariamente 
fino all'anno ventuno» ma non mancano e(em« 
pj di altri non pochi, che, a fomiglianza di Sci- 
pione, non la depofero prima dell'anno lorqua-^ 
rantefimo, ficcome teftificato ne viene da Gtellio 
(-1), >dalPuteano (m), dal Gre vk), (n) dal Ho- 
romanno , (o) dal Giunio (p) e dall* Aleflandro (q) • 

Pri- 

(a) 'iioB.^ttic.s.z. (b) Efigr.sj.ii. 

( e ) Lib. 11. 8 5. 17. ( d ) Epifi. ab. 1. 1 5. 1 2. 

(eS 5^M6,^; {i) Scar.Mempp. 

( g ; Somn. Scìp^ u6* ( h ) ^nnalJìb.6» 20» 

(i) (ap ia4. (fc) 7/^.48.^77. 

( 1 ) "H^S. yititc. j . 4. ( m ) Cofìviv. Trifcp 

in)Tbefaur.^ntiq.i. 12,2^7.(0) DìahgJe Barba 

( p ) De Coma ( q ) GenìaL Dict. $. 1.8. , 
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Prima che giangeiTero a queRa virile et3l, fé fa 
tifavano fcmpliccoiente con le forbici; e finche 
la cofavano in quella maniera > fé ancora fatti 
aveflero mari e mondi , pacavano per frafchette 
ma jiadicaci venivano Perfone di garbo. Per que- 
llo Cicerone chiamava i Colleght di Catilina 
con aria burlefca , e fpreszanre : Commeffatores 
harhatuhs (a); è qualità venerabile fi riputava 
da Giuvenale l'aver quattro anni di ptii: 

( b) Tarn venerabile e rat precedere quatu '^rannis. 
Il primo di in cut fi radevano il mento era apprefTo 
i medefimi più folenne » che quello del lor naf* 
cimento > quafi allora folranto cominciaflTero ad 
eflèr Uomini. Sappiamo daArtemidoro (e), da 
Ammiano (d) , dal Ferrari (e), dal PanvinioCO dal 
bardi (g)9 e dal Lipfio(h)chece/efcrarii/7o ana 
tal cerimonia con cene lautiffitne , e con vicen- 
devoli fontuofi regali ; la qual ufanza pareva a 
Giuvenale incomoda aflai>: e neppur a me pia- 
. cinta farebbe 9* perocché bifognava aver tutto di 
le mani infaccoccia, per farla barba agli amici • 

(ì) lUemetitbarbamy crinemhic deponit amati 
Vlena domus tibti genialibiu 

Se in quefti donativi trattato fi foflè d' una 
bagattella > non era da fame cafo ; ma bifogna 
dire che fi tratafie di groffo ; perocché nar- 
ra Amiano di Giulio Gufare, che ftrapazzato 
fu da Gaudenzio, per aver egli data una fred- 
dura da niente a certo Soldato che gli avea 
domandata la mancia , dovendofi radere la pri- 
ma 
^d ^ttìc. lib. u epìfl. i6. ( b [) Sat. «5.15. 
Lib.ì.iS' (d) Lsb.ij.q. 
Lib. I. j^ (f) De Lud. Circ. 2* !• 

,g; JD^ Mer. Geut. i. 12. 

(h) InTacit* ^nnaL Uh» 14, 

(i) Sat.s.iZó. 



(al 
(e) 

(?) 
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ma volta U barba (a). Quéfta «(ailza'durò in 
Roma grak tempo; ne fi vergoanaroino dimane 
tenerla in vì|ore gli Imperadori medelimi , fi»- 
che r ufo mantennero di far i galanti , offen- 
do Tempre mai tifci , t sbarbati . Adriano fu il 
primo, per teftimoniartJiìi -di Drorw y^he rimet- 
ter volle la barba in venefazione ; 'è fplendo- 
re , portandola lunga quanto ella crefcer fa^ 
pea . (b)^OItre le oflfervazìoni efattKCmé cht 
fecero Copra ciò T Oifellìo (e), 'il Fanciròl- 
lo (d) > il Donato (e) , il Cafaubono (f) ; il 
-Giunio (g) e ilFerrarì (h) ,. tutte ce ne con- 
vincono le antiche Medaglie , nefle quaji gli 
Imperadori , e 'i Cefari prima d^ Adriano fono 
sbarbati ; e veggonfi con la barba tutti quei 
che regnarono dòpo di lui* 

Ogni ordine di perfone altresì fé la lafttàVa 
crefcere^^ffai > e lunga portavala per qualche 
tempo in occafionc di Icorruccio , e di lutto , 
fìccome di Catone Uticenfe lo dice Plutarco; 
(i) di Varone Frontino; (fc) e fi legge di Cefi- 
re , di Augufto , e di Caligola appiuffo S'^tio- 
nio (1) • Non mancò in oltre alcuno che lia 
pon:b ben lunga tutta la vita fua > a folo £ne 
d* afcondere qualche brutto fregio che riporta- 
to avefle in Lui volto o dalla natura, o in bat- 
taglia ; rileyaqdofi queftó ancora da Sparziana* 
( nn ) La prima volta , che fé la radevano , co- 
minciandoi ad effer Uomini, o lafcìando d^efle-- 

Tom. IIL O re 

(a-) Lilu 17, ^ * (b) Lib. 6Ì. 777. 

(e) I» Mhut. Fé He. 
. (d) De Rtf*. deperi. ^ iment. 3 it* 

l^.) De Vefk* ìiom. 5. 6. (f) in Capito/. S. 

(g) De Coma i. (h) Lib.u i. (i) VitJf.ji^. 

(k) Sttat. 4. 5. 6» (1) Cap. «j. 24). $p 

im)Cap.z6. 



\ 



H «JdolUad » confecravanla a Oìotc 3 €}vven 
4£li Dei Ppoaci , ficcome fece Nerone , per te- 
Aimonianxa di Svetooio, <a), ^diXiSlmoCb)} 
ioiitaCQ poi 4a 9K>lti altri 1 de' quali fanno tnrn^ 
>ioae Mansiale (c)^ Giulio Poi QceXd)j 3ueìo 
(e}^ e Petronio (f)^ La rinarravano a ul og- 
getto in. un vafo di preziofa materia; fegno evi- 
dente cbe la giudicavano degn^ di venerazione < 
t d' onore i quando ancora non l* avevatxa al 
mento 9' e fé n'erano liberati^ Di fatto m que' 
ten>pi comm^tiei' non fi ipotea con alcuno atto 
maggior di difprezeo > e più villana infolenza^ 
che quella di tirargli la barba » o ftrappiargl!^' 
ne un pelo , Perfio ^ jper dar a Giove del Bab- 
buino i e din^oftrarlo (pregevole , non fepfie co* 
tht meglio fpiegarfi^ quanto dicendo^ che i7ia^ 
(ciavafveUer la hnAoit 

(g) licirco jUlìiém pr^iet tihìiKikn iarhm 
Jufiter. 
£ fa^piamo da taeceio (b) cbe i Onici ^ e gli 
Stoici faceano^lo ftefloi per dar< unapruovam- 
jnegabile della loro fuperiorità filofofica m tutte 
le uiAane pia dokH'ofe vicende « 

Non fo^ fé attempi di Roma antica fofietantd 
frequente l' ufo di raderfi ^ come lo è a' tempi 
fiourij narrando Svetonio (i) per unacofa par- 
ticolare aflaì 4 che Ottone folea farfi la barba 
Ogni gforno 4 Bctruf però che nella coltura di 
qfteftatf nulla meno cbe d^Ia cl^omaj peccava* 
Bonon poco i Romani y fé f^rono >inlprov^ 
fati da Seneca d*eCere più preAufofi m e (ot 

le- 

< e ) Z*. J- 4* !• (d ) éAfud t0maf. u i. 
(e) Teiaid.S.49%4 (f) Sutirk.cap.%^^ 
ig) SMt. % 18, ( Jh ) VU^ Sj^rdt. 2- 1 u 
COCap.ti.3. 
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' ledei di quefte co(e > che degli àiFarì graviflSaii 
della Repubblica. Quìi efi ificrum^ qui mnma-^ 
Ut "RemùubScam fuam tufbarii qu^m comam(9.)4 
Prima dell'anno di Roma ^54 nonerainufcrco^ 
là , -fM!r teftimoniaoza di Plinio, di tofarfi i ca|)egU 
( b) . Dopo tal tempo tutti ! galantuomini fé li fa« 
ceano di quando in quando tagliare dicevolmén-« 
te, ed arricciare eziandio: reftando ciò divietata 
a* più vili Schiavi fol tanto, che portar doveanCi 
la chioma" non men che la barba lunga » fcar^* 
migliata, ed incolta « I Fìlorofi, ch« affettarono 
Tempre di far al rovefcio degli 4ltri 5 aneh*e(fi 
non fi tofavano mai; e chi avea più rabbvfFa<» 
ro il crine >ed il mento , & riputava ordinari^-' 
mente più dotto : al che allader volle colui 
preflb Plauto, che defiderava aver lungahlchio^ 
ma per effer creduto indovino* 

(e) CétpìUum pfùmittamy optimum 4 fi $ Hci-* 

pÌ4tmque hartóìati^ 
De' Naviganti dice Petronio (d)i e Luciano t 
(e) che reciderfi n^n potevano T unghie 9 e \ 
capegli f k non quando il Mare fi metteva itt 
burrafca , quafi deplorando il loro imminente 
naufragio . Quefta cerimonia. àpfHrefio gli anti- 
chi palTava per il contrafiégno migliore che dar 
fi potefié di lutto $ e^ ttiflecca in ogni più do« 
Iprofa occafione. Accb nelle file Commedie ipt 
tfodttce delle donne Iugubfem.ente tofate (f)i € 
il rileva da Artemidoro ( g ) , e da Plutarco 
(h), che non poche, al cresi, per far pompa del 
loro dolore, fi radevano perfino le ciglia « 1 

O * Tc^ 

(s^) De brevit.yh.Cap.it^. 
( b ) Lìb. 7- cap, 59. ( e ) Rudtn. jttt. 1* j/^f» 
( d ) Satific. 104, ( e) Ermàtim. i» fai^ 
( f ) ^pad lion^tLc. 2^ ( g) Ut. ufapilj* 
. (h) D^ SupftfiithniM 

\ 
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Tebani m morte di Ptlope (ecero radere i Icrocav 
^llU medefimi (a); e il Magno Aledandro in fo- 
migliante cafo, oltre le beftie da carico > arrivò 
a far (òfare le maragUe della Città ^ (b) volen- 
do in (egno di lutto fé ne diroccaftro inerii , 
e che da'faffi eziandio (i piangeflero i morti. 

Faoìrt di quefte occafioni coltivavano tutti la 
propria capigliatura in. maniera da non compa^ 
rire né troppo Filofofi, né poco virili » ficeome 
a Tannico diceva Marziale: 
(e) TeScre te mUm^ fed nec turbare capìlhs. 
*Hoh virum nìoùnmy VannUet neh parum. 
Le Donne anticameitte la portavano affair p» 
langa degli Uomini;: e il non averla taleV dice 
Apuleio (d)> s'attiàbuiva volgarmente ad infa- 
tù\i* Ne abbiamo ancora de* chiarì rìfcontri prci- 
(o !• Apoftolo Paolo Ce) , il Grifoaamo C ^ > , 
Tertulliano (g)> ed Ambrogio (h), dove fi par- 
la delle Donne Crìftiane , alle quali per onta , 
e ((ifonore erano flati recifi i capegli • Le Ma- 
trotìe Romane amavano d'averli nerifi^i ; an- 
zi dovevano averli tali per diftinguecfi dalle 
Meretrici) fé crediamo a Servio ( i ) , al Cran- 
gio (k)> al Giimto (ì)» e al Demftero (m)^ ma 
la cofa non è sì certa ^ che non vi fiano^ mot 
te ragioni in contrario • Se Servio era perfuale 
di ciò } ed avea .buona memoria , perché cita 
Catone in tedimonio delf ufo invailo tra le 
MatroneV Romane > di adoperare coatinuamente 
xdella cenerT^Ila , per farfi bionda > e rilucen- 
i- . ^ • te 

(a> aiutare, i^. (b) Tlutarc. Efeft. 
(e) Epfgr* iib. 2. i6. (d) Met. a. 44. ' 
(e) oid-C^rint. i. 2. (f) /» 1. ad Cotint, 
(g) De CorM^MUit. (b) Rahaud.de pi/. fe8*S' 
(}) In Eneid* 4.6^S. {V)InJuvenakm. 
(I) De Coma, (m) Taralipom. j* ìj^ 



te la chioma ; la che da Valeria Maffimo (a.) 
fa ancora oflèrvata * Lavinia ,. e. Lucrezia ^ra^* 
no licuracnente due Donne d' onore ; e ,pure di 
loro fappianu) -da Virgilio (b), e da Ovidio (c)> 
che fi gloriavano d* aver biondi i capegli. v 
Dì qualunque colore gli aveflero 5 non, v* ha 
dubbio alcuno» che li portavano lunghi, e ben 
pettinati con queir induftria medefima che ve- 
diamo praticarfi tra tioi. Non fono fole le don- 
ne de' noftri tempi , che ftiairo alla tolletta le 
jme^re giornate ; che dian nelle fmanie , (e di- 
ferta un capello del loro topi j e che non tro- 
vino Parrucchiere abile affai > per arricciarle a 
lor gufto; poiché fi lagna Apulejo; (d) e Plau- 
to (e) borbotta , che cosi faceffero anticamen- 
re eziandio . Non dico che allora pure ufaf- 
fero a' capegli la coda ^ come V ufano adeffo , 
per av^r del mafchile , "e fomìgl lare alle Fem- 
mine Longobarde , delle quali appreffo Paulo 
Diacono (f), Svida (g) leggiamo, che fé li a- 
dattavano iti modo tale alle guancie , da com^ 
patir con la barba, e paflare per Uomini. Mut 
lieres pihs fuos ita adaptàbant ^ ut viri ef[e vide* 
renttif . Olerò bensì d'affernfàre, che portavano 
ancor elle il topè ; e che quefta non è inven- 
zione moderna , come la giudicò una fera quel 
-voftro Domeftico , effendo ftato affalito dal fuo 
catarro di voler far T Antiquario . Si rileva da 
Seneca(h),Q5iintiliano(i), Svetonio(k), Celio 
Rodigino (1) , ed altri moltiffimi, che fi diftri* 

O j Jbui- 

(a) Lib» t. I. 5. (b) Eneide 12. 605/ 
Ce) Fafi. 2. 765. (d) Met./i. 44* ^ 

Ce Tenui, ^tti t. 2. ' ^ 

(f) J^^or. Logcb» (g) Fcrba ^•^^nn. - 
( b ) ContKPv. I . ( i ), Lib. i . d. . ( k ). T^er. 5 r # jr 
O) ^ntiq* Leil. i^. 8a 
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bttivaflo f.' tempi antichi i capeggi della fionre 
in Tar) ordini, l'ano pia follevato deiraltro> a 
maniera di fcàla; la qual conciatura chiamafi : 
ipaphrifim da Marciale ( a ) , e Tutuhs , da 
Varrone (b), che, mutato vocabolo, al noftro 
Ttpi perfettamente rifponde • Sentitelo, Mada- 
ma, fé non mi credete, più cbijuamente efpref* 
fo df( Giuvcnale: 

(e) Tot pfimit eritnìbus ^ m 0dbne comptfjj- 
bus àltum 
jEdìficatcaput:^ndrcmafkcmafront^^MeHsi 
Tofi mino/ eftf 
Che ciò faceffero, arricciando i capegtt col fuo- 
co, fi ricava da Apulejo , ( d ) che li chiama 
fatti a cerchio, e ipiraii: Spìffuf capilius; co- 
me altresì da Virgilio ( e ), che Vfkrafl li dici 
col ferro, 

Jliputandofi T ornamento più bello delle Don- 
ne la chioma, andavano ordin^siriamente a tefta 
fcoperta; ma non è per quello, chele reti d'oro 
e di feta; i cappellacci e le cufBenon fì trovino 
tifate ancora iti quel tempo cosi rimptoj dalle 
mode correnti • Il Cadavero/trpvato nella Via 
Appia al tempo di Sifto , e /creduto di Tullio^ 
la figliuola dì Cicerone, avvolti aveva i capegli 
in una reticella d*oro , che parca non aver ap- 
pena fentita T ingiuria degli anni ( f ) * D'altri 
ornamenti donnefchi dei capo non diflomigUaC' 
ti da* ttoftri fi trovano molte memorie preffo 3 
Tumebo ( g ) , il Rainaudo ( b ) , Tertullia- 
|io (i>j Giuvenale (k), e Petronio (1) . In una 

paio- 
la) Ltb.%.^%.^ (b) De iiitgSat.6,s» (c)S*«ff.6.soi 
(d) Met. %. 45. (e) Eneide il. 100. 
(0 Cejh Ro4igJib,Sn 14. (g) ^dverf. 1,17, 
(h) DeTlUofeSI.s. DeCultufdsm.j. 
(k) Sat.^.iSf' alibi, f) Cap.7o.iS*alibh 
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parola» Madama, in amterta di luffe > e ih va^ 
lìità^il Mondo è ftfito lempre lo ft«flb; « ii de« 
clami qaanto fi iroole icpnjtDd le mode ; finché 
d (arante Donne, (ladierannò fenfpre mai nuo- 
ve foggie di abbeHarfi , e piacere • Egli i incre- 
dibile , Madama , quanta gente a tal fine hù'^ 
piegaffero le Matrone Romane i che , non eotr* 
rente 4etla Cameriera , o del ParriKrhiere sminar* 
ciavisiiio. In ógni viaggio , fìccome dice Terd»^ 
zio, con una p^ndra di Perfone ad^ufo lale 4e>^ 
flinaie: 

(a) ^icù impeihét funi , ^nciìlarum fregtm 
duffUfit fecam . 
Ancht Plauto (b), ed Jlmmiano (e) , fanno la^ 
anedefima ofTervazione , e dicono in qaefto pro^ 
pofito delle còfe da far ridere chi non ne avefft 
ancora talento,. 

Probabilmente i Romani delDuno , e 4^}'. al- 
tro feflb, o non fi cofavano, né radevano; p to 
facean da fé fteffi, prima che TicinioMena, ri- 
ièrito da Plinio, (d) yerfet^ annodi Roma 5 54» co*» 
là tcafpDftaffe dalla Sicilia i Barbieri • Dopo fai 
tempo non s' occuparono in quefta pmfedkme^ 
^he i fervi, dicendolo apertamente Ovidio (e), 
td Ulpiano (f) • €11 nomini fi facean fnoaiar da* 
anedefimi non folp i capelli , e la l>arba; piaf, 
unghie eziandio, come leggefi ih Plauco (g) , a 
Tibullo < h )i perocché il tagliarfele da fé ftefli 
era qiiafi un' indiaio di non aver quattro foldii 
;al fuo comando d^a pagar il Barbiere > e quindi 
'^ O 4 è. che 

<a> Heautont. ^* }* ^ (b) ^ull. $. 5. 16^ 

(e) Lib. i4* 6* 

(d) Ltb.7.cap.^^.Farr0n.DflR9H9^.Ki:^. 

(e) Metam. ti.iit. 

(f) Lìb. 1%. 6. Leg.de Infifum^ 

<g) fiAuliul. 2^4* }^ (h) ^««l f« tir 
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è » che uno di qveli/ tali derifo vknt Cadrica* 
mente da Orado; / 
( a ) ^ Confpéxity ut afum 

jtbrafum queniam vacua Hnforts in ^finbra 
Cultilh praprìos purgaìnem Un'iter ungUts. 
Marziale, per un'aria tal <^uale di vanita, itn- 
mprtalar volle ne*verfi jìioi il tipme del Tao bar- 
biere Pantagato > defcrivendolo cosi ctxtìhme 
nel ftio meftiere, che ^\\ moezava i capelli coi 
(blo tnoft^ar ad efli le forbici: 

(b) Vìx tangente vagos ferro refecare capilht 
Dc8ui^& hirfutsé^KC^Tuìffe genai. 
Ginvenale al contrario fece e^li fteflb la barba 
al /uo, nomato Onamo; o coniead altri piace, 
Licinio (e); noverandolo tra* primi Eroi delle (oc 
oiordaciiTime Satire.* 

: (d) Vatrìciùf omnes cpìbus eamtf^fMtt unus i 
I Quo tonaentegruvisjuveni mtbi barba fomabat • 
Nel ruolo di* Barbieri antichi v'erano altresì j^cl- 
le Donne, come fi ricava da Plauto Xè)) ^^nza 
parlar delle Ancelle, che tpfavano, ed arriccia- 
vano le loro Padrone , qual fu Erate ip corte 
della Regina Cleopatra, nominata onorevolmen^ 
te da Plutarco (f); e fenaa metter a mazzo con 
'le medcfìme le reali figliuole del vecchio I>V 
Tiifio, che radevano la barba al diffidente, efo* 
fpettofo lor j^enitore (g) . 

I^e botteghe de' Barbieri fin da que' giorni .era« 
fio il ridotto ) o fi^ l«ogo topico de' sfaccenda- 
.ti} dicendolo fuori 4e*dentilQ$cpliafted' Arido- 
fa- 



(a) EpìfiJib,ì.7*49* (^) Lib.f.^z.^^ 

(e) Fatnab.in JuvendlSat.i. 

(<p Sat. 1. 25. (e) Frucul.^. i* 55^. 

(t) In ^nton.pr$SA* 

(g) Cicero Tufyul* 5, 20. Tignar, ìkSerxtif. {5^* 
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felle » (a) Tenenzìo (b) , e C^ìuvenale medefimo s 

(€)•..• Gaudent ibi vertice rafo 

Garrula fecuri narr/tre perìcula H^utéS • 

Chi volefle inveftigar la ragione d' un coftu- 
me sì invecchiato nel mondo , non potrebbe far 
altro, che ripprtarfi a Plauto^ (d) che tutti tac- 
cia i Barbieri di loquacità, quafi foflè il loraquln- 
to elementp l'effere covcllifti,. e ciarloni; lo che 
vien ancor/a confermato da Orazio in quel.fuó,. 
verfo beliiflìmo palTato in Proverbio; \ 

(e) Omnibus is* Lippis notum , is* Tcnfùrìbus effe" 

Se vedefte , Madama , quante buffonerie dice 
Seneca (f) con tutta la fua morale in queftoprò- 
jjofito, trattando di certuni > che dentro le Bot- 
teghe dt* Barbieri perdevano miferamente le in- 
tere gtornate; mi venga il mal di pancia, fé voi 
non giudicherefte aver egli voluto fare di qualche 
•voftro Conofcente il naturale ritratto. Di fo- 
xniglianti ridotti egli è il Corìffeo, che vivo in 
e(lj mantiene il commercio delle dicerie , e del- 
le frottole, portandone feco ogni volta una Cv 
rovana , xiie all'entrar , e all' ufcìrne non è fog* 
getta a gabella. Se in quefte Paleflire fi vat^ ad- 
deftranilo gli^ emoli miei per combattermi , io 
mi reputo felicid^moi perocché non farò molta 
fatica a difendermi • Un torrente di facra > e 
profana erudizione utiliflima non occorre ad è<tx 
afpettarlo, noneflfendoneq.uella la fcuola. Qiuan* 
to alle ciarle^ alle villanie >al!e infolenze, che 
Jt\ quella vec^ minacciate mi vengono dal mio 
Lunario , io ^e delegherò la caufa al mio Bar*- 
bijjre naedefimQ^ ficcome fece ilGuarini (g)i e 

la- 
fa) In Tluto, V. j, 4. (b) Thormiò^ 2. %. 35^, 
ve) ^Sat. 1 2. 8 1 . (d) De GarrultU p. 50^. ^^ 
(e) Sai. 1. 7. 2. (f) De breviw. Fit. cap. 1 2. * 
(g) // Barbiere rifpàffa ai T^ores* 
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lafcterò che fé la sbrighino tra di loro i eone 
gente pratica dairana parte 3 e datl'akraa ma- | 
neggiart é ^^(oì * Jo fon un Uòmo si dote di 
cuore > che il nome fcfo di quelli ftromentt mi | 
fa paura» perchè non ho amato giammai di trar | 
fangue alle perfone d* onore. Colla mia Crìtica » 
t co' miei fall paflar non ppflb netf arte de* Barbie- 
ri» che per Gahsone, il quale colla (coperta al- 
la mano leva foitanto la polvere da* veftitt a 
chi viene a bottega > cominciando , (Tccome fa 
il mondo rutto, da me med^mo. 

L*ho perdonata io forfè , Madama, a me (le^ 
fo , dovunque me n'è venuta , Poccafione alte 
mani? Nella ripujtazione , e nell'oneftà io non 
mi tocco a! certo; perocché non mfconolco col- 
pevole; né akri mi toccheraano in dò, fé ferì-» 
ver vogliono da Crifttani ; e da Galantuomxtit • 
Qaanto al fap^rè, mi fon confeifato più volte, 
e mi confeflb dì bel nuovo ignprante^ liafciando 
agli Emoli miei la cura di pruovarlo co* loro 
minacciaci Volumi : ma per pruovarlo ci vuol 
della Filofofia , della Erudizione , della Crufca, 
del buon gufto, e non delle ciarle. Venga con- 
tro di me con quelle armi ancora un Fanciul* 
lo, che pu^zi tuttavia di ftaffile , e gli farò di 
berretta, quanto a Platone; perocché in J,ctrc- 
re, ficcome al principio vidiffi, dalla barba non 
fi mifurano gli Uomini, qual fi fa delleCapre^ 
Sapete quando. Madama, getterei fuoco contro 
qualcuno che mi fofle inferiore d*età ? Quando 
lo védeffi a qpe preferito nel fuolo de* voftri 
Servi ,^ dove 1* anzianità effer dee (agrofanta ad 
onta di qualunque demerito mio ; perocché da 
tanti anni fono » e farò fempre mai con mtto 
J'offeqaio* 
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ANche qvefta è fatta, dicera colo!, dopo 
arer iorteyrato fuo Padre ; e 1* ho detto 
io pure. Madama, dopo aver legato ben 
bene con ventiquattro braccia di fpago j onde 
non fuga tra via , quel piego fatale che vi farà 
recato dal Demonio di Sdcfòtè. Prima di fvoi'- 
gerlo chiudetevi nel voftro gabinetto , ^ tutti 
chiamate gli fpiriti in guardia del cuore , onde 
nn'aflalto d* improvvìfa allegrezza non vi fac'- 
eia fvenire, (iccome dicono èhe ne morifle quel- 
la Matrona Romana, vedendofiitnproyvifaraert- 
te davanti , fé ben mi ricordo , il Marito , dà 
lei creduto già morto in una battaglia. Trove- 
rete in elfo una Commedia dell'altro mondo, 
della cui vita ho difoerato più volte, avendove- 
la già data qualche letcimana addietro per iTpe- 
dita da Efculapio medefìmo . Ora' , non faprel 
come, s*è rime0'a in falutej e mifurandote a p&- 
fo di carta, comeficoftuma oggidì, valer dovrìa 
qualche cofa , perchè l' ho fatta , e rifatta ben 
quattro voltò ; non facendo altro da mane a 
fera , che il meftiere del Sarto, cioè , tagliare, 
e cucire, Icrivere e cancellare, prima di pòtcrfa 
ridurre a fegno di chiamarpnene foddisfattou^ 

Non intendo giàperquefto. Madama, d^ver 
toccato il- ciclo col dito , e d' effer giunto co- 
U> dove^ a giudizio de* Crìtici più fatanti, non 
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arrivarono mai né Arìftofane» ncMenandro, né 
Tertnelo, ne Placito • La gloria inoarrivabne difofì' 
ver Commedie feoza difetti io la iafcio di buo- 
na voglia a CurcuIIione> a Damafìpo , a Lau- 
reolo i che (ulle tavole teatrali Idgorarono mil- 
le pa)a di fcarpe, e leggi dettano in queftama* 
teria,.ftarputAndo eziandio. Se poi fanno cofe, 
(Che non le palerebbe d' un falto l' Ipogrifo d* 
Adolfo ; fé non faprebbero fpiegarvi il tìtolo 
della Catinarìa di Sicco Polentone ; fé pubbli- 
cheranno in iftampà, che le macchie vtfibi li del* 
taluna, dove abito, ne fono i monti, quando vo* 
.gliono i Matematici voftri, che ne fiano le valli ; 
quelle fon bagattèlle, ^cbe non pregiudicano agli 
Uomini grandi; fori rane^, che non fpntano m 
cielo; e pulci ridicole, che a mordere non srn- 
vano gli Elefanti. Perchè rincfaioftro a certuni 
convertafi in vino, e colla Cm/rrt ben ìftrapaz- 
zara arrivino a far del pane , che importa ad 
effi, (e una Commedia, cacciata in ifcena afon- 
ia dì calci, vi faccia la figura d*una Sgualdri- 
na- gobba , e fciancata ! 

(a) Gcftit enim nummum in hculos demittere; 
peft hoc Securuì cadati anreSofiet fabula tal9 

Lai mia tefta. Madama, non patiUe, la IHo 
mercè , di quefte. vertigini 5 perocché per certi 
bocconi. ghiotti, e fumofi ho^ troppo dilicato lo 
ftomaco;.e giurar poffo con tutta verità al par 
di Terenzio : 

Eum ejjc quefium in anìmum iuduxì maxuri^m 

Sluam maxume firvire veftriscommodis (b) 

Le mie Commedie hanno elleno ppre ifuoinoa 

pochi difetti ; e vorrei trarmi gli occhi colle 

mie mani medefime , fé non ce li vedcffi io, 

prì- 
fa) Horatitts Epifl.lìb.2.1. 

(b) Hoscirà Vrohg. 



prima trbe eefìvedafio gli altri. Oltreché, non 
lon eglino di que*pi& tondi, e mafficci; ofando 
vantarmi che poffo, albifogno > giaftificarli cóli^ 
efempio alla mano de*migh*ori Comici antichi y 
m' è forza ancora lafciarli correre , dopo averli 
xnafcherati alla meglio , fé vedervi voglio alla 
£ne ubbidita y e contenta • Voi avete un prurito 
di vedermi in Teatro, che, adirvelafchietta, co- ^ 
minciaadefrermiinfopportabile; e fé farmi io do** 
velìi una Comtnedia a modo mio $ non mi ci 
xnetterefte sì pretto. Efaminando quella, che vi 
fpedifcò al prefente , fpero che voi , e tutti gli 
ornici voftrì &: ne troverataf foddìsfatti : ma fe 
veder volete quanto buon Giudice io fon delie 
cofe mie, fappiare con tutta verità, che ,t dopo 
averla fatta,\e rifatta, ficcome vi ho detto più 
volte, non ne fono ancora contento. 

Per dir vene la ragione , bifognercbbe che ve 
ne accennafi i difetti ^ ma non fono. Madama, 
si dolce di pafta, da pagar io medefìmo ilBoja 
che mi di> le fruttate, o filarmi quel laccio, che 
faccia crefcer d' un palmo la mia ordinaria ftatura. 
Troppe fon le burafche che fuperar deve ancora 
quetta mia fciagurata figliuola , fenza che fuo 
Padre noedefimo fi metta a sfibbiarle i panni ^^aUar 
viia, e farle' mottrare in pubblico li fuoi difetti. 
JNon mancheranno perfone benevole, e caritate- 
voli, che le fpulcierano la camicia; e però ftam 
mi voglio zitto zitto af vedere fé l'indovinano* 
Ferie ancora chi fa , che^ V eflfer vifta così in 
lontananza tra le Profpettive , e le Scene, non 
ne ìmpiccìolifca per modo i difetti, da non la- 
fciarli diftinguere • Al buon efitod*nna Com<* 
media non batta mai che fia fcritta fecondo ì 
precetti dell'arte; perocché ci vuol fempre met- 
tere una delle fuc dita ancor la Fortuna / 1 tdm- ^ 
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ttMumentUiqaeftarorca, (ottnnl BmìmttM nU 
k Lima, e alla Pomice del più diligeme Poeta * 
non fono filtri, che per metà» e L'altra metà oe 
dipende dalla rappKfentasiooe 5 dagli Attori, dal 
tempo, dalla Prevensione, dal Genio, e da tutte 
in fomma quelle vicende firaniffioie cni fempie 
ibggetri furono in ogni età i popolari fpertacoli. 
Vadano alla malora i Teatri , diceva Onsio; (a) 
e lo dicea con ragione; perocché finda'fuoi 
tempi defiderabile non era per un gramo Poeta 
d'erpord in effi , come fofle^ in Berlina , agli 
(chemi caprìcciofi del Volgo ignorante. Badava 
allora pure che lo (lile di qualche Commedia fi 
follevafle quattro fole dita da terra 9 e comin^ 
ciaflbro gli Eruditi ad intimar , fiCcbiando 9 il 
filenaìo , perchè il Rigattiere , il Pol/a/uoJb , Sì 
Sartore , dopo aver accennato , sbadigUatido , che 
ft'eran riftucchi , domandaffero ad alta voce lo 
(jpettacolp degli Orfi, o de* Gladiatori. 

(a) ^ j difc&rdct e^s^media ifitercétnmnapofcMt 
^t Mffum^BtutpugìksMs namflehtcuUgaudtt « 

Se Democrito ci fi tòfle trovato prdente , fghi- 
puucKato avrebbe pili forte, oifervandoglifpetta- 
tori, che i Commedianti; e fentito avrebbe pie* 
tà d*un infelice Poeta, ches*eraioficatei'ngne, 
e Tcorticata la tefta, per narrar dalla Scena qual- 
che Tavoletta elegaiite ad una mandra dMfint 
Jbrdi: 

(b) SpeSant Vopulum iMdis éttenthu ipfis: 
Scrrpfr€s autem narrare futaret ^tìh 
tabilUm fufd0* 

Da tale, e tanto bisbiglio oppreflé erano ^ efof' 
focate le voci degli Attori più larghi di garga- 
rozzo, e più robttfti di fianco 9 che ^ per tedi- 
(^) Epi0c/Jii.2.u 
(b) Horatiuf ibid. (b> Horaf.ibid, 
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taamaofa d* Orazio tnedefimOs i Teatri Romani 
mugghiavano quanto le roontuoTebofCfielie della 
Puglia» o gli {cogli del Mar Tirreno. 

(a) GarganUmmugireputesnemus^autmapeTu^ 
fcmm, T^ttÉù cum firepUu Mi fpeSantur. 

Sentivafi fra tanto ftrepito qualche Jbattimento 
di mani ; ma non credefte già che Sofie quella 
un'applaufo dirizzato al Poeta * Per applaudere , fi 
gettavano dì loco le tracciai facevano in pezzi 
le panche i e mettevano alla torturai noi moni ^ 
ma fenza intender parola; perocché 1* Attore, o 
la Commediante non aveano ancora aperta la 
l)Occa « Elogi eran quelli ad tin vifo miniato a 
f refco un pò meglio del (olito > o ad un abito 
di gufto ftraniero) e di pellegrina invenzione» 

(b) Cum fictit in fcem concurrUdcscuraUv^m 
piscuadbuc ali^uid^TiUfane.Quìd placet erga^ 
Lana Tarentho violai imitata vewno* 

Con quelle dimoÀrazioni d* aggradimento » t 
il'applavfo} accoglieva fin di que* giorni la Plebe^ 
villana « non folo certi Poetaftri da. dozzina» de* 
liliali abbonda ogni Secolo; o certe Commediac*» 
eie .da Bettola i che fi vendevano^glilftrioaipr 
pochi denari • Anche al povero Euripide toccò 
d'inghiottir quefla pillola nel cuor della Grecia; 
tocchò d'inghiottirla in Roma a Terenzio mede« 
fimo« Due volte potè egli in ifcenalaluaCòm'- 
media intitolata ttttcftay ofia laSuotera^ egli 
convenne fcender dal palco colle pive nelfacco, 
perchè il popolaccio annoiato non volle avere 
la benignità d'afcol tarla (e) «Con una truppa di 
ballerini da corda gareggiava un Poera, qual era 
Terenzio'» ammirato, per Uomo grande da ti»tta 
Robia ; e dovette perderla marcia a pieiM voti 

d'un 
(a) HotaiÌMs ibìd. (b) Hwatiui ìhìd^ 
(e) Tertnt. HfCfta Tnhg. DmaU Vita Tcunu 



\\ 



M4 "I* * T Tf 4 r"b 

d'art' popolo groflToIanò, e fanatico; nèfivtìrgO'^ 
gnò la terza volta > che la rifpofe in Teatro^ di 
confettar da sé Rcffó nel Pix>logo le fue dupli- 
cate vergogne. 

L* efempip» Madama» di queflro Comico inar-* 
rivabfle> cofiderato per ogni parte > dontolainfie-» 
me, e ("paventa • Vuol la prudenza, e V onore, 
che ieimpr^(&oat fi temano d*un udirono venu- 
to al Teatro pir via di Mecanica , ficcotne per 
appunto fi opefa dalle ruote degli Orinoli , che 
runa comincia all'altra un moto fimìie ai Tuo, e 
qualche volta ancora contrario. Taluno, che t* 
impulfo riceve dal difcernimento finiflTimo d* un 
erudito compagno , fi determinerà agevolmente 
ad applaudire col capo, e decidere col cervello; 
tna quanti mai, che a vicenda sburrano, e mO" 
vono'; a' Comici, alta Commedia, a\ Voeta ap- 
plaudìCcono con ,Ia fchiena , e ne dicono con le 
calcagna • In tal cafo confolar fi deve il Poeta da 
sé medefimo, e ripetere, come colui; Se fon mae^ 
to^ mnfonfoU: riflettendo, che a Terenzio ezian- 
dio accade più d*una volta lofteflb, quando per 
altro l' aver attent-i , eparztafi gir Spettarceli, di- 
pendeva allora aùflfai più dalla naturalezza della fa- 
^a, e dalla purità dello ftile, che non dipen- 
de adeiTo fra noi. 

Il gufto corrotto del fecolo , obbligadocf a ri- 
tenere nelle Commedie noftre meglio ftudiate i 
Zanni , e le Mafchere , che malamente legar fi 
fonno a narole premeditate, e fono degnidi (ta- 
tua equenre, quando non ifiorpiàno, o capovol- 
gono i fentimenti medefimi , d condanna nel 
tempo iftefiba non ifcriver le Scene, che per me- 
tà; e per l'altra metà buttftrfi in mare , fidandoG 
di perfone, che non fanno ordinariamente accoz- 
zare infieme quattro Acche, e la pretendono da 

Bar- 
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BarbalTori, quaG mangiato avcllefo a4 una fco- 
della naedefima coti Plauto > o con Ariftcfane • 
Ancicameiite non era cosi; né a'verfi del Poeta 
aggiungnevano i Comici pure una fillaba; quan- 
tunque antichiffimo fia ne* Teatri ru(bi delle Ma«- 
fchere, ma differenti aflai dalle noftrè. 

Se riportarfì vogliamo alla teftimonianza di 
Svida> (a) il primo inventore nefuCberilo ver- 
fo r Olimpiade feflantefimaquinta • Orasio per^ 
ne attribuifCe in un luogo l'invenzione a Tefpi- 
de (b); e 4n un altro ad Efchilo: 

(e) Tif buncTerfiMTd/ìétqmf reperir b9Uiflé^y 

Ijbl differenza fi é^ cbeTefpide rAtrodutTeiCom'- 
niedianti col vifo imbrattato di Miniò, o d*alt/o 
colore; e poi Efchilo diede 4d effi in progreflò di 
tempo la mafchera» con cui meii;lio ancora alte«- 
ravano la naturale ipro figura. Ofleryano ìlBuien- 

f;ero (d), ilMarefcotto, (e) ilGiraWi(f), loSca*. 
igero (g), e il Voffio (h)> che il primo a fervirfj 
in Roma delle Marchere cogli occhi ., il oafo, e 
la bocca contraffatti moftruofamente > fa Rofcio 
Gallo « che venne poi imitato tra* Comici da Cin- 
ciò , e Falifco y per teftimonianza di piomede | 
(i)> e nelle Tragedie» daMinuzio, e Protpnio (k). 
Prima di tutti coftoro, e di Livio Andromico me^ 
defimo, non fi valevano d'altro, permafc|bera|-fit 
Romani, che di certe capigliature poftiocie, qua** 
li fono le parrucche de' tempi noftri, trovandonel'» 
leno nominate col latino vocabolo G^r/frir^ dagli 
Antichi Poeti: 

Tom. Uh f Sid 

(a) Marifcott. fib. u (b) Tpetica 276. 

(e) JWrf.273. (d)DeTbfat.ì.^ì. (e) DeTerfinf 
Ì3^Larv.cap.u(ì) DeTòftic.dia/.6.p.ssf» . 

(g) Toetic. uts. (h) De Ifiitm^Vwtké 1 1. fo» 



1 (i) Lib^ì* (k) tHnut.Toct'w. 
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(a) Sei nigfum fiavp caput mbfcpniente galero^ 
jHtrsvit calìdum veteri tentone Lupanar. 
Nella fpiegaztone di qaefti verfi offerva un antico 
Scoliafte di Giù venale > che le capigliature poftìc- 
eie di color biondo s'ufavano dalle Tgualdrine Col- 
tanto, rifervato effendo dalla- moda il color ne- 
ro > o caftagiio alle fole Matrone : drl che con- 
viene anche Servio, antico interprete di Virgilio; 
(b)» e dopo lui ìlFenari, (e) e ilSalmafio (d). 

Dal coprìrG con quelle Parniccbe folamente la 
tetta , per non effere ben ravvifati , pacarono i 
Commedianti , ytx tedimonianaa 4i Zonata , (e) 
a coprirli anche il vifo con foglie di ^co-y e poi 
con certe Mafcfaeraccie così deformi j che al gior- 
no d*oggì farianorpiritare un fepolcfo. Oltreché 
ne abbiamo il ritratto in qualche temone di Te- 
ftnzio: rilevali chiaramente da Marciale (i), da 
Fedro, (g) e da Giuvenale , (h) che allora pure 
i fanciulli ne avevano orrore , quanto Cogliono 
averne della Verfiera, o della BeiFana: 

• • • • 'Ptrf^néi palkntis hidtum 

In pernia Matris firmidai tufikus infani. 
Se tali erano le mafchere ufate nelle Commedie^ 
e nelle Tragedie antiche , bifogna però dire che 
non tutte fodero del gùdo medefimo ; o che tra* 
Romani» e tra' Greci fi dafleil nome di mafchera 
a' femplici traveftimenti eziandio . Epicrate rim- 
proverato fu da Demoftene^ perché intervenuto 
era ad un convitto folenne » fenza la formalità 
della Mafchera', qaafi diceflfe , che vi era intro- 
dotto fenza T abito datlefefte (i). Leggiamo ap- 
preso Svetonio (k), che diede Augufto un pran- 

zo 

(a) fuvena/.Sat. 6. lavXb) Eueid. 4. 5p8. 

(e) De re vcfitar.2:tr^ In TertulLdeValLpi^^^ 

(t) InDioc/etian.tom*^. (0 Lit.4.Epig.io6. 

(g) Lib.uy.i. (h) i*4rM.i75. 

(i) Defalf.Ugut. (k) Injlugufi.sap.'jo. 
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Kb laiittiSmo ad alquanti amici più cari> ognun 
de* quali rapprefentar dovea ali* abito, e al por4 
tamento qualche Deità 5 e vi coai parve 'egli ftef- 
fo traveftito da Apolline (a) . Quefti travefti- 
mentJ fi ufarono per gran niodopreffo gliAnti^ 
c!hi, anche nelle battaglie; rilevandofi da Fron^ 
tinoi e daPolienoj che nel numero fi metteva-* 
no de' ftratagemi militari , per ingannar V Ini- 
xxiico ; e a tal oggetto adoperati furono da Solo- 
ile contro^4 Megarefi, da Dario contro i Sachi^ 
da Catone contro i Caitagìnelf , e da Gimone 
contro i Perfianì (b). 

Ogni Attore delle Commedie, e Tragedie an- 
tiche fi di'ftingueva Jagli altri per la mafchera 
che avea fui vifo, e l'abito che /lavagli indof- 
fo, dimodoché, al folo vederli fpuntar dalla fce-» 
sia, capivano fubitamente gli Spettatori qualfof* 
fé di ciafcuno il Carattere; e fé loro fi preièntaC^ 
fé un Cicisbeo , un Soldato , un Parafito, una 
Ru£Bana, una Meretrice, o una Matrona da be- 
ne « Al buon efito d*una Commedia conveniva 
ciò grandemente, perocché non perdeva tempo il 
Poeta a delineare fulle prime fcene i Carattf|:|,^ 
e fcendeva pift predo a guadagnarti l'attenzitme 
del Popolo; diletto recandogli colla rapprefenta- 
2Ìon della favola. A qaeft* unico fine s'adattava- 
no allora continuamente a* caratteri delle Perfone 
i nomi medefimi, onde fapefTe ognuno, al fen-» 
tirli nominare foltanto, qua! eifer doveva l'azio- 
ne di ciafcuno, e 1- ufficio . Ad un Perfonaggia 
collerico Terenzio dà il nome, di Simone, Simo, 
denotante in idioma latino un Uomo che abbi^ 
il nafo (Ghiacciato y perocché a quefti tali falta 
facrlmente la mofca al nafo, e van fulle furie 
Uflo^fpenfiérit^o da tui RchhttìaCbercay che vai 
a dite nel gifeco Uomo Tempre allegro , e àtlV 
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umore mcdcfimo • Un Falimbello, cafcamorto ,' 
attillato, fi nomina 'Panfilo i cioè caro ad ognu- 
no, ed innamorato di tutte. 

Se nelle Commedie d'oggidì noi voleffimo far 
lo (lelTo, cangiando i rancidi nomi amuffiti de' 
noflri commedianti mpderni in altri Tempre di* 
v^rfi. ma Tempre proporfcionati ai foro carattere, 
darebbe all'armi tutta la Teatrale focietà, cowt, 
fé fpc^liarla intendefiimo d'una Contea » o d*un 
principato • Cafchi il mondo» fé vuole s ma fu* 
noftri Teatri s'ha da veder giornalmeilte Tinfop* 
portabile inconvenienza, chefotto un nome me- 
deSroo rapprefentifi quefta fera un dottore , do- 
mani un'ignorante, oggi la Pedinellalgua;a ta, e 
tra due giorni la Dama: dovendoti eglino fcel* 
gerlo a lor piacimento, ci penfano fopra profon- 
damente , pìucchè non fi penfava in Atene per 
fcelgere il Generale alla fpedizione diPerfia^ e.do^ 
pò aver fcartabellap piùDizionarj, a quello (fan- 
no la preminenza che nulla fignificbi, e eoo (et- 
te o otto fillabe riempia ben bene la bocca» . 
. Le noftre mafcbere poi limitate fono a quat** 
tro , o cinque perfonaggi fottanto , che riputar- 
fi devopo un miferabile avanzo de' Mimi anti- 
chi; e ne' caratteri loro non ponno dìfFerenxiarfi 
gran fatto ; perocché , fé non fodero più che 
eccellenti nel lor meftiere , una buona Comme- 
dia ne rifentirebbe più danno, che giovamento * 
La feccia plebea li vorrebbe femprefuor della Sce- 
na , perchè in ogni lor gefto ritrova da fghi- 
snazzaré alle delle . Eflì , per cavar due rifate 
Hanno tanta difficoltà a ftorpiare un epifodio , 
o precipitare un carattere , quanta ne avrebbe 
Madama N.N. a fputare nel Parterre a corto e- 
ziandìo d' imbrattarmi il Cappello • Addoflate loro 
una par|:e di qualche importanza > da cui il buon 
efito della Commedia per gran modo dipenda ; 

e fap- 
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e fapptatemi dire che fé ne poffa fperare • Ripu- 
tandofì nati > al par di Minerva > dal cervello 
di Giove, non diflìnguono punto la favola piìt- 
intricata , e difficile da un pajo d' Uova ; e fi 
fidano poterla forbire in un fiato* Senza tintu- 
ra alcuna di lettere ; fcnza ben penetrare Tidea 
del Poeta ; fenza faper qual carattere deggian 
veftire, e quanta ricerchifi, perfoftentarlo, mon-' 
tana coraggiofamente in Teatro ; efcono dalle 
fcené ; la lingua fciolgono a cicalare , come fé 
quante tede vedono nelT uditorio , ci vedeflero 
tanti boccali • La Comniedia può efler fcritta, 
e intrecciata con tutta la proporzione d'Arifto-' 
fané; con tutto il fale di Plauto; e con tutta 
la puhVa di Terenzio /che in bocca di taliAt- 
tori darà fémpre mai il nafo per terra f e in 
luogo di far ridere, farà sbadigliare. 

Tenete, Madama, per cofa certiflGma, che it 
tanta è difficile il comporre una buona Comme- 
dia quanto lo è> per avvifo d'Orazio, il cam- 
minare di fretta fopra una fune; l' azzardarla poi 
ad efTere rapprefentata dà qualche Commediaa» 
te de* giorni noftri è periCoIofo affai pii\ , che 
tion farebbe librarfi in aria col corpo , appog- 
giandolo tutto ad una punta dì fpada r 
(a) We per extentum funem mibi pojfe vidéttcr 
Ire Toem , meum qui peSut inanìter angit » 
Irritai y mulcety falfis terrortbus ìmplei. 
\ ^ Io fo veramente} é confeffarlo voglio per dar 
I gloria alla verìrà , che qui tra' Morti fono ftà- 
I to (empre in affai buone mani; e che le Coro- 
( medie mie, per qnefta parte , leccarfi ponno It 
\ dita, e Tiputarfi figliuole deirOcca Wanca . La 
j truppa , da cui furono recitate , aveV^a , degli Attori 
p abiliffimi; e tra quefti unàDonna, oualchePer- 
j fonaggìo ferio, ed un 2^nni, che olb dir fraa- 
; P i ca- 

^ (a) Horat.EprftJib.z.ié 
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camentc noti aver p'ari nel loro meftiere, fé licere 
cate con la lanterna di Diogene per tutta TEu*' 
ropa» Del rimanente , Madama , abbandonerei 
le compofisioni mie più volentieri alia difcre* 
sione di que'Simiocti 0)Qimedianti vedati dal 
^ancon ne* viaggi fuoi » che^ metterk in hoc-* 
ca di certi Iftrìoni fgangherati, da cui fi calcano 
con una profopopea del trentamila le fcene più 
cofpicue d* Italia • Turpione recita fenza voce » 
perchè è più rauco di Codro (a); geftifce (en- 
la braccia » perocché ne tien uno Tempre occu-' 
pato a foftentar& i calzoni; e coli* altra infegna 
di mufica ad un badone, onde faccia alla fine 
d'ogni periodo la battuta . Egli vuol ridere e 
corMIare , fé rapprefentaiTe ancora Catone che 
muore in Urica» o perora in Senato; e GJice» 
ria airoppofto parla fempre mai m voce pian- 
golofa» e veftita a fcoruccio quando ancora va 
a nosse; e mena itHchia& in vifo airinlolente 
fantefca • Giurerefte che code! » per imparare a 
geftire» fi fia Ipecchiata nelPArcolajo; perocchc 
le fue mani in ifcena non fan , che cercare il 
bandolo d*una qualche matafla ; e par eh* ella 
dica: Signori miei ; non fo dove metterle ; né 
cofa farne. Il portamento ^ e Paria d*AmbivÌQ 
fentono del Saltambanco j e calvalcando fempre 
col cervello le nuvole , maraviglia non è che 
non oda la voce del Suggeritore , e deformi t 
fenfi dei Poeta con qualche (uo folenne fpropo^ 
fito* 
Il Ciel mi guardi , Madama , dalle barbare 




cicute di Socrate , Procurate pur voi che ^ 
Commedia (pedinavi ajutata fi^ quel più^ che fi 

può. 
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può^dill' abilità di que* Comici che devono rap«' 
prefentarla ; e a me lafciate ii penfìero dt diFeti- 
cerla^tx)! da*giudiz) indifcretiMi chi la deve af- 
coltare. SuU* equità , e ragionevolezza de' buoni 
ip conto rooltiflìmo > e dove amichevolmente 
fapranno convincermi di qualche fallo, non ar- 
roHìTÒ dì dire pubblicamente^ bofallatò; peroc- 
ché r errare involontariamente perdefio d'ubbf-^- 
dirvi effer non può di roffore a chi voftro pra+ 
tefiafi interiamente e con tutto Toflèquia. \ 

Ì)ELL' ACQUA, E DEL VINO. 

Madama : ' 

Da/ Mondo della Luntk , 
lì 8, Ottobre 175 1. 

^Uefta volta, Madama, vi dò unafolen- 
ne mentita ; e fof&itela in pace , che 

, non ve la rifparmio , (è avefte iti capo 

la tiara di Apolline • Quando ancora fpedito' 
avefte un corriero attorniata da tamburri, e da 
trombe » che faltar facetk tutto ìì (vicinato a*> 
balconi » per avvifarlo che quella mia nìefchina 
Commedia onorata veniva nel.voflro mondo d* 
oin benigniffimo univerfal gradimento, nulla pia 
creduto gli avrei , fìccome all'avvifo datone al 
alio Demonio aflbiutamente non credo.. 

Non è già per quefto che io m*abbia finiftro' 
concetto alcuno d*una Città gloriofiflìma , la; 
cui gentilezza betìevola fu Tempre mai quell^ 
amabile, non ordinario carattere, che la diftin^ 
gue , e l*efalta fra le Metropoli tutte d'Euro* 
pà • Codi , più che altrove , fi fa coraggio a 
chi ftudia ; venendo a parte de* ftud} altrui co» 
una frequenza incredibile , e con una infàzi^« 
bile avidità • Recar non dee maraviglia la fa-« . 
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voievole «cieogliensa d'unPopotoì che, applau-: 
dendo alle altrui fatiche lodcToli ^ giudica fag« 
giamente di applaudire ed onorare ièllefla. Uno 
Scrittore » che alla debolrua iupplifce de*fuoi 
talenti colla diligeoaa ; colla buona Votonrà , 
cdl'indtiftria , trovar deve necelTàriamenie prc* 
venuti in fao favore e parmli quegli animi in 
cui promovere intende per m«MBO de*Scrìrri fnot 
colla virtò il piacere ; e coi piacer la v\nù* 
Dove gli ingegni ftranieri trovano de*Partigia<^ 
ni » e de* Gii;^ici cotanto benevoli > cofa non 
deve prometterfi quello di unfudditó» chequan* 
to ha , e quanto può, altronde non T ha » che 
dalla Tua Patria medefifna? 

Tutto vero 9 Maidama i tutto veriflfimo • Per 
qnefta parte non tremo; e fu Ila pabbììca beni- 
gnità, ad onta della fiacchezza mìa, ho Compre 
contato aflaiflimo. Con tutto ciò vedete Ce og- 
gi a riguardo voAro fon obbligante: mentre ali' 
avvifb^ mandatomi di bel nuovo rifpdndo , che 
non vi crédo. Aflbiutamente ^ durante quella 
Commedia^ ve la fiere paffata^ oragìonando, o 
dormendo • Vi farà pitto che venifle gradita ; 
perocché ci andava del voftro; ma non puòeT- 
fer così • Eftli è impoffibile che dalla mìa pen- 
na etcanulUdi buono. L*arreComtca nons*im- 
para fu* libri, pratica ci voie deVnoftri Tea- 
tri ; e per far qitefta pratica , paffar bifogna per 
tutti i gradi delia malizia, cominciando dall' il- 
luminare le Scene i e dal zufolare al fiparìo< I 
Hoftri Accademici cosi decifero cento volte ne 
loro Affbrifmi ; e deve eflèr così . lo non ho 
pur uno de* requifiti fuddetti« Ariftofano, Plau- 
to , e Terenzio a petto di effi non contano un 
fico ; e poflo ancora fpremerne in una Comme- 
dia tutto ti fuo migliore, che, in virtù dei loro 
Decreti, non farò mai cofa che piaccia « 

Dal- 
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DiUa bella ^\mz parola tsteo avrtn efficftiff*^ 
tò 1* intreccio di qudU faTXDla; fenoochc Ibrm^ 
ti ettndo ^ua tiaib JaBLMKxxnoaQe, coiìotdato 
arranno ali* oiote ila chi ne ho niU>ato pcfC« 
no il ticoilo ; e ooa poceodone dsfapiM'ovar af- 
fatto lo ftiic , fanaoóo fiati capaci di tnecter al 
hajo le aiaai £sl quei tÙKco medefino che la 
imaCruGca provvide di farina non mai. Ha gott- 
{) di quefle fegnaoe fooperte 5 che aon età il 
ColomJboper ia iìftapriiaa navìgai^ioiie aH*Ame* 
rka, ofpofte le avranao m iftUe dedamatOfrìo , 
e fprezzante, qnal' ai^tae imfupeiabile alla pub- 
Uica cooifiacenca 5 alle freanure voftve , e at 
favor degli A«iid • Uefifta chi può ad una ceisi 
impetxiola corrente • Poteva l>ene tutto iafienoe 
.il Teatro feoftirfialle mani il prurito4el hatcece» 
«d apfdaudiitt, che i no&ti Ariftarchi con nii lo- 
ro autcnievoie '>(*9 4!olla {ola MaefU dell* inope- 
xìoio lorfopracciglioycangiaci averebberoin fiCdua-o 
te gli appiaufi ; e le acclamazioni lodevoli in 
nn fonnacchiofo (ìlensio* 

No , Madama , non i poffibile che piacoiaa 
mai quelle cofe ^eUe (]iiali i ncftri Aocade- 
tnici a pieni voti decifeto che non deggian 
piacere « formandone efprèflaociente uii ScmiUfs^ 
fc4>njub^i che dà fcaccomatto ai te Novelle > alle 
pandette > e al Digefto • Non k poco eziandio > 
che la recita di quella grama Commedia fia fta* 
ta tollerata fino alla fine * In vece di congra-* 
tnWioni» e liete novelle j io m*afpettava di ri* 
levare dal Genio di Socrate die €ofle ito a fapco 
il teatro colpito da fulmine. Di fentire ioafpetta^ 
vami incosi piovo(a Ragione > che nn diluvio d* ad- 
equa fraftornata ne aveffela recica; obbligando i 
Comici a far rider le tavole , perocché (b qnan* 
, to Sano impegnati 1* acque, ed il fuoco a rifar<r 
ciré I4 npftra Accademfa del rifpetto ìla me per* 
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chfto alla fua morale , e delle appellasnonl ìmh 
mate a'Ditratorì) fuoi codici • 

Se ciò non fu, badate. Madama, che> una vol- 
ta, o T altra , noniìa; perchè da quelli Elemen- 
ti j in grazia di coloro che gli iUuftrarono con 
groffi volumi , tntd abbiam da temere « Da' 
medefimi io mi guardo adefl# a tal fegno ; 
e gli ho tanto in orrore , che mi fo cuocere il 
pranzo al Sole, e col vino mt lavo le mani ezian- 
dìo. A difpetto del mio temperamento , cui 1* 
. acqua fi confà , ed è piaciuta mai Tempre , per 
tiipore oggidì d' una vendicatrice, diarrea Tho 
' bandita dalla mia tavola; e ncm mene dee far 
vedere nemeno il colore chi mi vuole alla fua . 
Per farla da Letterato , ed eflfere palliduccio al- 
la moda, avrò quindi in poi un requtiitodi più, 
fé pur è vero che V acqua non fia ftita in ti- 
fo maggiore preiTo gli Antichi . Ciò Gz detto , 
Madama , per^ confolazion voftra , «che avdir 
Tempre nimicizia giurata col vino; non già per 
rifparmio, o per affettazione moderna: irta per- 
ché in tavola eziandio volete dar faggio del vo- 
ftro fpirito, e bere eruditamente , bevendo ali* antica. 
Sappiamo da Plinio (a)., da Atteneo (b), da 
Varone (e), edaGellio (d), che quella dell'ac- 
qua èra la bevanda pii!^ famigliare, ed u(ara al- 
le menfe Greche, e Romane. Piaceva anche al- 
lora agghiacciata quanto piace a'dinoftri, dicen- 
do Marziale: ' , 
( e ) Tion potare nìvem , fed aquam potare rìgentm 
De nive commenta eft ingeniofti fitjs . 
Nerone , per teftimonianza di Plinio ( f ) , cofto- 
mò avanti tutti di farla cuocere prima di mef- 
terla in neve ; giudicando che in qaefta ma- 
niera non potede dalla neve còntraere qnalirì 

al- 
(a) I/i.1^.4. (b) Z/*.ii.45. (c>iLf6. 15. 
(d) 1/^.19.5. CO Epr£rJib. 14,117. (f) Lib.s.h 
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•alcrùtìa che noccvolé foflè allo ftotnàco , fic-» 
comeortervaronorOrfino, (a)iICiacconio, (b) 
loStuchio(c)i ilButio(d), erOifelio(e).Conl- 
patiTco i Romani, fé (uit* acqua gelata trovava*^ 
no tanto piacere ; perocché ce lo trovava.; an- 
che 16, prima che i giafti rifentìmenti dall' Ac- 
cademia me la rendelTero odiofa • Non intendo 
però^ né intenderò forfè mai, come Tacqua calda 
andalfe lor tanto a genio che pafTaffe in ogni 
ftagìone appreiTo i medefimi per una deilizia é £c« 
cone in Giuvcnale un rifrontro. chiariffimo; 
( f ) Quando vocatus adefl calìiq , gtlidqque mmiftet « 
Mansiale poi ce r»e afficurain più luoghi: 
^ g ) Caldam^pofcìs aquamjed mndumfrtgida venh^ 

o^lget adbuc nudo claufaculina foco . 
{h) Frìgida non dtfif non, non deerit calda petentL 
Dì quefta benedetta acqua calda fanno altre- 
sì menzione Seneca ( ì) , Yarone ( k) , ed Eiv 
polìde O) > <ii .modo che dir conviene, eh' effi 
pure r ufaffero , e confegucniemente foffero fti- 
tici. Nerone ne bevea in. tanta copia, che giu^ 
'fta le oflfervazionr del Lipfio^ (na) deirOrfind, 
(n) diNonnio, (o) delBruiero, (p) delBuzior 
(q) e deirPancirolo(r) in vece dì chiamarlo T/i^- 
rio Claudio , lo chiamavano ^ motteggiando iRo« 
manì , Bihero Caldio Merone : Biberìus Caldim 
' Mero • Volendoli da ciafcuno ne* Convitti (o- 
lenni r acqua, più, o meno calda, afiioguflió, 
ufavafi a tal oggetto certo Vafo detto MiV/tfr/«or, 

e de- 
(a) ^ppend.p.s.ss. (b) DeTrìchUn.Vet^ 
( e ) tAntiq. Conviv. $.6. ( d ) De pot. ^nti^. i8. 
(e) J/iGf//, 19.5. (f) Ì4r.5.éo. (g) Lib.S.étj.ó. 
(h) I/t.14.105. (i) De Ira 1.12. (k) Zi*. i.i5,^ 
(l) J^ìteiu3.j2$. (m) EleSor.u^ 
( n ) ^ppend. ad Ciaccon. de Triclini 33 4 
(o.) De Re cibar. /^.C. (p) De Re cibar, i 6. r^* ' 
(q) DeTotti'antiq.^^.lr) De Re b. 4^4.^4% ^ 
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e defcrktoci «Tatriuneiite da Seoeca (a) . Se ts 
£aceyaao> ike egli , di Tarie fisime ; 'ma toì. 
Machina , uiaiiiaginar jXKete nn vafo forando > 
e capace» Céifciato al di dentro d'una caaancda 
di laetalio i che idecliaando fesufire il ferpeggi 
air intorno . Nel fliesn» Zi coilocarano de* car- 
bctfii accefi: Per reftremitè fuperiore del pìccolo 
tubo foddetco » T aequa fipedda infoadeTano > la qua- 
le paibndo » e rìpaffanéo nel viaggio fuo pia 
volte pel fuoco, veniva ad ofcice dali* altra e- 
ftremità tepida , calda • togliente , come più 
fi voleva. JE0^ Unui iifiufoi JhitimMs phr ietlne 
circumiaìMi , utffpe euwMm ìgnem amUeiu gqua , 
per tantum jifuu fpatii, quantum eficienJU caUri 
fat tfi. Frkida itaque intratt i^ effuit c^da. 

li Erein^einto 9 (b) ti Mercuriale ^c^ , e I( 
Turnebo (d) f<irono di parere, che queft* acqua 
calda da* Romani ufata cotanto non fofle iem- 
plice , e fcbietta ; ma con erbe ; con frutta , o 
cofe fimili raddolcita , e alterata « Se ciò fotfe 
véro, dice UTaubmanO) (e) ilFottero, (f) il 
Pitifco ; (g) e H Ferrari (h) ; non è credibile 
che venduta fi fofle da*Bottegat a sì buon met' 
cato , come il Mercuriale medefino da File- 
mone rileva • Che fi foflcro anticamente està»- 
dio quefte Botteghe a un di preflb fimili a*nb^ 
Ari Caftiè , e dove poteva ognuno ber caldo co' 
fuoi denari , non ce ne la^ia dubitare Dionèa 
Sapfiiamo da lui , che Claudio le £Bce chiudo- 
re m Roma > e buttar tutte a terra ; come 
purcj che Cajo Caligola, ordinato avendo che 
li teaeffero ferrate, duranti {funerali di ^Sorel- 
la Drufilla^ truddar fece fpietatameneeun ven- 

dito- 

(a) 7lat.quéfjl.3.24. (b) De calid*p»t* u i* 

(e) Fariar.Ieaiott.u». (d) ^dverf.zo. io. 

(e) luT/oMt.Triuum 4.3*6. (f) ^rcbc4l.Gr4^lÌ^ 

(g) Uuh. (fa) Mfcffor, u lu 
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dttore d'acque che difubbidito rarefa (a); Quan*^ 
te ttfanze , Madama , che paflano per moderne , 
e proprie Tohanto de' Paefi noftri , fé fi fcarta- 
bellano i buoni Libri, praticate fi trovono dall* 
altre Nazioni , e ne' pia ri moti tempi ezian- 
dio • Argomentate quindi quanto fia fperticata 
reriidiaione del noftro Canonico , che declamò 
un giorno si caldamente contro Tufo moderno, 
conìe a lui ne pareva , di tenere in morte di 
qualche perfonaggio riguardevole le botteghe 
ferrate. 

Non fonfdl glioaiofi de* giorni noftri, che di 
paf&r coftumino con un ginocchio Tuli* altro la 
maggior parte del giorno dentro un Caffè ; pe- 
rocché fi rileva da Plauto, che fomiglianti Bot- 
teghe , chiamate allora T^mpcra/ia , frequentar 
fi folevano dagli antichi eziandio. 
(b) QuQsfemper vìdeas iihinter effi in Tbermùpoiio , 
Ubi quidfuffiputre , •perù capìtul^ calidum bibunt • 
Nella di luiCemmedia intitolata il Trìnumo^ s* 
introduce Srafimo, che in una di quefte botteghe 
dimenticato s* era Panel lo (e). Da più altri luoghi 
delComicoifteflo fi ricava eh iaril&mamente, che 
in quelli Tirmopù/ii antichi -fi vendevano ancora 
dell'acque artificìofamente addolcite, quali fono l 
noftri Sorbetti ; ' . 

(d) Pieni. Qf^id fi 0pusfiety utdulccprmatìndìdefn 

ecquid baiet^ 
Cha. Ti^as ì Murrhinam ypaffam idefrutum ^ meli^ 

nam^ mei quojufmodi: 
Quin in Curde ifiruert quondam Cdfph Tberm^polium • 
Se. qualcuno lette aveffe quefte notizie appreflb il 
Jurncbo (e), loStucchio (f), eGittftoLipfio(g), 

avreb- 

(a) L.9.6./fi.L,io.669. (b) C0riffr/.2.|. i|. 

(e) Trinum. 4.3.6. (d) Tfieud^. 1. 4* ^ 0. 

(e) ^dverf. 20. 10. (fj JtntìqXonviv. $. 6. 

(g) M5«r.l.4- 
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avrebbe almeno la confolazione di poter cogli 
abufi antichi giuftificare il coftume j|»ò inaltera- 
bile di vifitar ogni giorno le botteghe tutte della 
Città, fenza mai lafciarci unfoldo; ma portarne 
ansi via le faccoccie piene di corbellerie » di fan» 
faluche^ e di Satire. La critica collera dell'Acca- 
demia, lontano tenendomi da tutti quefti luoghi, 
dove non fi parla che d* acquai m* ha recaro vera- 
mente un gran danno ; perocché gran materia 
che in elfi io trovava da filofoiare, e da ridere! 
Se non vado adeffo per divertirmi alla Bettola 
in compagnia de* bevoni, non fo più dove cacciar- 
mi , per paffare in allegria una mezs'ora ; ma 
fé ci andafli, non me la perdonerebbero i noftri 
Teologhi si zelanti del mio decoro, the lofcri- 
ver Commedie giudican difdicevole 2I mìo cà- 
ratiere , quafi non diftinguelTero dalle Berline le 
Scene, e da* Teatri i Poftriboti. Biafimi paté chi 
vuole i tempi d'Orazio, quando il vizio predo- 
minante ne* Letterati era il vino ; e correva in 
proverbio, che i bevitori d'acqua edere non po- 
teflero bravi Poeti: 
{u^JiulUf lacere diuy necinvereCarmÌMpùffunt 

' j^a<e feribumuf aqués paiorìbms . 

I grandi dfempi d*£nnio , e d'Omero , che be- 
vean volpntieri , fervirono di gìupiificazione » e 
di ftimolo a* Poeti, che vener dappoi , per effe- 
re debitori del loro eftro a Bacco- più , che ad 
Apolline , e per la porta della Bettola falire in 
Parnafo: 
(b) LaudibUf atguitur vini vinp/m Hoìficrus 
Ennìus ipfe pater numqu^mynifipotut , adarma 
Trofiluit dkenia. pprum, putealque Litonii 
Mandato Siedi , adimam cantare feveris : 
Hos fimut edinit , n$n cejfavere Toetàe 
7i$8urn0 certare mer$y certare diurna. 

Il 
(a) HwtatJib.ixpìJhl.19. (b) lkratM.i^ift.19. 
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Il vlao una. volta era Ja bevanda riferbata agti 
Dei» fé crediamoalBallengero(a)> aiCafalìCb), 
al Lambìno (e), e alPiti{co(d); e fi profondeva' 
ne*facrific) foìtanto: Dagli altari de'Nomipafsò 
alle flienfe. de^li Uomini, a' quali piaceva più> 
quanto era migliore; é per renderlo tale, fida- 
dio in ogni età di fupplire a* difetti della natu«-^ 
ra coli* induflria , e coli* arte • A* giorni noflrri anche' 
ne* Vini fi vuol feguire la moda ; ma fu cosi antica- 
mente eziandio . Il Vino Albano, il Galeno, il Chio , 
U Gnidio , il Falerno y il Mareotico , il Lesbio , 
il Maffico, e il Mamertino, fidifputarono tradì 
loro una volta il primato; e fono celebri affai ne* 
verfi d* Orazio (e) , di Marziale , (f) d' Aufonio (g) » 
diGiuvenale (b), di Plauto, (i) di Tibullo, (k) 
di Ovidio (I), di Vèrgilio (m), e di Stazio (n). 
Non fo. Madama , fé della razza fia de'.vini 
fuddetti , quello , non fo come chiamarlo , di 
cui alla^ tavola voftra fi^fan tutto dì panegiri- 
ci, e che nella mia fantafia produce femprede* ' 
0\aravigIiofiffimi effetti • Un yino egli è dolce 
piccante , col quale fi beve tutto in fieme , e fi 
martgia ; né credo notafolTe agli antichi , quando 
^ dir non vogliamo che venga accennato da Plinia 
(o) , e più chiaramente da Plauto ,Qve parla di cer^ 
^ to vino fdentato, quafice ne foffe allora di queK 
^ lo, 9ome il voftro, che nafcea co' denti: 
t^^ {^^L^yFetufiate Vim edentulo atattm irrtges .^ ^ 
''' Che che fiane di ciò , fé Orazio viveffe oggi* 
il* di, voi Tavrefte più fovente alla tavola voftra > 
che non lo vedeva Mecenate alla fiia ; e fcri^ 
1^ - ve- . 

à^ (a ) Lib. 5. i4,. ( b ) JDf Urfo ae ìmp. ^ i, 
I* ic) In Horahod.s* (d) Lexicon* ^ntìq. 
é ( e ) Bau 2.8.14» ( f ) Epigr. fib. 1 3. 1 09. 
/ (g) Epìfi. 18.51. (h) S0f. 1 .65?. (i) Curf^^ 1 , 78. 
0> (k) i.^.i.l6. (1) De art.}. ^7. (m) Gcér.s^S^^ 
I (n) fbeb. 7. ^84. (0) A 14, 20. (p) Pf «.j. 3. 87» 
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Ttfnbbe eoi gelTo fa tutte le Bòtti biella vòftra 
cantina on centinaio di quelle fue maraviglile 
cantoni. A* tempi fuoi non fi bevea il Vino 
migliore, che ne*dì pi& folennii ma in cafa vò- 
ftra vedrebbe ogni giorno eflèr fefta ; e giudi- 
cherebbe ogni fiarco fuggellato gran tempo avan- 
ti con pec^ , e cól nome diftinto de* Confoli 
Tulio, Opimio» ed Annido: 

(a) Hic diit Mnnù redfuHte fefius 
Ccrticem éid/hiSum pice dirmvebh 
^mflhor^ fumnm bibere infiitutés 
C^nfule Tnlh. 

Sentendo da tutte te parti tali , e tante lodi 
di quel voftrovino, noncapifco, ÌAjkàzm^y co- 
me non vi venga mai una menoma volontà d'af- 
raggiarlo; e ne fiate aftemia, quafìro/fe veleno. 
Non è già a quefti tempi interdetto alle Donne 
l'ufo del vino , come lo era a' tempi di Roma 
antica, per quanto he dicono Valerio Maffimo; 
Cb) Plinio (e). Attento (d), Tertulliano, (e) il 
Bullengero (f)> il Gronovio (g), ilSìgonio, (b) 
e rHotmano (i). La legge era sì rigorofa, che 
non fi fidavano alle medefime neppur le chia- 
vi delle Cantine , per non metterle a cimento 
di trafgredirla , e contravvenire bevendo al de- 
coro del Matronale carattere • Eflendo elleno 
efpofte ad effere ogni hiomento baciate da* Pa- 
renti loro , e dà que'del marito, ^nai, fé alcun 
poco di vino putiva alle ntedefime il fiato . 
Avendo gran fete , fi permetteva loro al pii 
cma bevanda fatta con Uva pafla , che natu. 
Talmente avrà mantenuta in effe Tempre' dolce 
la bocca, e non avranno (putato sì amaro, co- 

. me 

(a)Oi.j.8.9. (b)/,2.i.?. (c)/.i|.is. 

(d) i. IO. 440, (e) ^p0/i>g. 6. (f) De Conv.T'r^^ 
/«/ •^ (g) T. e.p.i^. 62. (h) De jlmìq. JuT. 
Civ. Kom. i . p. (1) Jint. 5<ww. ^. ?• 4«^ 



S q E L. T E. 35P 

me fi £fi per vez«o ft*dì no&ri • Ordinarìamen-» 
te beono dell'acqua ; e fé le tinte pallide» e 
foiorte erano allc»ra pure, come lo'^fono prefeti' 
temente , «Ha moda , bevuta T avranno piutto-» 
fio calda 5 che fredda» fecondo che da Marziale 
rilevafi» il quale motteggia Sabello > che ne* dì 
più blenni ., per eflèr più palliduccio » ed ama** 
bile, bevea wr appunto così: 
(a) TiataR pa/ien fa$ nec calda Sabclh 

D€ft.. 

Anche il Vino fi bevea caldo da* piò golofi , fé 
crediamo a* Scrittori antichi; (b) perocché era^ 
no di parere » che ave0è cosi piò fapore , pia 
forca, e tutte fentir faceffe al Ijbidinoto loropa*- 
latp le migliori fue qualità* I Medici de* giorni 
tioftri non vanno troppo d'accordo nel dectdc«- 
re, fé più le bevande calde, o le fredde , fiano 
di giovamento allo ftomaco: ma Plutarco (e) a* 
liquori caldi era aflblutamente contrario ; né fu- 
rono a*medefimi troppo inclinati Ipoaate, (d) 
Celfo (e), e Galeno (0* 

Il vero fi è , che a me pure a(Iai piace il 
Vin caldo, mafllmamenre in tempo d'inverno: 
' ma privarmi deggio di quefio piacere eziandio,' 
' dacché, in grazia de' nofiri Accademici,fono in rot- 
' tacol fuoco. Chi mi afitcurache in unaCaraiFa 
) di vino ftajra gran tem pò alle fiamme , per una con^- 
I gerie di corpufcolì igniti , non fi generi un qual* 
' che fulmine , che mi fcenda dall'alto in baflb ad in«- 
t cenerirmi le vifcere. Veramente, tenendoci al fi»- 
i ftema dell' Acca'demia , ciò non può effere ; e 
i quando arrivò ella a ftamparlo, bifognache fiaco*- 
si • CanchoTo ! Nelle fpecolazioni filolofiche , e nelle 
j of* 

! (a) Epig*Lib.ì2.6o.i. (b) Cafia/.Dtcad.Cùìitra 
\: Crìtic.c^.Tlaut£urcul2.^.7^. Titìfc.LexicKjtqua^ 
i (e) Sìmpof. 5. j. (d) Se8iùn. 5. apophu 160 
i (e) I/i.2.25. (f) Met.S.^H. 
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oflcrvazfont di fiGca i fuoi membri fono cosi con- 
(amati, che fin dalla più tenera età poteano di- 
re maeftrevolmente a certi ignoranti fehia^oni: 
Qiiella è una faetta acielfereno: benché , per lo- 
ro confeffionemedefima: foffirù al/<fra meno ejperti 
in fitifie ìnaterie > nelle eguali fi conoCcono adeifa 
erpertiflimi • Di Fenomeni , di Meteore» di efala- 
Kioni, e di fulmini » chi hamaidafaperne, fé non 
ne fanno collòro che da*medefimt furono (empie 
trovati j a feder nel loro fiudìo ; qoafi pronti a 
decidere in Cattedra: Quefia éfaetts , prima che fi 
ne ndiffe kfceppiù ; o a léttocol lume accefoper ieg- 
gere caricati y come fecero fem^e tutta U vita tòro \ e 
quella volta tra l'altre , chemìrACohfunoncadeffef^ 
col capo avanti ; lo che > dicon elfi ^fe awcnutofoffe , 
non ifcriveremmo alprefente; e foggin^ner vole^ao , 
con danno gravifiìmo della filofo&a» delta Crìtica , 
della morale» di tutta in fommalaltneraria Re- 
pubblica : ma ne lafciarono T interpretazione al 
benigno Lettore « 

Ad onta di tali teftimonianze bevendo catdo il 
vino, temerei di cuocermi arrofto, ficcome teme- 
rei di cuocermi allefiTo, fc m*addome(lica(fi trop- 
po coir acqua. Vedete, Madama, di quanti gu- 
fti io fon privo; e non iflupitepiu, fé divenuto 
io era tanto fchìzzhu)fo net bere, che folo alla vo- 
ftra tavola mi cavava con vino lafete, e ad efla 
ancora io interveniva pia rare volte del folitoi 
perocché quell'ac^lina medefima, che voi per co- 
fiume bevete, mifacea tremar di paura. Qiando 
fi ha de* Nimict polTenti , guardarfi bifogcra ad 
ogni momento le fpalle ; e neflVin nimica riufcir 
deve più formidabile d' una intera Accademia , che 
comanda a bachettaadue sì prodigtofi elementi. 
Io mi confiderò adeffo come uno dì quegli efu- 
li antichi che dall'acqua , e dal fuoco venìand 
interdetti, fé, qualunque ufo fé ne £iccia nella vi- 
ta 
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ta umana , deggio fpontaneamente aftenermene » 
perchè non rida eh imi vuol male. Trovan^do pe«- 
rò quella mia Cicalata fcarabocchiata peggio del 
foHro , non iftupire; perocché mancato eifendo- 
pi il giorno, prima che (offe finita; ne potendo 
io prevalermid* alcun lume di fuoco, m'è conve- 
nuto terminarla alla meglio al chiaror delle Stelle. 
Se gli occhi aveffi del gatto, che, per quanto ne 
pare, più ci vede la notte , che il dì , forfè ni' 
emenderei qualche poco di più; ma non avendoli 
tali , né potendo piacervi che mi metta a rifchio 
di perderli affatto, farò qui punto fermo, raffe- 
£ando accomandi voftri la mia fervità. 
.1 L F I N E. 

Q^r« €0mp9fie ddlV^bbnte Piitv Chiari, e id me ftdmpMfg, 

LEttcre fccltc contro le Lettere Ciitichc dell* Avvocato 
<jiureppe Coftantioi» 8« roL j. L* tf : 

COMMEDIE. 
Ter il Teatro Grimani in piofà tonii»4», ia« L. io : 
Il Tomo quarto fcparato* L« j : 

Come pure le due Mariaone * ^ L* a : . 

Dette in verfo per il Teatro di S. Angelo » S.tomt io. L. 35 ; 
Nuova Raccolta di Focfie Italiane , e Latine compofte lA 
varie occafioni , con tutti 1 Prologhi , e Ringraziamenti 
fatti in Venezia, e altrove S. voI> j. L* 15 : 

Kuova Raccolta di Commedie in verfo , che fi ftampano pei 
(bcictsi a foldi cinquanta il Tomo , giuda il JAinìMù • 
Sono ufciti due Tp^i» e ù ftampa il Terzo. 

^ T It A G E D 1 E. 
11 Catilina. ' ^ y , 

La Morte di Cicergnè» > 

Il Giulio Cefare. ) 

Marc^ Antonio Triumviro* > 

D R A M M I4 
Cleopatra Regtna d* Egitto . , 1* z : 

Annibale in Kicomedia, iì ftampa. 

R p M A N Z J* 
La FiloCbfeira Italiana ,'' o fia le Avventare di MadamiglellA 

N.N. ftconda Edizione con aggiunte» 8»vól.4*Ì'* 9 ' 
La Ballerina Onoirata , o £■ Avventure di Madama N.N. fe^ 

conda Edizione con aggiunte 9» voK a. L. 4 : 

La Cantatrica per difgiazia» o iia le AvvenCttre di Madama 

. N.N.fcconaa Ediz. con aggiunte 8. voh a. 1752. L. 5 : 

La Commediante ia fortuna, o fia Memotie di Madama K> 

N. 8. voi* a. Li 4 ; 

11 
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Il loeta t o fia Avrcntuce di D* Ollvien» de VegA Poeta 

Spagnaolo, 8. voi* $• L. 7 : 

La Giocatzicc di Lotto, o fia le Avveatufc di Madam':ge|]« 
Tolot, 8. L. a : io 

La Zingana Memoiie Egiziane » 8* voi. a* L. 5 : 

La Franceìc ìa Italia , Mcmoiie Critiche di Madama K. N. 

8» voi. a. , Le s z 

La Viaggiatrice » Lcttete di Madama G* t £rrttta da lei 
medkfiow al Sig* Ab* Chtact , e da lui pubblicate , 8. 
voi. a. L. 5 ; 

Là BelU Pellegrina, 8- voi. a. U s z 

Memotie del Barone di Trcnck, 8. L. a : i« 

Storia di Luigi Mandetino, celebre Coatrabandiere di f ran- 
cia , e Tuo Froceflb, 8. L* i : io 
L' UiTaro Italiano , cio^ le Avvoimre Amorofis , e mllitirì ^ 
del Co: V. di K- accadute nel prelènte fecolo , fcrirte 
da lui medefimo in lingua Italiana 1 con una Letteli 
del Sig. Abbate Chiati» 8« voi. a. L. j : i« 
La veneziana di fpirito tom. a. L* 5 : 
L*Anaot« fcoRoicinta tom. a. £ ftampt. L. # 7 

VARIE ALTRE OPERETTE. 
Epiftole Poetiche ad alcuni Letterati Modoorift #• £» a t 10 
L^Uomo Lettere piforoficht, A. . L. i : io 

La Filofofia per tutti . JLetfcn deicnti&che in verfi Martel« 
liani, 8. L« a t io 

Bifpaccio di fer Ticnccnlia a chi (criHb il CongreA di Par- 

naflb« L. I : 

La Motte Critica . Prologo per la prima fera nel Teatro di 
S. Oio: Grilbftonao dell'Autunno 17^0. L. : io 

Il Genio, ed i Coftnmi del fecolo corrente, Rifleffioni Cri- 
tiche, e Filoiofiche, 8. 17^1. L. a : 
Naovo Secreto per &tfi immottale oa Poeta Tulle Gaznette. 
Lettera di N. N* fcrtrta all' Ab* ?iet;io Chiari fepta li 
S« Dubbj. L« I : 
R§m^mni d* éitri %AufrÌ,p 
Il Soldato Ingentilito , o fia Memorie , <ed Avventale del 
Sig. di Verval, 8« voi. a. L* 4 : io 
Storia di Tongi- Jones Opera di M. Plelding ^ tradotta dai 

Prancefe, 8* voi. u fig. L. 7 : 

La ContelTa del Nord ovrero Memorie ed AVTenture di 

Madama di G- in 8. L. a : 

Il Pilofofb Innamorato delMarchefe d' Airgens t.a*L. j : i» 
L'Italiano Fortunato 8» L. j : 

L'ItoAocente Per fegui tata.. L* a: 

L'Americana Rammim « cioè Memorie di Donna |iuez di 
Quebrada fcritte da lei ftefllà , ed ora pubblicato ila M. 
£. di S. (ìia con^dcnte amica , 8. voU a. Romaaso Oti- 
fÌMle. L, j ii« 

' iC jriftampiiio le Pcofe Sacie del Salvi»! f. L* ; 






